
N onostante le censure del presidente Ciampi, Gasparri e il fido
Baldassarre non abbandonano l'eroico proposito di costruire,

praticamente da zero, l'egemonia culturale della destra. Nel vulcano delle
loro menti si agitano molti progetti tesi a ripristinare la verità storica, che
prima o poi vedranno la luce, cioè la tv. E noi siamo in grado di
anticiparvi alcune fiction già in fase di sceneggiatura da parte (pare) di
Giordano Bruno Guerri. Per esempio quella sullo storico episodio dello
schiaffo che Arturo Toscanini diede ad alcuni fascisti recalcitranti ad
applaudire la sua esecuzione di Bandiera rossa. Un secondo progetto
sarebbe invece ambientato nel 1924, quando il facinoroso Matteotti
offese in Parlamento Mussolini e, non contento, aggredì per strada
alcuni avanguardisti, i quali, per legittima difesa, furono costretti ad
ammazzarlo di botte. Un terzo progetto dovrebbe riguardare la vicenda
biografica del bolscevico Antonio Gramsci, il quale, pur godendo dell'im-
munità parlamentare, si introdusse nella galera fascista, pretendendo di
esservi mantenuto a vita. Cioè a morte, visto che, a causa della sua
esagerata ambizione intellettuale, si rovinò la salute sui libri, dando così
pretesto alla solita campagna di odio comunista contro il regime.

fronte del video Maria Novella Oppo

Progetti

CALCIO, LA DIFESA DELLA RAZZA
Darwin Pastorin
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Tombe violate, la persecuzione continua
Selvaggio scempio a Roma: distrutte cinquanta lapidi nel cimitero ebraico al Verano
Cittadini indignati: violenza sui morti, vergogna per l’Italia. La Comunità: gesto orribile

I l calcio non è più una sartriana
metafora della vita, ma una bossia-

na metafora della politica.
Porte chiuse agli extracomunitari, e
per dare un segnale forte si comincia
dal pallone: passione popolare, aneste-
sia, come dettò lo scrittore Mario Bene-
detti, linguaggio quotidiano. La legge
Bossi-Fini è stata, così, spiegata attra-
verso il football: sarà possibile acquista-
re gli stranieri non comunitari entro il
31 agosto, dopo cancelli sprangati, e
guai ai passaporti falsi. Dalla Lega Cal-
cio alla Lega nel Calcio il passo è stato
brevissimo. Niente più sudamericani,
vedi i brasiliani che sono campioni del
mondo e hanno portato nei nostri sta-
di la loro allegria e la loro fantasia.

SEGUE A PAGINA 31

BOLOGNA Sergio Cofferati si è
presentato ieri alla procura di
Bologna con il suo esposto-de-
nuncia sul delitto Biagi. Il leader
Cgil sottolinea che l’aggressione
terrorista è diretta contro il sin-
dacato e chiede di conoscere la
verità sulle lettere di Biagi.

MARCUCCI A PAGINA 12

C' è una violenza che si eser-
cita contro i vivi e c'è una

violenza che colpisce i morti,
che lacera la memoria e che
non è meno dolorosa né meno
colpevole. Quel che è accaduto
ieri nella parte ebraica del cimi-
tero del Verano è gravissimo.
Né ci consola in alcun modo il
pensiero che non c'è nulla di
nuovo, purtroppo, sotto il sole
e che di profanazioni di tombe
ebraiche ne abbiamo viste, in
questi ultimi tempi, in tante,
troppe, città di questa nostra
Europa tanto civile eppure tan-
to barbara in certi recessi della
sua anima.
No, è una "normalità" che ci
ripugna, che rifiutiamo. "Succe-

de anche altrove", "in tutto il
mondo va così": sono argomen-
ti di chi si sente sconfitto e noi
non lo siamo.
L'ho sentito, ieri, mentre osser-
vavo sotto il sole del grande ci-
mitero di Roma i volti dolenti
dei cari amici della comunità
ebraica, mentre sentivo il canto
dei morti intonato dal rabbino
davanti alla tomba offesa della
famiglia Beer, mentre leggevo,
sulla lapide della tomba accan-
to, il racconto, in pochissime
parole, d'una famiglia che ha
pianto moglie e madre inghiot-
tita da Auschwitz: "1948, abbia-
mo aspettato cinque anni…".

SEGUE A PAGINA 3

GENOVA Sulla facciata della scuola hanno appeso uno
striscione: «Stavolta bussate prima di entrare». I no glo-
bal sono tornati alla Diaz, la scuola dei pestaggi e delle
violenze nei giorni del G8 di un anno fa. Cinquanta
«disobbedienti» hanno occupato i locali come gesto sim-
bolico. «Vogliamo riportare la vita dove loro hanno
provato a portare la morte». Polizia e carabinieri stanno
lontani dall’istituto. Oggi iniziano le manifestazioni.

FIERRO e POLCHI A PAG. 10 e 11

LIBRI

ROMA Una «settimana nera» per il governo. In un incontro
congiunto, i capigruppo dell’Ulivo e di Rifondazione riper-
corrono le sconfitte negli ultimi sette giorni del centrodestra:
dallo scontro Solbes-Tremonti ai dubbi di Fazio sui conti;
dal ritiro dell’emendamento Palma alla richiesta della fidu-
cia sul decreto Omnibus. Violante: «C’è uno sfarinamento
della maggioranza».

COLLINI A PAGINA 5

IN QUESTA CITTÀ È UN DELITTO
ANCORA PIÙ GRANDE

Walter Veltroni

OGGI

Hanno scelto il giorno che nel calendario ebraico è indicato come il giorno
della distruzione del tempio, «Tisha beav», per entrare nel cimitero ebraico
del Verano, a Roma, e profanare una cinquantina di tombe. Un atto vile
che crea allarme e preoccupazione.

ALLE PAGINE 2 e 3

«Nella lotta alla mafia nessun
impiego di risorse finanziarie
produrrà effetti se lo Stato

e le istituzioni non sono in grado
di apparire imparziali distributori
della fiducia necessaria al libero

svolgimento della vita civile».
Paolo Borsellino, 17 novembre
1988. Alle pagine 9 e 31

GUALCO A PAGINA 12

SINISTRA
DI GOVERNO

SINISTRA
DEL GOVERNO

Gianni Vattimo

Un’altra collisione sfiorata
Jet sulla rotta di un bireattore:

a bordo Marina Berlusconi

LA DIGNITÀ
DEL

MATTO
Clara Sereni

S embra che molte delle discussio-
ni di questi ultimi tempi (tempi

difficili, dopo l'infausto 13 maggio)
sul destino, la vocazione, i compiti
della sinistra si possano riassumere in
una alternativa di preposizioni: la sini-
stra deve essere sinistra di governo o
sinistra del governo? O meglio: non
sarebbe saggio tener presente che per
essere sinistra di governo non si deve
essere necessariamente la sinistra del
governo?
Naturalmente, come spesso i giochi
di parole, anche questo ha un certo
fascino espressivo ma rischia di sem-
plificare troppo le cose. Però è vero
che coloro che ci invitano a partecipa-
re attivamente a «migliorare» le pro-
poste governative su lavoro, sanità,
opere pubbliche, sicurezza, immigra-
zione sembrano orientati a pensare
che si può essere sinistra di governo
solo accettando di diventare la (buo-
na) coscienza di sinistra del governo.
E hanno certo le loro ragioni, quelle
stesse che hanno indotto Cisl e Uil a
firmare il cosiddetto patto (scellerato,
meglio ripeterlo sempre) per l'Italia.

SEGUE A PAGINA 30

Genova un anno dopoDelitto Biagi

L’attivismo dei centristi apre numerose crepe nel governo: il premier preoccupato pone la fiducia sul decreto Omnibus

La maggioranza di Berlusconi scricchiola
L’opposizione: sette sconfitte in sette giorni

Linate

L a pagina opportunamente dedi-
cata da l'Unità alla lettera di Gui-

do Barboni e Filomena Maria Simo-
netti, e la relativa risposta di Luigi Can-
crini, hanno stimolato, credo non so-
lo in me, sentimenti complessi di pena
e solidarietà, e qualche riflessione sui
rapporti possibili fra una politica che
ambisca a dirsi di sinistra e il mondo
dolente e invisibile dei malati di men-
te. Cancrini parla, nella sua risposta,
del «diritto dei malati ad essere curati
sul serio», e non posso che dirmi d'ac-
cordo con lui. Ma vorrei che lui, come
tanti altri tecnici, parlasse più spesso,
e con più forza, del diritto di questi
come di tutti i malati ad una vita de-
gna di essere vissuta. Vorrei che ne
parlassero i tecnici come Cancrini, e
vorrei che ne parlasse sopratutto la
politica, la nostra politica.

SEGUE A PAGINA 31

Cofferati a Bologna
presenta l’esposto

I «disobbedienti» occupano
la scuola dei pestaggi
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Umberto De Giovannangeli

ROMA Indignazione. Dolore. Rabbia.
Volontà di reagire con la massima fer-
mezza ad un atto ignobile che ferisce
ogni coscienza democratica. La profa-
nazione delle tombe ebraiche al Vera-
no scuote il mondo politico italiano e
segnala, con drammaticità, il pericolo
di un risorgente antisemitismo. Tutti i
leader politici fanno quadrato attorno
alla comunità ebraica romana e chia-
mano alla mobilitazione democratica.
Il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, informa una nota del
Quirinale, si è
messo in contato
con le autorità cit-
tadine e gli espo-
nenti della comu-
nità ebraica capi-
tolina, ferita anco-
ra una volta. «Nel
porgere la mia so-
lidarietà umana e
politica a tutta la
comunità ebraica
della capitale, con-
fermo con deter-
minazione l’impegno mio personale e
dei Ds nel combattere quotidianamen-
te ogni forma di antisemitismo, di in-
tolleranza e di razzismo. Chiedo al mi-
nistro dell’Interno Pisanu di agire per
stroncare sul nascere ogni tentativo di
offesa alla civilità nel nostro Paese e di
lavorare per assicurare alla giustizia i
responsabili di tale crimine. Una tale
offesa non deve restare impunita», af-
ferma il segretario dei Ds Piero Fassino
in un messaggio di solidarietà al presi-
dente della comunità ebraica romana
Leone Paserman. In un’interrogazione
urgente al ministro dell’Interno, a fir-
ma dei deputati Ds Mussi, Folena, Gio-
vanna Melandri, Leoni, Olga D’Anto-
na, Sciacca, Soda e Grillini, si chiede tra
l’altro «se il governo stia predisponen-
do tuto ciò che è necessario per impedi-
re che tali manifestazioni d’intolleran-
za e di odio razziale abbiano luogo nel
nostro Paese; se siano state predisposte
adeguate forme di prevenzione e di tu-
tela delle comunità ebraiche presenti in
Italia». Una prima risposta giunge in
serata: in una nota, il titolare del Vimi-
nale, Pisanu, anticipa che riferirà «per-
sonalmente» in Parlamento «non appe-
na in possesso dei necessari e adeguati
elementi di risposta». Il ministro del-
l’Interno ha disposto «accurate indagi-
ni» per individuare gli autori degli atti
vandalici.

Fare barriera contro l’antisemiti-
smo. È una richiesta trasversale agli
schieramenti politici, sollecitata con
forza dal leader della Margherita Fran-
cesco Rutelli: la comunità ebraica, affer-
ma, «soffre due volte: soffre per i lutti
spaventosi che un terrorismo assassino
porta a tanti loro familiari e confratelli

che vivono in Israele. E non vorremmo
- prosegue Rutelli - soffrisse per l’inizio
di un antisemitismo che colpisce anche
i nostri concittadini ebrei d’Italia. Dob-
biamo erigere - conclude - una barriera
altissima contro il rischio dell’intolle-
ranza e dell’antisemitismo».

Una barriera rafforzata da una ri-
volta morale che deve accompagnare e
sorreggere l’azione repressiva delle for-
ze dell’ordine. È un sentire comune
che sottende alle innumerevoli prese di
posizione con cui partiti, sindacati, as-
sociazioni hanno stigmatizzato la profa-
nazione delle tombe ebraiche. «Questo
atto è un’offesa a tutta la cittadinanza
romana, a tutti coloro che credono nel-
la democrazia, nella libertà e nel rispet-

to verso l’altro», avverte l’associazione
Italia-Israele che rileva come la profana-
zione del Verano «si inserisce nella lista
di attentati antisemiti contro ebrei o
istituzioni ebraiche in Europa e nel
mondo che, purtroppo, sta diventando
sempre più lunga». Parole di sdegno e
di allarme vengono pronunciate dal se-
gretario della Cgil: «Solo dei delinquen-
ti possono compiere atti ignobili come
quelli commessi al Verano - denuncia
Sergio Cofferati -. Così si dà corpo ad
un antisemitismo che tutte le coscienze
civili devono combattere». «Guai - pro-
segue il segretario della Cgil - se ritorna-
no i fantasmi del passato. È indispensa-
bile la solidarietà alla comunità ebrai-
ca, ma è anche necessario che la società

civile alimenti gli anticorpi contro que-
sta follia».

Alle sollecitazioni rivolte al gover-
no risponde la presidenza del Consi-
glio con un comunicato ufficiale: «Il
governo - recita tra l’altro la nota - si
impegna a combattere qualsiasi feno-
meno di intolleranza e garantisce che
sarà fatto ogni sforzo per assicurare alla
giustizia i responsabili di questa azione
vile e ignominiosa». Il presidente del
Consiglio, sottolinea il comunicato,
«ha reagito alla notizia della profanazio-
ne del cimitero ebraico del Verano
esprimendo sentimenti di profonda in-
dignazione e di commossa solidarietà

alla comunità
ebraica romana».
Al grido d’allar-
me si associa an-
che l’Unione del-
le Comunità e Or-
ganizzazioni Isla-
miche Italiane
«Profanare cimite-
ri, ebraici, musul-
mani o cristiani è
comunque un
odioso atto vanda-
lico. La nostra

condanna deve essere chiara», dichiara
il presidente dell’Ucoii Mohamed
Nour Dachan.

Quelle tombe violate, quello scem-
pio alla memoria di un popolo segnato
dalla terribile tragedia della Shoah, fan-
no anche giustizia della consolatoria, e
storicamente infondata, considerazio-
ne degli «italiani brava gente», immu-
ni, ieri come oggi, dal virus dell’antise-
mitismo. «La profanazione delle tom-
be ebraiche - annota il vicepremier
Gianfranco Fini - dimostra che anche
la nostra società non è immune dal
rischio di nuove e odiose forme di anti-
semitismo, a volte nascoste nelle pie-
ghe del revisionismo neonazista che ne-
ga o minimizza l’Olocausto, più spesso
mascherate da una violenta criminaliz-
zazione di Israele per i fatti in Medio
Oriente». Ed è quest’ultima considera-
zione che sembra sottendere ad una
polemica che, sia pure indirettamente,
riecheggia le accuse rivolte a parte della
sinistra per un «filoarabismo» esaspera-
to. Accusa esplicitata dal vice presiden-
te dei deputati di Forza Italia Fabrizio
Cicchitto, secondo cui «l’atto contro il
cimitero ebraico è abietto e costituisce
anche la conferma che la demonizzazio-
ne della politica del governo israeliano
rappresenta un pericoloso contributo
alla crescita dell’antisemitismo».

L’unica voce non solidale, anzi
apertamente conflittuale, è quella di
Forza Nuova, o meglio del segretario
nazionale della formazione di estrema
destra, Roberto Fiore che definisce la
profanazione «una messa in scena per
creare un clima di presunto antisemiti-
smo, come faceva il Kgb negli anni
‘70».

Arrivano anche le reazioni
della presidenza del Consiglio
e del vicepremier Fini
E al grido d’allarme si associa
anche l’Unione delle
comunità islamiche

Interrogazione Ds
al ministro

degli Interni: quest’atto
non resti impunito

Ciampi si è messo in contatto
con la comunità ebraica

‘‘‘‘

È come se qualcuno
volesse ricordarci di
stare attenti, che il
nostro lutto è un lutto
irrimediabile,
permanente

Colpirci nel giorno
dell’anniversario della
distruzione del
santuario di
Gerusalemme è più che
una firma

«Facciamo barriera contro l’antisemitismo»
Il mondo politico unito nell’indignazione e nella rabbia. Fassino: è un’offesa alla civiltà del paese

‘‘‘‘

Amos Luzzatto

Tullia Fabiani

ROMA Ieri per il calendario ebraico
era il 9 di Av, la giornata che segna
la data più luttuosa. Il giorno in cui
si digiuna per ricordare la distruzio-
ne dei due Tempi di Gerusalemme,
la fine dell’autonomia politica degli
ebrei e il loro esilio. E proprio ieri la
profanazione di circa trenta tombe
e cinque cappelle al cimitero ebrai-
co del Verano a Roma ha segnato
questa ricorrenza in modo ancora
più doloroso. Un atto barbarico,
non rivendicato, anche se per il mo-
mento la pista più accreditata dagli
investigatori sarebbe quella politi-
ca. Resta da capire se debba essere
riconducibile ad ambienti di estre-
ma destra o di fanatismo islamico.
Il portavoce della Comunità Ebrai-
ca di Roma, Riccardo Pacifici ha
parlato di un’azione vigliacca e ha

ricordato che «in passato, in altri
paesi europei, le sinagoghe incendia-
te, le scuole ebraiche attaccate, han-
no avuto come mandanti frange
estreme di gruppi neonazisti e di
gruppi fondamentalisti islamici che
- ha precisato - non hanno a che
vedere con le comunità Islamiche
d'Europa, con cui non ci sono mai
stati momenti di tensione, specie a

Roma». Ciò che ha colpito maggior-
mente, non solo la comunità ma
anche le istituzioni, è il fatto che
questo grave gesto sia avvenuto in
Italia, come ha sottolineato il presi-
dente dell'Unione delle Comunità
ebraiche italiane, Amos Luzzatto.

Luzzatto lei ha definito quan-
to accaduto come «un fatto
senza precedenti per il nostro
paese». Questo la preoccupa
particolarmente?
«Mi preoccupa l’entità di questa

violazione, la più grave che è avvenu-
ta in Italia a partire dal dopoguerra.
Inquietante è soprattutto il fatto che
segue di una settimana l’allarme per
possibili attentati al ghetto di Roma
e di Venezia. Ho paura che dobbia-
mo aspettarci altre azioni simili».

Molti esponenti della comuni-
tà ebraica romana hanno par-
lato però dell’Italia come di
«un’isola felice» rispetto al-

l’ondata di antisemitismo che
ha riguardato altri paesi euro-
pei. Lei condivide questa defi-
nizione?
«Finora è stato così, questo paese

anche se non totalmente esente da
manifestazioni, ha conosciuto una
tensione molto più attenuata rispetto
ad altri paesi in particolare alla Fran-
cia e alla Germania. E mi auguro che
continui a distinguersi per questo».

Nessuna rivendicazione, nes-
sun messaggio xenofobo, ma
dietro questa violenza c’è un
segnale preciso?
«Sul messaggio di questo atto

gravissimo non posso dire molto,
tutto mi sembra da decifrare. Il fatto
che nessuno abbia firmato il gesto è
imbarazzante e anomalo, anche se
forse l'avere voluto profanare tom-
be ebraiche nel giorno dell'anniver-
sario della distruzione del santuario
di Gerusalemme è più che una fir-

ma, è una traccia chiara che condur-
rebbe a qualcuno che conosce bene
la nostra tradizione, ha studiato ab-
bastanza la nostra storia. È come se
qualcuno volesse ricordare: state at-
tenti perché il vostro lutto è un lut-
to permanente, irrimediabile. E ve
lo ricordiamo distruggendo le lapi-
di dei vostri morti e profanando le
vostre tombe».

Segnali estremamente inquie-
tanti che necessitano di una
risposta forte.
«Certamente. Da parte nostra

possiamo soltanto aumentare la vigi-
lanza e non ridurre l’attività. Si devo-
no sollecitare tutte le forze democra-
tiche interessate alla crescita civile
del paese ad individuare gli autori di
questi atti, per prevenire gesti tanto
gravi e pericolosi. Credo che il no-
stro compito è quello di reagire poli-
ticamente, mobilitare l’opinione
pubblica con delle azioni efficaci di

educazione e informazione. Ci sen-
tiamo tutelati ma non basta. Il dialo-
go e il confronto sono fondamenta-
li. Ci crediamo profondamente e lo
abbiamo sempre dimostrato in tutti
i modi».

Il problema dell’antisemiti-
smo va posto e affrontato,
dunque, in termini principal-
mente culturali e politici

«Personalmente mi pongo il pro-
blema soprattutto in termini politici.
Serve un’azione forte in cui di dica
chiaramente che chi compie azioni
di antisemitismo colpisce la società
civile nel suo insieme e chi attacca gli
ebrei, che sono parte della società ita-
liana, attacca la società stessa ed è
perciò estremamente pericoloso».

Sui motivi della profanazione
sono state avanzate anche le
ipotesi di un gesto isolato o di
puro vandalismo.
«Di certo non credo all’ipotesi

dell’episodio isolato, né tantomeno
alla tesi assurda del puro vandali-
smo, o magari dell’atto di specula-
zione cimiteriale. È fantascienza e in
queste situazioni discutere di fanta-
scienza è inutile».

Andrà a far visita al cimitero?
«Oggi sarò a Roma per vari im-

pegni e quasi sicuramente visiterò il
cimitero ebraico».

Il sindaco di
Roma Veltroni al

suo arrivo al
cimitero, a

destra i rilievi
della polizia

Il presidente delle comunità ebraiche: «Preoccupa soprattutto che l’episodio segua gli allarmi terrorismo»

«È grave che sia accaduto in Italia»
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Mariagrazia Gerina

ROMA Nel calendario ebraico ieri
era il il 9 di Av, giorno della di-
struzione del tempio, «Tisha be-
av», che ricorda anche l’espulsio-
ne degli ebrei dalla Spagna.
«Hanno scelto proprio questo
giorno per distruggere le nostre
tombe», dicono con sgomento
gli ebrei romani di fronte alla sce-
na di una distruzione più recente
che si apre davanti ai loro occhi:
la notte di «Tisha beav», mercole-
dì notte, nel cimitero ebraico,
presso il Vera-
no, hanno di-
strutto le loro
tombe, con vio-
lenza e accani-
mento. Lapidi
fatte a pezzi,
colonne abbat-
tute e le stelle
di David in
marmo che
sormontano al-
cune delle tom-
be più recenti
buttate giù anche quelle. Soprat-
tutto quelle. Perché sono il sim-
bolo più riconoscibile. E perché
sono pesanti e quando crollano
spaccano anche la lapide di sot-
to. Oppure quella accanto. Altre
sembrano rotte con un piccone
o un martello, forse una spranga.
In una non si sono accontentati
di fare a pezzi la lapide. E hanno
profanato la cassa. L’hanno pre-
sa a picconate. Sono una trenti-
na le tombe distrutte, più alcune
cappelle nella zona del «pincet-
to», quella dove è sepolta la «bor-
ghesia» e dove sono sepolti an-
che i rabbini. Ma la distruzione è
seminata ovunque.

«È uno degli atti più gravi
contro la comunità avvenuto ne-
gli ultimi anni», dichiara il presi-
dente della comunità ebraica di
Roma, Leone Paserman, appena
giunge sul luogo. «È il fatto più
grave dal 9 ottobre 1982», il gior-
no dell’attentato alla sinagoga, di-
ce con più esattezza Riccardo Pa-
cifici, che gli sta accanto. Era suc-
cesso già a Roma, nel cimitero di
Prima Porta che alcune tombe
ebraiche fossero violate. Era il 31
dicembre del 1996. Le tombe
profanate era poche. Ed erano
seminate di svastiche, tanto per
non lasciare dubbi sulla matrice
di quel gesto. Questa volta inve-
ce le tombe sono moltissime e
nemmeno una scritta o un segno
a rivendicare questo attentato
che il presidente delle comunità
ebraiche italiane, Amos Luzzat-
to, non esita a definire «un fatto

senza precedenti per l’Italia». Il
neo-ministro dell’Interno, Giu-
seppe Pisanu, annuncia che sulla
vicenda riferirà in Parlamento,
«non appena sarò in possesso dei
necessari ed adeguati elementi di
risposta». Al momento, però, si
indaga a trecentosessanta gradi.
«Non si esclude nessuna pista»,
dice il prefetto di Roma Emilio
Del Mese. «Tutte le segnalazioni
che riterrete di sottoporci saran-

no ritenute preziose», dice il sot-
tosegretario Mantovano anche
lui accorso al Verano a portare la
sua solidarietà alla comunità
ebraica.

Il primo sospetto lo insinua
Riccardo Pacifici: «Non possia-
mo incolpare nessuno, ma vo-
glio ricordare che in passato, in
altri luoghi dell’Europa questi at-
ti li hanno fatti sempre nazisti o
arabi». Dice quello che molti han-

no in mente, mentre osservano
sgomenti la devastazione nel ci-
mitero romano. Hanno in men-
te l’ondata di antisemitismo che
da mesi è tornata a colpire l’Euro-
pa. L’Italia finora si era distinta,
ma questo episodio la riporta
drammaticamente in sintonia
con lo scenario internazionale.
Chi ha fatto a pezzi le lapidi e
buttato giù le stelle di David non
ha lasciato la firma. Ma il luogo e
i simboli che contiene parlano
da soli. «È successo qui - dice il
sindaco Veltroni, accorso per pri-
mo al Verano - e questo rima-

ne». E rimane
l’offesa: «che
sia stato colpi-
to un luogo sa-
cro di memo-
ria - questo è
l’antico cimite-
ro ebraico di
Roma - ha un
senso forte di
offesa per noi e
per la vita di
questa città.

Non la pen-
sa così il leader di Forza Nuova,
Roberto Fiore, che parla di «una
messa in scena per far credere
che ci sia un clima di antisemiti-
smo».

No, i morti non ci aveva pen-
sato nessuno a sorvegliarli. C’è
una pattuglia che controlla il Ve-
rano anche di notte, ma non ha
visto nulla. Gli autori dell’attenta-
to hanno agito indisturbati. È sta-
to il custode al mattino ad accor-
gersi della scena vandalica che si
è consumata nella notte di mer-
coledì. E a dare l’annuncio ai vigi-
li della zona. Lo spettacolo di di-
struzione il giorno dopo dice pe-
rò che certo non è stato il gesto
di un pazzo isolato a mandare in
pezzi più di trenta tombe. Ma le
ipotesi sono tutte aperte. Chi ha
buttato giù le lapidi e le stelle di
David non ha lasciato segni. Non
una scritta, non un simbolo che
riveli la matrice di questo attenta-
to, che nessuno finora ha rivendi-
cato.

Tuttavia la Digos è certa: tut-
to farebbe comunque pensare a
una incursione di stampo antise-
mita compiuta nel corso della
notte da più persone. Che si trat-
ti di un raid ben studiato sarebbe
confermato dal fatto che anche
una tomba di una famiglia di
ebrei lontana dal settore è stata
presa di mira dai vandali. La pro-
cura di Roma ha aperto un' in-
chiesta. Gli accertamenti sono
condotti dal procuratore aggiun-
to Italo Ormanni e dal sostituto
Adelchi D' Ippolito.

La profanazione nel giorno
del «Tisha beav», che ricorda
l’espulsione degli ebrei dalla
Spagna... «Non si esclude
nessuna pista», dice
il prefetto Del Mese

Distruzione
ovunque: le pietre

abbattute con inaudita
violenza, sembrano

spaccate con un piccone
oppure una spranga

‘‘‘‘

L’onda xenofoba che ha investito l’Europa
Germania, Francia, Belgio: dalla profanazione dei cimiteri alle Sinagoghe in fiamme

A marzo
nel camposanto di
Rostock compaiono
frasi razziste
e al centro culturale
Kunsthalle

Effetto 11 settembre
o effetto Le Pen:
attentati simbolo
in tutta la Francia
Si contano circa 450
aggressioni

A Roma è un delitto
ancora più grande

Roma, profanate 50 tombe ebraiche
Hanno sfasciato le lapidi con le stelle di David strappate dai sepolcri. Nessuna firma

‘‘‘‘

Una delle
tombe profanate

nel cimitero
ebraico di Roma

segue dalla prima

Massimo Solani

ROMA È successo anche in Italia. Gli
atti di antisemitismo, le sinagoghe
incendiate ed i cimiteri ebraici pro-
fanati, adesso, non arrivano più alle
nostre orecchie da Francia, Belgio e
Germania. In una escalation terribi-
le iniziata pochi mesi dopo la «se-
conda Intifada», questa volta tocca
all’Italia registrare un attacco che
colpisce in maniera tanto orribile la
comunità ebraica e suscita lo sde-
gno di tutta la società.

Quanto successo ieri al cimitero
del Verano di Roma riaccende in
Italia, per la prima volta dopo anni
di calma apparente, la miccia di un
clima ostile alla comunità ebraica,
un clima che già da mesi ha spinto
mani occulte a sfregiare luoghi sacri
di molte città del Nord Europa. E
basta sfogliare le pagine dei quoti-
diani degli ultimi mesi per rendersi
conto che quanto successo ieri nella
capitale non può soltanto essere li-
quidato come un caso isolato, ma
rappresenta l’ultimo, ennesimo, epi-
sodio di una ascesa che non poteva
non toccare il nostro paese, in cui
da settimane era alto l’allarme in

tutte le comunità israelitiche. Pochi
mesi, dicevamo, ed ecco allora che
basta tornare indietro con la memo-
ria soltanto fino a marzo per trova-
re materiale sufficiente a stilare una
lista tanto lunga quanto inquietan-
te. Inizio di marzo, Rostock
nord-est della Germania, in pochi

giorni la città registra due incredibi-
li episodi di antisemitismo: a distan-
za di una settimana ignoti profana-
no il cimitero ebraico e imbrattano
con fasi xenofobe la Kunsthalle, un
edificio adibito a mostre e manife-
stazioni culturali. «Juden Raus» scri-
vono gli ignoti sotto alle svastiche
dipinte sui muri. Quattro giorni do-
po è il 16 marzo: a Charlottenburg,
sobborgo di Berlino, qualcuno piaz-
za nella notte un ordigno esplosivo
all’ingresso del cimitero ebraico,
non tralasciando di infrangere alcu-
ne lapidi e macchiare le tombe con
scritte naziste e antisemite.

Ma è ad Aprile che il clima si fa
rovente e gli attentati si susseguono
con una regolarità che ha fatto sus-
sultare le comunità ebraiche.

Lione, Strasburgo, Marsiglia. In
poche ore la Francia registra una

recrudescenza di odio razziale sen-
za precedenti dall’immediato dopo
guerra ad oggi. Fra il giorno di Pa-
squa ed il lunedì dell’Angelo tre si-
nagoghe finiscono in fiamme: nes-
sun dubbio sulla matrice dolosa dei
roghi, in una nazione in cui, denun-
ciano le comunità ebraiche, da set-
tembre del 2001 al marzo scorso
sono stati denunciati oltre 450 atti
di aggressione. Casualità o rappresa-
glia, i tre «attentati» alle sinagoghe
francesi capitano proprio nei giorni
in cui la situazione nel medio orien-
te la situazione precipita in una spi-
rale di sangue a Gerusalemme e Ra-
mallah.

Passano poche ore e le fiamme
divorano una quarta sinagoga, que-
sta volta a Bruxelles. Diverso lo sta-
to ma identiche le circostanze e i
sospetti sul movente dell’azione.

Troppi episodi in troppo poco po-
co tempo per liquidare la pratica e
non vedere un nesso logico a colle-
garli. E puntuale arriva anche l’en-
nesimo attacco, ancora in Francia.
Questa volta a bruciare è un piccolo
padiglione all’interno del cimitero
ebraico di Schiltigheim, alle porte
di Strasburgo, usato dai fedeli come
oratorio.

E mentre i vigili del fuoco sono
ancora impegnati a spegnere l’in-
cendio, a Berlino, due giovani ebrei
americani venivano aggrediti in pie-
no centro da un gruppo di almeno
otto persone, presumibilmente di
origine araba. Passa una settimana
e stessa sorte tocca alla squadra di
calcio di un’associazione ebraica
della periferia est di Parigi. I ragaz-
zi, tutti fra i 16 ed i 20 anni, vengo-
no assaltati da un commando for-

mato da 15 di persone armate di
bastoni e con il volto coperto da
una kefiah.

Si cambia scenario, e il terrore
si sposta in Tunisia. L’11 aprile
un’autocisterna piomba a tutta velo-
cità contro la sinagoga di Ghriba
sull’Isola di Djerba. Un’esplosione

terribile, un inferno di fuoco in cui
muoiono carbonizzate sei persone
fra cui quattro turisti tedeschi. At-
tentato o incidente? Difficile capir-
lo, quello che è certo che la sinago-
ga di Ghriba è la più antica dell’Afri-
ca, e che nel momento dello schian-
to l’edificio era pieno di gente riuni-
ta nel tempio per la lettura della
Torah. Dubbi che restano in piedi
solamente per pochi giorni, quando
indiscrezioni filtrate dalle maglie
dei servizi investigativi tedeschi, par-
lano esplicitamente di un attentato
e insistente circola il nome di Al-Qa-
eda.

Due giorni dopo è ancora la
Francia a finire sotto gli obiettivi.
Ignoti entrano di notte nel cimitero
ebraico del quartiere di Cro-
nenbourg, a Strasburgo, ed imbrat-
tano una ventina di tombe con cro-
ci uncinate e scritte antisemite.

Una azione simile a quella con-
dotta nella notte del 21 aprile a Kosi-
ce, nella slovacchia orientale. Ad es-
sere profanate, stavolta, sono circa
130 tombe del locale cimitero ebrai-
co mentre numerose lapidi vengo-
no rovesciate e spaccate nella parte
più antica del luogo sacro, dove ri-
posano gli ebrei ortodossi.

ROMA «Hanno distrutto le tom-
be». È già pomeriggio quando
parte il tam tam e comincia il pel-
legrinaggio al cimitero distrutto
nella notte dai vandali. «Quella è
la tomba di zia Emma», grida in
lacrime Elvira. È una tomba di
porfido rossa, sormontata da una
stella di David grande e pesante.

I vandali che nella notte han-
no portato la distruzione tra le
tombe l’hanno buttata giù. E co-
me un macigno la stella ha spacca-
to la tomba di Emma Di Porto.
Quella che stava invece sulla tom-
ba di Angelo Terracina è servita a
spaccare la lapide di Angelo Anti-
coli. «Tiriamola su», dice qualcu-

no. «No, aspetta, facciamole pri-
ma una foto». Ma uno dei parenti
è perplesso: «Che cosa devo ricor-
dare? A chi lo devo far vedere que-
sto scempio?». E pensa invece ad
avvertire gli altri. «Chiama Giaco-
mo, chiama Angelo, anche la tom-
ba di suo nonno è stata danneg-
giata». «Vigliacchi», dicono a lab-
bra strette a uno a uno quelli che
arrivano sul posto. «Se la sono
presa con i morti».

Emanuele Pacifici, il figlio del
rabbino Riccardo Pacifici ucciso
nei campi di concentramento, al
Verano ci arriva con la macchina
fotografica. La scientifica ha già
fatto il suo lavoro, ma le sue foto

servono per non dimenticare co-
me sono state massacrate le tom-
be degli ebrei romani nel giorno
di Tisha Beav. Si guarda attorno
con sgomento. Passa tra le tombe
e scatta. «Vigliacchi», ripete an-
che lui. Scatta e stringe mani. Leg-
ge i nomi e conta. Una donna lo
avvicina con una foto in mano.
«L’hanno staccata», gli dice.
«Non rimetterla», gli suggerisce
lui. «Sulle tombe ebraiche non an-
drebbero messe le foto - spiega -.
Niente immagini». E niente fiori.
Ma qualcuno qua e là si vede.
Insieme ai sassolini poggiati sulle
lapidi. E alle tante scritte in ebrai-
co che recitano la parola «Sha-

lom». Distrutte anche quelle.
È uno scenario di pietre divel-

te, scaraventate giù, fatte a pezzi
quello attraverso cui si muovono
gli ebrei romani il giorno dopo.
Tombe, colpite a casaccio, senza
una logica, senza una distinzione.
Sono state distrutte quelle più an-
tiche come quelle più recenti. E
Pacifici le fotografa a una a una.
Prima quelle moderne. E poi le
altre, comprese quelle monumen-
tali. Quelle portate qui dall’Aven-
tino, dove una volta sorgeva il ci-
mitero ebraico. Fu Mussolini a
decidere di cancellarlo. Impose
che tutte le tombe fossero traspor-
tate al Verano. «Eppure i morti,

secondo la religione ebraica, una
volta sepolti non devono essere
più toccati. Se non per essere por-
tati in Israele». Mussolini invece
decise che quelle tombe potevano
essere violate. E ieri sono state vio-
late per la seconda volta. «Vedi
queste», dice Pacifici, indicando
delle piccole colonne spezzate,
«sono le tombe dei bambini». I
vandali le hanno buttate giù a
una a una. È seminato di pietre
fatte a pezzi il corridoio dove so-
no state collocate. Porta ad un
altro luogo di distruzione. Quello
delle cappelle di famiglia. Il pin-
cetto lo chiamano gli ebrei roma-
ni. Cinque di quelle sono state

distrutte. In una, che sopra ha
scritto Vittorio e Lydia Beer, sono
scesi giù dentro l’abitacolo e han-
no preso a picconate anche la ba-
ra, fino ad arrivare all’involucro
di zinco. «Lì hanno tentato di col-
pire non solo il simbolo ma an-
che il corpo», dice con dolore, il
figlio di Emanuele, portavoce del-
la comunità romana, che si chia-
ma Riccardo come il nonno.

Quella dei Levi ha la porta
sfondata. È di marmo e cadendo
ha portato giù con sè anche la
lapide. In un’altra hanno gettato
a terra il busto di un uomo con
lunghi baffi, è Giuseppe Sonnino,
sepolto lì dal 16 maggio 1899, il 7

Sivan 5659. «Anche quella del rab-
bino Sacerdoti è stata colpita», di-
ce un ragazzo. Si passano in rasse-
gna i nomi, si contano i danni.
«Ma i nomi non contano. Siamo
stati tutti feriti». Da chi? È un bi-
sbiglio che corre da una persona
all’altra insieme agli abbracci di
dolore. «Dai soliti, e da chi?».
Qualcuno dice, «i naziskin». Qual-
cun altro scuote la testa e pensa
ad altri «nemici». Ma i nemici
non hanno lasciato segno se non
la distruzione. «Chissà se hanno
toccato anche il monumento ai
deportati», si chiede Pacifici. Al-
meno quello, no, non l’hanno toc-
cato.

Nel pomeriggio il pellegrinaggio nel cimitero distrutto nella notte. Impietriti davanti alle lapidi rotte

I parenti: una vergogna per questo Paese

Ho ritrovato, in quel momento,
il senso di una comunanza pro-
fonda: la comunità ebraica è la
più antica fuori dalla Palestina e
vive in questa città da più di due-
mila anni, ha consumato le sue
tragedie e l'orribile destino dei
suoi deportati dal ghetto insie-
me con la gente di Roma, non
c'è mai stata, almeno nei tempi
moderni, separatezza, discrimi-
nazione, intolleranza.

Gli ebrei sono una delle ani-
me popolari di questa città, i de-
positari d'una parte fondamenta-
le della sua cultura, un pezzo
della sua identità profonda. An-
che per questo, e penso di poter-

lo dire con un certo orgoglio, a
Roma l'antisemitismo non ha
mai prosperato; Roma e gli
ebrei di Roma hanno attraversa-
to la storia insieme.

È questo il motivo per cui
quel gesto di violenza compiuto
nella notte mi riempie di un do-
lore profondo.

E' una violenza esercitata
contro i nostri fratelli e contro
la città, contro tutti noi. Ora la
polizia farà le sue indagini, sapre-
mo, spero presto, chi sono i vi-
gliacchi e perché l'hanno fatto,
con quali motivazioni immedia-
te, per dimostrare chissà che co-
sa a chissà chi. Ma la rivendica-
zione del suo significato è già
scritta nell'atto stesso: hanno vo-
luto colpire gli ebrei di Roma,
hanno colpito, con gli ebrei, Ro-
ma.

Walter Veltroni
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Giovanni Laccabò

MILANO Prove di ricucitura per
l’unità dei sindacati, i cui leader lu-
nedì discutono sul Dpef, su invito
dei capigruppo dell’Ulivo. Dopo la
rottura e i colloqui di Sergio Coffe-
rati coi segretari del centro sinistra,
e dopo il dibattito nella direzione
Ds sul patto separato, la politica in-
siste a gettare ponti verso il dialogo.
Non sarà facile perché la lacerazio-
ne è profonda, ma ancora più dan-
ni causerebbe una incomunicabilità
generalizzata che impedisse di fare
fronte comune
su altri temi che
premono, a co-
minciare dai
guasti aperti dal
Dpef.

All’incontro
di lunedì,a Mon-
tecitorio, parte-
cipano Sergio
Cofferati e Gu-
glielmo Epifani,
Savino Pezzotta
e Luigi Angelet-
ti e, da parte politica, con Francesco
Rutelli e Piero Fassino i capigruppo
dell’Ulivo di Camera e Senato Lucia-
no Violante, Pierluigi Castagnetti,
Marco Boato, Marco Rizzo, Ugo In-
tini, Gavino Angius, Willer Bordon,
Cesare Marini, Stefano Boco. Per
Cesare Damiano, responsabile Ds
del Lavoro, l’iniziativa è «molto im-
portante sia perché per la prima vol-
ta riunisce i sindacati, sia perché ca-
de alla vigilia della discussione parla-
mentare sul Dpef sul quale i sindaca-
ti stessi condividono riserve su temi
capitali quali la sanità, le pensioni e
l’insufficiente tasso di inflazione
programmata».

Nei giorni scorsi sia Rutelli che
Fassino hanno affermato che l'unità
sindacale non è irrimediabilmente
perduta e che il suo recupero non è
una «traversata del deserto». I due
leader si sono impegnati a lavorare
perchè l'unità venga ritrovata, tanto

che ieri pomeriggio i vice di Coffera-
ti, Pezzotta e Angeletti hanno parte-
cipato ad un convegno sui nuovi
lavori organizzato dalla Margherita.
Rutelli ha detto che per la riforma
degli ammortizzatori «ci vogliono
molti più soldi dei 700 milioni di
euro stanziati dal governo». Servo-
no invece cinque miliardi di euro:
«Sono contento - ha detto Rutelli -
che Cgil, Cisl e Uil tornino a con-
frontarsi su temi concreti. Il tema
più difficile è quello dei nuovi lavo-
ri che riguarda soprattutto i giovani
che hanno nuove figure professiona-
li, ma non hanno garanzie né, so-
prattutto, prospettive per una pen-
sione adeguata. La proposta dell’Uli-
vo - ha poi spiegato il senatore Tizia-
no Treu - prevede di alzare l'inden-
nità di disoccupazione al 60% per il
primo anno, al 40% per i successivi
tre mesi e al 30% per gli ultimi tre
mesi, e di estendere le indennità ai

collaboratori coordinati e continua-
tivi e ai lavoratori a termine. Infine,
per una adeguata riforma degli am-
mortizzatori sarebbe necessario la-
vorare alla possibilità di ricongiun-
zione pensionistica senza la quale i
cococo si troverebbero di fatto sen-
za una pensione adeguata.

Dell’unità sindacale si occupa
anche Civiltà cattolica, il quindicina-
le dei gesuiti che valuta il patto
«una vittoria del governo e della
Confindustria». Padre Michele Si-
mone osserva che «va compiuto
ogni sforzo possibile per rianimare
l'unità sindacale», e che «i tre segre-

tari dei principa-
li sindacati, pur
nelle legittime
differenze di po-
sizione, non do-
vrebbero dimen-
ticare che l'uni-
tà sindacale di
fondo è un bene
non solo per il
sindacato, ma
per il Paese e
che quindi va
compiuto ogni

sforzo possibile per rianimarla. L'al-
ternativa - prosegue - è non soltan-
to la perdita di consensi tra i lavora-
tori, ma la possibile nascita di picco-
li sindacati corporativi, che faranno
gli interessi delle categorie più forti,
rispondendo alle attese di una parte
degli imprenditori».

Savino Pezzotta, che i gesuiti ri-
tengono «oggi chiaramente sposta-
to a destra», l’altra sera ha incontra-
to i vertici dell’Udc in vista della
Finanziaria. Pezzotta respinge l’ac-
cusa (di Cofferati) di avere con la
firma del patto, avallato anche il
Dpef: «Non abbiamo avallato il
Dpef, lo abbiamo tenuto distinto
dall'accordo e il nostro giudizio è
articolato: sono d'accordo dove re-
cepisce i contenuti dell'intesa, men-
tre non lo condivido dove pone que-
stioni di criticità, come sulla sanità
oppure sulla previdenza per quanto
riguarda la decontribuzione».

Presentata in un convegno alle
tre confederazioni la proposta
di riforma degli
ammortizzatori sociali della
Margherita: necessari
cinque miliardi

Cofferati, Pezzotta
e Angeletti al faccia
a faccia con Fassino

Rutelli e gli altri leader
In discussione sanità, pensioni

e inflazione programmata

‘‘‘‘

Felicia Masocco

ROMA «L’invito dell’Ulivo mi sembra
positivo per almeno due motivi: per
avere un confronto chiaro sulle opinio-
ni che si hanno sul Dpef. E per vedere
se su di esso, su alcuni aspetti, esistono
opinioni comunie questioni condivi-
se». Il segretario generale della Uil Lui-
gi Angeletti aderisce all’iniziativa dei
capigruppo dell’Ulivo di incontrare
congiuntamente i leader di Cgil, Cisl e
Uil, e nonostante le aspre polemiche di
questi giorni mostra di confidare nella
possibilità che nelle critiche mosse al

Dpef il sindacato possa ritrovare un
terreno condiviso. Quanto ai contenuti
del Dpef che vedono la Uil contraria,
Angeletti avverte: «Se confermati fare-
mo azioni di contrasto efficaci usando
tutti gli strumenti a disposizione».

Inflazione, fisco, pensioni, sani-
tà: non sono marginali gli aspet-
ti del Dpef che non vi piacciono.
Non era chiaro anche prima del-
la firma del Patto per l’Italia che
si andava in questa direzione?
«A me sembra evidente una cosa:

noi abbiamo fatto una trattativa prima
che il Dpef fosse discusso dal Consiglio
dei ministri. È assai curioso che potessi-

mo condividerlo prima del varo. Il
Dpef contiene quanto affermato nel Pat-
to, e meno male. Sarebbe incredibile se
non fossero previsti la riduzione delle
tasse e gli stanziamenti per gli ammor-
tizzatori sociali. È sempre stata prassi
per i sindacati giudicare il Dpef solo
dopo la sua presentazione. I sindacati
non sono un partito, non hanno titolari-
tà a intervenire se non dopo il varo».

Quindi per lei il Patto sottoscrit-
to non avalla i contenuti del
Dpef. Eppure un paio di passag-
gi della stessa intesa, dove si par-
la di coesione sociale e fisco ad
esempio, sembrano confermare

una stretta connessione tra i due
documenti. È un’interpretazione
sbagliata?
«Il Dpef ci è stato illustrato prima

della trattativa sul Patto ed è stata un’il-
lustrazione molto generica. Ci vennero
però date le direttrici di marcia, la ridu-
zione del tasso di disoccupazione, la cre-
scita del Pil e, per raggiungere questi
obiettivi, una certa politica fiscale. Noi
quindi abbiamo preso atto di quelle che
sono le intenzioni del governo: da qui a
dire che sono realistiche però c’è una
bella differenza. Quando abbiamo di-
scusso il Patto, abbiamo detto chiara-
mente che con la legge Finanziaria van-

no assunti gli impegni necessari. Que-
sto è il rapporto che c’è tra il Patto e il
Dpef. Un discorso diverso va fatto per
l’inflazione programmata che ha ricadu-
te concrete sui nostri comportamenti: il
governo non ce l’ha detta e noi ci siamo
ben guardati dal chiederla».

Come vi comporterete se doves-
sero essere confermate le misure
che criticate?
«Se questo governo con la Finanzia-

ria dovesse fare scelte che non condivi-
diamo o che colpiscono gli interessi che
noi rappresentiamo cercheremo di fare
non una lotta di testimonianza, ma azio-
ni di contrasto efficaci usando tutti gli

strumenti a disposizione».
Il governo è avvertito?
Esattamente.
Che l’inflazione programmata
sia troppo bassa è considerazio-
ne condivisa dai tre sindacati
confederali. Il rinnovo dei con-
tratti può essere un terreno uni-
tario?
«Premesso che se ne occupano le

categorie e non le confederazioni, è
chiaro che c’è da augurarsi che ci sia la
capacità di fare piattaforme comuni.
L’inflazione da prendere come riferi-
mento non deve essere quella utile a
combattere l’inflazione, non è più que-

sta la priorità, ma quella che più salva-
guarda il salario e il reddito».

Verso una «rincorsa» salariale,
dunque.
«Si, oggi il problema vero è la cresci-

ta economica, su cui giocano le tenden-
ze internazionali ma anche la domanda
interna, componente fondamentale del-
la crescita del Pil. È quindi necessario
ridurre le tasse soprattutto ai lavoratori
e mettere in campo una politica salaria-
le tesa a creare ricchezza. Si devono au-
mentare i consumi».

Ma Confindustria ha già messo
le mani avanti, non comprende
le posizioni dei sindacati: lo scon-
tro si sposta sui contratti?
«Su questo terreno c’è un normale

e tradizionale conflitto di interessi, tra
imprese e lavoratori. Noi pensiamo che
in questa nuova fase l’obiettivo priorita-
rio sia la crescita: i salari vanno aumen-
tati. Non è solo una questione di equità
per me che faccio il sindacalista, ma è
utile a tutto il Paese».

L’articolo 18: firmando il Patto
avete portato una lesione ai dirit-
ti dei lavoratori. Lo afferma Cof-
ferati ed è in buona compagnia.
«Quando si afferma che l’accordo

ha leso i diritti dei lavoratori, non si
dice il vero. Quella norma non ha pro-
dotto alcuna lesione, non ha neanche
scalfito i diritti dei lavoratori italiani nè
di oggi nè di domani. Quella deroga si
applica a persone che oggi non hanno
nulla: o perché lavorano in aziende con
meno di 15 dipendenti o perché sono
disoccupati. È una norma che se funzio-
na e le aziende crescono, i 14 dipenden-
ti avranno 40 articoli dello Statuto subi-
to e il 41esimo (il 18) dopo tre anni».

Il governo non la pensa così, un
ministro e un sottosegretario
hanno detto che i lavoratori as-
sunti senza l’articolo 18 potran-
no restare in questa condizione
anche dopo la sperimentazione.
«È un’interpretazione che sono sta-

ti costretti a rimangiare, mi pare. Han-
no dovuto dire che la norma si applica
alle aziende, non ai lavoratori. E in effet-
ti si applica alle imprese e per tre anni».

È stata però una precisazione so-
lo «nominale»: nel merito sono
state ribadite le stesse cose. Re-
sta il fatto che, a fronte di un
Patto piuttosto mediocre per i
vantaggi ottenuti, l’unica cosa
certa è la divisione del sindacato.
Ne valeva la pena?
«Bisogna considerare il rischio, pro-

babile, di una legge che avrebbe tagliato
- questa sì - i diritti dei lavoratori. Io
non sono d’accordo con chi diceva di
lasciar fare al governo tanto non avreb-
be combinato nulla, abbiamo preferito
non rischiare e non fidarci troppo del
governo. Perdere più o meno gloriosa-
mente non ci appassiona».

Sindacato, l’Ulivo invita a prove di unità
Alla vigilia del dibattito sul Dpef, Cgil, Cisl e Uil incontreranno lunedì i leader del centrosinistra

ROMA La Fiom-Cgil chiede che i lavoratori metalmeccanici
possano votare sulle piattaforme per il rinnovo del
contratto e sugli accordi raggiunti. Lo afferma in una
nota nella quale si sostiene che è «essenziale che vengano
definite regole democratiche che prevedano il
pronunciamento di lavoratrici e lavoratori su piattaforme
e accordi».
Questo impegno - spiega la Fiom - trae forza dalle
360mila firme raccolte l'anno scorso contro l'accordo
separato del 3 luglio 2001 e per rivendicare il
pronunciamento vincolante dei lavoratori metalmeccanici
in relazione al rinnovo contrattuale. Per la Fiom al di là
delle diverse posizioni presenti nel dibattito sindacale, «il
diritto dei lavoratori a decidere democraticamente sugli
atti contrattuali che li riguardano è irrinunciabile».

Luigi Angeletti
segretario generale Uil

«Verificheremo se su alcuni aspetti esistono questioni condivise ed opinioni comuni»

Sì al confronto, anche con la Cgil

La Fiom rilancia la democrazia
in fabbrica: i lavoratori votino
sulle piattaforme e sugli accordi

Francesco
Rutelli,

Luigi Angeletti e
Sabino Pezzotta

foto di Monteforte

Benvenuti/ANSA

Bianca Di Giovanni

ROMA I lavoratori di almeno un mi-
lione di aziende saranno fuori dalle
tutele dell’articolo 18 dello Statuto
dei Lavoratori. A fornire la cifra è
«Italia Monitor», l’osservatorio politi-
co e legislativo guidato da Guido Al-
borghetti. L’ultimo studio dell’istitu-
to, dal titolo «L’articolo 18 dopo il
Patto», si prefigge di definire - per
quanto possibile oggi - le aree coper-
te dalle deroghe all’applicazione del-
la norma sul reintegro in caso di li-
cenziamento senza giusta causa. In-
somma, la domanda è: chi sarà anco-
ra tutelato dalla norma dello Statu-
to? Oppure, al contrario, chi non lo
sarà più? E non solo: quali altri effetti
avranno sull’occupazione le deroghe
appena varate?

Il governo si affanna a ripetere
che quella prevista dal «Patto» è solo
una sperimentazione temporanea
che riguarda le piccole aziende che
vogliono crescere. A leggere bene il
testo sottoscritto dalle parti, invece,
si comprende benissimo come la de-
roga comprenderà tutte le nuove, a
prescindere dalle dimensioni che as-
sumeranno. Si legge infatti nel docu-
mento: «Anche in questo caso la nor-
ma ripropone la formula del “non
computo” dei nuovi assunti (come
già fatto per i contratti di formazio-
ne, l’apprendistato, i contratti di rein-
serimento, i lavoratori interinali,
ndr), riferendola a tutti i contratti di
lavoro, ma limitandola ad un arco di
tempo triennale». È chiaro che «nel
caso di nuova impresa prima non
presente sul mercato - scrivono i ri-
cercatori di Italia Monitor - l’applica-

zione dell’articolo 18 è sospesa per
tre anni qualunque sia la dimensione
occupazionale che l’impresa potrà as-
sumere». Di qui si arriva a quel milio-
ne di imprese che resteranno fuori
dalle tutele. Secondo i dati di Union-
camere, infatti, in tre anni (arco di
applicazione delle deroghe) nel no-
stro Paese «nascono» circa un milio-
ne di aziende. Negli anni ‘99-2001 si
sono iscritte rispettivamente
340.977, 366.340 e 381.776, per un
totale di 1.089.083. per quanto ri-
guarda poi le aziende al di sotto dei
15 dipendenti che potrebbero ingran-
dirsi, è lo stesso governo a fornire la
cifra: circa 70mila si collocano nella
classe 10-15 dipendenti. «Si tratta in
realtà di dimensioni assai modeste -
si legge nello studio - specie se con-
frontate con il numero totale di
4.424.058 imprese registrate nel ‘98
dall’indagine Movimprese».

Ma altri effetti nefasti si prevedo-
no sull’occupazione. Per compren-
derli bisogna andarsi a leggere l’alle-
gato 2 del Patto, che definisce le aree
di applicazione delle nuove norme:
la deroga non si applica a quelle
aziende che nei 12 mesi precedenti
l’entrata in vigore della legge abbia-
no occupato un numero di dipenden-
ti «corrispondente alle soglie dimen-
sionali indicate dallo stesso articolo
18». Tradotto vuol dire che una ditta
con una media di 15 o più dipenden-
ti nei 12 mesi precedenti l’applicazio-
ne delle norme non potrà rientrare
nell’area regolata dalla legge. A que-
sto punto sorgono diversi quesiti. Pri-
ma di tutto i 12 mesi di riferimento
«saranno calcolati a partire dalla data
di entrata in vigore delle nuove nor-
me, e cioè da quando il governo ema-

nerà i decreti delegati - scrivono i
ricercatori - probabilmente non pri-
ma del prossimo autunno o della pri-
mavera 2003». Questo, conclude lo
studio, potrebbe consentire alle
aziende attualmente al di sopra dei
15 dipendenti di modificare l’organi-
co per rientrare nei termini di legge
tra 12 mesi. nell’immediato, quindi,
si registrerebbe uno stallo nelle assun-
zioni. Bel colpo per l’occupazione.

È il primo esempio di elusione
possibile riscontrata dai ricercatori. I
quali, sfortunatamente, non si ferma-
no qui. Sempre nell’allegato 2, infat-
ti, compare un comma che prevede
la conferma delle tutele dell’articolo
18 nel caso di subentro di un’impre-
sa ad un’altra nell’esecuzione di un
appalto. Anche questo «paletto» si
può facilmente far saltare «utilizzan-
do le recenti e più permissive norme
in materia di appalto di opere pubbli-
che - sostiene lo studio - che hanno
rarefatto il sistema dei controlli». In
alternativa si può procedere alla liqui-
dazione di società esistenti e alla crea-
zione di nuove società (con la deroga
all’articolo 18), o si può concentrare
l’espansione delle nuove attività di
un’impresa o di un gruppo di impre-
se esclusivamente in società nuove,
bloccando e rallentando le assunzio-
ni in società già esistenti. In ogni ca-
so non tutto è ancora perduto, sem-
brano concludere i ricercatori. «Qua-
le sarà l’effettivo impatto di queste
modifiche normative - scrivono gli
studiosi - sul campo di non applica-
zione dell’articolo 18 e i rischi di ulte-
riori elusioni dipenderà dall’effettiva
stesura conclusiva di tali norme da
parte del Parlamento». Insomma, c’è
ancora molto da combattere.

Gli effetti dell’intesa separata secondo «Italia Monitor». Nessun beneficio per l’occupazione

Un milione di aziende senza art.18
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I
l governo Berlusconi corre in aiuto della lobbie editoriale che
da Internet voleva pubblicità facile, nuovi mercati e poche
grane. Un cavillo di legge per togliere dai guai chi voleva fare

solo affari nel far west della rete. Un cavillo che la Fieg, federazio-
ne degli editori, ha subito rilanciato e pubblicizzato nel suo house
organ indirizzato agli associati, cioè ai grandi gruppi editoriali del
paese. L'informazione su Internet, infatti, ha molti volti: da quel-
lo «libero»,un po' anarchico, della controinformazione, a quello
degli editori che hanno puntato sullo sviluppo di un nuovo
media, seguendo le regole, a quello «liberista» e aggressivo, che
dalla web economy voleva trarre il massimo beneficio con il
minimo impegno. La web economy si è rivelata però un disastro,
la pubblicità non è arrivata, i bilanci sono al limite, e le regole a
qualcuno incominciano a stare strette.

Il Governo dell'Ulivo aveva infatti varato in corner (nel
2001) la nuova legge sull'editoria, che doveva anche fare un po' di
ordine tra soggetti diversi. Pur con grandi limiti, e tra molte
polemiche, questa legge sanciva un banalissimo principio: chi
edita giornali su Internet, ha al lavoro redazioni e fa informazio-
ne quotidiana, deve seguire le stesse regole dei giornali di carta
stampata, della tv e della radio. Veniva ribadita insomma l'ugua-
glianza nei mezzi di informazione, un principio costituzionale.
Una legge che non andava a colpire «l'anarchia della rete», ma i
potenti editori che stavano diversificando la loro presenza, pun-
tando alla multimedialità, per salire sul carro della "miracolosa"
net economy. Nella disattenzione dei più, però, lo scorso marzo,
il governo Berlusconi ha approvato una legge che con il mondo
dell'editoria ha assai poco a che vedere: la Comunitaria 2001. È
qui, in un articolo affogato tra mille altre norme (l'art. 31, sub
«a», per chi ama la precisione), che imprevisto spunta il cavillo: in
sintesi si stabilisce che un decreto governativo darà la possibilità
agli editori che fanno giornali su Internet, ma non chiedono
prebende pubbliche, di non registrare la testata. E se non devono
registrare la testata, non hanno tutti gli obblighi conseguenti: la
nomina di un direttore responsabile; l'assunzione regolare di
giornalisti, con contratto - è bene precisarlo - giornalistico; il
regolare avvio al praticantato giornalistico per i neo-assunti. Do-
veri, invece, assolutamente rigidi per chi intenda pubblicare un
giornale di carta. A denunciare il «cavillo» è stata l'Associazione
Stampa Romana, insieme alla Fnsi e a «articolo 21 liberi di…», in
una conferenza stampa a Montecitorio: il luogo dove si fanno le
leggi e i cavilli, dove oltre ai giornalisti erano invitati i deputati. Il
«caso» è scoppiato a Roma, dove gli avvocati del sindacato sono
«incespicati» nella nuova norma, mentre preparavano le carte per
denunciare la situazione di Caltanet: il portale di Caltagirone
(editore del «Messaggero» e del «Mattino», oltre che del giornale
free «Leggo»), la cui testata non è registrata e dove una intera
redazione giornalistica risulta assunta con contratto metalmecca-
nico. Giornalisti di cui ora Caltagirone cerca di liberarsi.

Giuseppe Giulietti, deputato ds e portavoce di «articolo 21»,
ha annunciato che giovedì, alla commissione cultura, proporrà il
testo unico per l'editoria: occasione per un definitivo riordino
della materia. E per quel che riguarda l'on-line e i nuovi media il
segretario della Fnsi, Paolo Serventi Longhi, ha proposto che uno
dei criteri sia semplicemente il vincolo per i grandi editori ad
applicare la stessa legge sull'editoria su ogni mezzo utilizzato:
carta, radio, tv, internet e, prossimamente, telefonia cellulare.

Segretario Associazione Stampa romana

PER UN CAVILLO DEL POLO
L’INFORMAZIONE ON LINE

DIVENTA FAR WEST
Silvia Garambois

ROMA Uno dei due rami del Parla-
mento dovrebbe trasformarsi in
una Camera delle Regioni. L’ha
detto il presidente del Senato
Marcello Pera. Alla domanda
«quale dei due?» Pera ha risposto:
«Si faccia la riforma, poi si tiri a
sorte». Ma cosa avrebbe
determinato la necessità di questa
trasformazione? La preoccupazione
è che l'ordinamento precipiti in
uno stato di incertezze che stanno
già producendo due conseguenze».
La prima: i problemi legati alla
ripartizione per materie saranno
presto affrontati dalla Consulta.
Questo «aumenta i conflitti e
aggrava il compito della Corte che
si vede investita da un contenzioso.
La seconda conseguenza riguarda
«lo sforzo di dialogo avviato dal
governo con il mondo delle
autonomie. Dialogo necessario, nel
quale le Regioni non si
accontentano più di partecipare,
ma mirano a raggiungere un
accordo.

ROMA «Una settimana nera» per la
maggioranza. Una vera e propria
«settimana da dimenticare» per il
governo Berlusconi. Ulivo e Rifon-
dazione comunista, in un incontro
congiunto, ripercorrono quanto av-
venuto negli ultimi sette giorni fuo-
ri e dentro il Parlamento. E, dati alla
mano, individuano chiari segnali di
«sfarinamento» all’interno del Polo
e «una mancanza di guida politica
seria».

A parlare sono i capigruppo par-
lamentari dell’opposizione, che in
una conferenza stampa unitaria or-
ganizzata a Montecitorio hanno illu-
strato un elenco che parte da quan-
to avvenuto giovedì 11 luglio e che
si chiude con un risultato inequivo-
cabile: «sette spine in sette giorni».

La settimana, spiega il capogrup-
po dei Ds alla Camera Luciano Vio-
lante, è cominciata con lo scontro
tra il commissario europeo Solbes e
il ministro dell’Economia Tremon-
ti, è andata avanti con la Corte dei
conti che ha definito sbagliati i calco-
li del Dpef, è proseguita con i dubbi
espressi dal governatore della Banca
d’Italia Fazio sui conti e sul futuro
del governo. Non solo, perché Vio-
lante prosegue il suo elenco ricor-
dando la sconfitta in Parlamento sui
seggi vacanti, il ritiro dell’emenda-
mento di Nitto Palma, che propone-
va l’introduzione dell’impunità par-
lamentare e, ultimo episodio, di ap-
pena poche ore prima, il fatto che la
maggioranza è stata costretta a chie-
dere la fiducia sul maxi-emenda-
mento al decreto legge Omnibus sul-
la spesa pubblica, perché, accusa il
diessino, «non capaci di gestire que-
sto complicatissimo decreto». Co-
me se non bastasse è arrivato in que-
sti giorni il rapporto di Amnesty In-
ternational, che accusa l’Italia di vio-
lazione dei diritti umani per le vicen-
de del G8 di Genova. «Questo com-
plesso di dati - conclude Violante -
ci dice che c’è una sorta di sfarina-
mento e una mancanza di guida po-
litica seria».

Non dissimile l’analisi del capo-
gruppo della Margherita Pierluigi
Castagnetti, secondo il quale «la con-

statazione che si può fare è ormai
che la maggioranza è fuori controllo
e che il governo, come dimostra la
vicenda della siccità, non è all’altez-
za della situazione. Parliamo di setti-
mana nera non perché siamo cinici
- sottolinea - ma perché il paese av-
verte questa carenza di capacità».

Una dura critica alla maggioran-
za viene dai Comunisti italiani, che
con Marco Rizzo accusano: «Il go-
verno, dopo aver sistemato gli affari
di famiglia, non ha potuto evitare
una settimana di insuccessi. Siamo
di fronte - aggiunge il capogruppo
Pdci alla Camera - ad un governo in
evidente difficoltà».

Il Verde Marco Boato attira l’at-

tenzione sulla perdurante mancan-
za di un ministro degli Esteri, «una
questione istituzionale», osserva,
che va risolta al più presto. «In Parla-
mento - aggiunge - si sta discutendo
un disegno di legge di riforma del
ministero degli Esteri presentato dal
governo, ma se Berlusconi all’ester-
no continua ad annunciare delle ri-
forme che saranno presentate la
prossima settimana agli ambasciato-
ri, commette l’ennesima scorrettez-
za verso il Parlamento».

Insiste sulla vicenda legata alla
Farnesina anche Ugo Intini, secon-
do il quale si tratta di un ulteriore
esempio della «gestione aziendale»
adottata dal governo Berlusconi. Il

capogruppo dello Sdi alla Camera
attira poi l’attenzione anche su un’al-
tra questione, e parla della sparato-
ria a Como «avvenuta questa setti-
mana». «Certo - sottolinea - non è
colpa del governo se ci sono sparato-
rie, ma era stato il centrodestra a
cavalcare la criminalità come colpa
del centrosinistra e su questo aveva
vinto le elezioni. In realtà - aggiunge
- i crimini aumentano, ma diminui-
scono solo le notizie su di essi, per-
ché le televisioni, a cominciare da
quelle del Cavaliere, non le danno».

Sulla stessa linea dei capigruppo
ulivisti Franco Giordano, di Rifon-
dazione comunista, che sottolinea
come con la fiducia sul decreto Om-

nibus la maggioranza sta puntando
ad approvare senza passare per il
confronto «un pezzo della manovra
economica significativo, perché è
una sorta di sanatoria». Il capogrup-
po del Prc alla Camera criticata il
«tratto aggressivo e l’atteggiamento
padronale della maggioranza di cen-
trodestra», come dimostrerebbe, os-
serva, la questione dei seggi vacanti.
Riferendosi quindi ai capigruppo
dell’Ulivo, Giordano conclude: «Se
questa opposizione si batte in modo
determinante ed entra in sintonia
con i movimenti democratici forti e
maturi che si stanno sviluppando
nel paese, ottiene dei risultati».

s.c.

L’Ulivo e Rifondazione stilano l’elenco degli smacchi subiti in questi ultimi giorni dalla maggioranza

La settimana più nera del governo
Dallo scontro Solbes-Tremonti alla fiducia, sette spine in sette giorni

l’intervento

Pera: «Uno dei rami
del Parlamento diventi
Camera delle Regioni
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Luana Benini

ROMA Maggioranza sfilacciata in
questo scorcio parlamentare prima
della pausa estiva. Ogni giorno ha la
sua pena. E il governo ieri ha subito
una nuova sconfitta. Ha dovuto fare
dietrofront sulla liberalizzazione sfre-
nata dei videogiochi dopo aver trova-
to resistenze e contestazioni nella
sua stessa maggioranza.

La norma per la «regolamenta-
zione» delle slot machine (che a regi-
me avrebbe assicurato all’erario un
gettito fiscale di oltre 400 milioni di
euro all’anno)
era stata inserita
in un maxiemen-
damento al de-
creto legge cosid-
detto «omni-
bus» (un provve-
dimento conte-
nitore nel quale
si trovano le mi-
sure più dispara-
te, dal conteni-
mento della spe-
sa farmaceutica,
alla trasformazione dell’Anas e del
Coni in Spa). Maxiemendamento
che ritoccando quà e là il decreto,
offre fra l’altro un poderoso salva-
gente, chiamasi condono, agli evaso-
ri fiscali a rischio di insolvenza, e
stanzia fondi per la crisi idrica (200
milioni di euro in 15 anni, «una pre-
sa in giro per gli agricoltori» secon-
do i Ds).

Il maxiemendamento era stato
presentato durante i lavori di com-
missione ma i due presidenti delle
commissioni Bilancio e Finanze,
Giancarlo Giorgetti (Lega) e Giorgio
La Malfa (Pri) in una nota congiun-
ta avevano opposto ferma resistenza
a che una questione così delicata co-
me quella dei video giochi, con pe-
santi ricadute in campo etico e socia-
le, venisse affrontata attraverso un
decreto legge che impone tempi mol-
to stretti al Parlamento. Il decreto,
infatti deve essere licenziato rapida-
mente dalla Camera per poi passare
al Senato ed essere convertito in leg-
ge prima della pausa estiva dei lavo-
ri. Ma le obiezioni erano anche di
fondo, legate al fatto che con quella
norma il governo incoraggiava e
sponsorizzava, per fare cassa, una dif-
fusione dei videopoker in barba agli
allarmi sociali sull’uso delle famige-
rate macchinette (si dava via libera
ai giochi con il denaro per vincite
anche 20 volte la puntata minima e
il gioco poteva ripetersi ogni 12 se-
condi, con profitto inusitato per ge-
stori e distributori). L’opposizione
era insorta. E segni di disagio erano
arrivati da settori della maggioranza.
Non solo da Udc e Lega, ma anche
da diversi parlamentari di Fi, come
Emanuele Falsitta. Giorgetti e La
Malfa avevano dato voce a questo
disagio. Il governo aveva battuto in
ritirata stralciando la norma e riser-
vandosi eventualmente di ripresen-
tarla in aula. Ma durante la discussio-
ne in aula il dibattito si è riacceso.
Ed è stato chiaro che questa volta lo
strappo nella maggioranza sarebbe
stato troppo evidente e rischioso. Co-
sì, dopo un febbrile e tempestoso

confronto alla Camera, presente lo
stesso ministro dell’Economia, Tre-
monti, si è deciso di soprassedere. La
norma sui videopoker non è stata
ripresentata anche se il ministro Gio-
vanardi ha fatto sapere che il gover-
no ha intenzione di recuperarla in
seguito, inserendola in un altro prov-
vedimento. La caduta della norma si
è portata dietro anche la soppressio-
ne dell’articolo 6 del decreto che pre-
vedeva agevolazioni fiscali per le as-
sociazioni sportive dilettantistiche
(rimaste senza copertura).

Sul decreto Omnibus il governo
ha imposto la fiducia (il voto sarà

oggi alle 11,30),
evidentemente
per non andare
incontro a spia-
cevoli sorprese,
considerati gli
scricchiolii di
questi ultimi
tempi. E’ la quin-
ta volta che il go-
verno mette la fi-
ducia (l’ultima è
stata sul decreto
per il rientro dei

capitali e l’emersione del lavoro ne-
ro, nell’aprile scorso). Lo stralcio dei
viodeopoker ha rattoppato la mag-
gioranza e messo fine alle polemi-
che. Teodoro Buontempo, contraris-
simo alla norma, aveva avanzato cri-
tiche sul metodo, denunciando «la
furbizia di chi all’ultimo inserisce in
un provvedimento su cui c’è il voto
di fiducia, una questione su cui non
c’è mai stato un confronto». E duran-
te il dibattito in aula, Buontempo si
era fatto sentire. Stava parlando il
diessino Giorgio Benvenuto. Ricor-
dava che il governo Amato aveva va-
rato una norma, sulla quale tutti i
capigruppo si erano pronunciati a
favore, che metteva fuori legge tutte
le macchinette che erogano vincite
in denaro. In questo modo, spiegava
Benvenuto, «si dava una risposta
agli appelli che venivano da famiglie,
sindaci, che denunciavano casi
drammatici di persone rovinatesi al
gioco dei videopoker, si cercava di
combattere una piaga sociale legata
a un giro di affari non esente da
infiltrazioni malavitose». Perché,
chiedeva Benvenuto, il governo non
ha emanato ancora il regolamento
attuativo e invece ha cercato di intro-
durre un «condono generalizzato»?
Buontempo ha attraversato l’emici-
clo e gli si è avvicinato: «Lo dica che
sono d’accordo con lei. Lo dica».

Sul decreto Omnibus e sulla ri-
chiesta di fiducia, «il governo ha su-
perato il segno quanto a confusione,
clientelismo e insostenibilità», com-
menta Francesco Rutelli. Il decreto è
destinato a suscitare proteste e mobi-
litazioni. Oggi a muoversi saranno i
lavoratori del Coni perchè viene pri-
vatizzato un ente «senza un progetto
e prospettive certe per i dipendenti».
Protesta il Wwf per la privatizzazio-
ne dell’Anas che da ora in poi «potrà
dare concessioni stradali e autostra-
dali a terzi senza controllo pubbli-
co». Luana Zanella, Verdi, denuncia
il nuovo colpo al sistema sanitario
nazionale: per mantenere la spesa sa-
nitaria entro i termini, «si abbando-
nano i più deboli».

Sempre più evidenti
le crepe all’interno
della coalizione
Sul maxiemendamento
all’Omnibus pesano le
obiezioni di Lega e Pri

Nuova sconfitta
per Berlusconi

Ha dovuto
fare dietrofront

sulla liberalizzazione
delle slot machine
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Il governo ha chiesto alla Camera la fiducia su
un maxiemendamento che compendia in un
unico articolo le norme del decreto Tremonti,
comunemente chiamato «omnibus» per il gran-
de e variegato numero di misure che prevede.
Eccole in sintesi.

Transizioni. Si tratta di una sorta di condo-
no fiscale. Si prevede che l'Agenzia delle entrate
possa procedere alla transazione dei crediti tri-
butari iscritti a ruolo dei propri uffici. In effetti,
chi ha evaso può trovare un accordo con il fisco
e pagare a rate la somma pattuita con la transa-
zione. Nella prima stesura del decreto la transa-
zione poteva avvenire solo per crediti tributari
oltre 1.500.000 di euro. Nell'emendamento, la
transazione è stata estesa a tutti i contribuenti.
Le rate sono diluite in 5 anni anziché in due.

Siccità. Inizialmente si prevedevano misure
per assicurare il funzionamento dell'Ente per
l'irrigazione di alcune regioni (Puglia, Lucania)
e dell'Irpinia per 8 milioni di euro. Con l'emen-
damento si stabiliscono misure per combattere
la siccità con un investimento di 200 milioni di
euro. In conseguenza della copertura finanziaria
per questo intervento, è stato stralciato l'articolo

che stabiliva agevolazioni fiscali alle società spor-
tive dilettantistiche.

Farmaci. Si riscrive il prontuario farmaceuti-
co. L'obiettivo dichiarato è la «razionalizzazione
della spesa farmaceutica». Viene abrogato il de-
creto del 28 marzo 2001. L'elenco dei farmaci
rimborsabili viene stabilito anno per anno, en-
tro il 30 settembre dalla commissione del farma-
co. In pratica, diminuisce il numero dei farmaci
forniti dal Ssn. L'elenco viene effettuato sulla
base dei criteri di costo-efficienza, in modo da
rispettare i livelli di spesa previsto dal Dpef. Si
stabilisce un tetto di spesa per il Servizio sanita-
rio nazionale. Il resto è a carico delle regioni,
con le conseguenze che conosciamo (tasse regio-
nali, ticket regionali, eccetera).

Coni. Il Comitato olimpico viene trasforma-
to in una spa (Coni spa si chiamerà), con capita-
le di 1 milione di euro. Tutte le azioni sono
attribuite al ministero dell'Economia. I compo-
nenti del Cda sono designati dal Coni. I beni
patrimoniali ed immobiliari ed il personale pas-
sano alla spa. Un misto di privatizzazione e sta-
tizzazione con la fine dell'autonomia finanziaria
del Comitato olimpico, che perde anche l'auto-

nomia politica perché soggetto ogni anno ad
eventuali contributi aggiuntivi dell'amministra-
zione dello Stato che può così regolarne la vita,
in considerazione del fatto che le entrate dei
concorsi sono ormai assolutamente insufficien-
ti.

Giochi e scommesse. Concorsi, giochi e
scommesse vengono tutte unificate presso l'Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato.
Le azioni del Coni della recente società Co-
ni-Lottomatica denominata «Cinque cerchi»
passano, a titolo gratuito, allo Stato. Al Coni
viene assicurata la percentuale attuale degli in-
cassi. Gli verrà elargita dal Monopolio. In casi di
maggiori entrate (abbastanza aleatorie conside-
rato l'attuale stato di crisi della schedina) il 10
per cento viene assegnato agli Enti locali per
incrementare l'impiantistica sportiva.

Anas. Anche l'Ente nazionale per le strade
Anas viene trasformato in spa, alla quale sono
attribuiti ,a titolo di concessione, tutti i compiti
già della “vecchia” Anas. La concessione è tren-
tennale. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore
del decreto, viene approvato lo schema di Statu-
to e, contemporaneamente, lo schema di con-

venzione con i ministeri dei Trasporti e dell'Eco-
nomia. Il personale passa alle dipendenze della
spa.

Agricoltura. Sono previsti interventi, sotto
forma di contributi nella forma di credito d'im-
posta. Nel settore agricolo per nuovi investimen-
ti, per la produzione, commercializzazione e tra
sformazione dei prodotti agricoli sulla base del-
le direttive dell'Ue. Contributi entro un limite
di 85 milioni di euro per quest'anno e 175 milio-
ni per ognuno dei due anni successivi.

Tassa automobilistica. Per incentivare lo
svecchiamento del parco autoveicoli privi di di-
spositivi antinquinamento si attuano misure fi-
scali per incentivare il cambio dei veicoli. Riguar-
dano riduzioni per l'imposta provinciale di tra-
scrizione e la tassa automobilistica, nonché il
pagamento del bollo erariale.

Proroghe e cartolarizzazioni. Sono proroga-
ti i termini del trattamento fiscale in materia di
accisa per le emulsioni stabilizzate di oli da gas.
Altre misure riguardano le accise sul gas metano
e il gasolio. Sono previste anche misure che
riguardano la cartolarizzazione dei crediti Inps.

(a cura di Nedo Canetti)

Il governo vara il condono agli evasori
Permette ai contribuenti di sanare le liti con il Fisco e mette la fiducia sul decreto

Perché An rompe
il patto con Casini
e Bossi scopre
il presidenzialismo
sul modello
francese

Voci e sospetti interni
alla maggioranza
segnalano che
qualcosa sta bollendo
nella pentola
giudiziaria

Lo stralcio
sul videopoker
un escamotage
per rattoppare
una maggioranza
sfilacciata

La decisione di andare
al voto per evitare
spiacevoli
sorprese viste
le polemiche di
questi giorni
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ROMA Governo gaffeur e soprattutto
battibile. Questa la morale, secondo il
presidente dei Ds Massimo D'Alema,
della vicenda dell'emendamento di
Nitto Palma ritirato sulla questione
dell'immunità parlamentare.«Questa
storia conferma due cose - ha detto
D'Alema, avvicinato a margine della
festa nazionale della sinistra
giovanile a Carpi - primo, che questo
passa da una gaffe all'altra; secondo,
che questo governo non è invincibile,
perchè di fronte alle proteste
dell'opinione pubblica hanno dovuto
fare marcia indietro».«Abbiamo un
cattivo governo - ha concluso
D'Alema - ma fortunatamente lo si
può battere e questa è una buona
notizia».«Io non sono candidato a
niente. Sono candidato a studiare, a
fare convegni». Massimo D'Alema
smentisce una propria candidatura a
portavoce unico dell' Ulivo,
ipotizzata dopo che il gruppo
Artemide ha ottenuto adesioni di
dirigenti ritenuti vicini al presidente
della Quercia.

Se l’invincibile Armata è guidata da un’anatra zoppa
Pasquale Cascella

Il decreto Omnibus

È stata una «settimana nera» per
il governo, segnala l’opposizio-

ne, scandendo in una conferenza
stampa i colpi politici inferti alla
maggioranza in Parlamento, pro-
prio mentre il ministro Carlo Giova-
nardi si appresta a chiedere la fidu-
cia sul maxiemendamento a un de-
creto talmente pasticciato da dover
essere definito «omnibus» dagli stes-
si proponenti. Si è già allo «sfarina-
mento», come rileva Luciano Violan-
te, di quella che pure si era presenta-
ta come una invincibile armata? Ma
a dare consistenza politica all’inquie-
tante interrogativo è proprio la rea-
zione del capogruppo di Forza Italia,
Elio Vito: talmente retorica da sfiora-
re la caricatura. Si parte, infatti, da
una esaltazione («Un volano per le
grandi opere e le modernizzazione
del paese») della legge sulle infra-
strutture, che mal si concilia con la
siccità delle risorse per fronteggiare
almeno l’emergenza idrica del Sud.
E, passando tra il decreto sul traspor-

to aereo e il provvedimento per la
valorizzazione degli oratori, si arriva
agli «importanti risultati» in campo
internazionale: «il voto favorevole al-
la istituzione del Tribunale interna-
zionale sul Ruanda e alla mozione
sulla conferenza di Johannesburg».
Testualmente. Sarebbero queste le
prove che «governo e maggioranza
sono ben saldi sotto la guida del pre-
sidente Berlusconi».
Guarda caso, però, il gran capo si

preoccupa proprio di come tampo-
nare le falle più vistose apertesi nei
rapporti tra l’esecutivo e il Parlamen-
to. Sarà anche vero, come ha giurato
Giovanardi alla Camera, che la fidu-
cia era stata deliberata in un prece-
dente Consiglio dei ministri, ma il
fatto che Berlusconi anziché seguire
da palazzo Chigi un passaggio istitu-
zionale particolarmente delicato
qual è quello del decreto omnibus,
ieri se ne sia rimasto nel suo ufficio
privato di palazzo Grazioli per un
vertice con i propri avvocati e quan-
t’altri in Forza Italia si occupano di
giustizia per cercare di rimediare al-
lo smacco del ritiro dell’emendamen-
to che puntava surrettiziamente al
ripristino dell’immunità parlamenta-
re. Il che, intanto, conferma che tan-
to personale la mossa del deputato
Nitto Palma non era. Ma, soprattut-
to, il gran consulto legale segnala
che qualcosa sta bollendo nel gran
calderone dei procedimenti giudizia-
ri in cui è invischiata la corte berlu-

sconiana. Del resto, la ridda di voci,
tanto sui tempi del giudizio al pro-
cesso Sme quanto sugli avvertimenti
dei boss mafiosi incarcerati, trova
origine in ambienti molto vicini al
premier. Quasi a precostituire le con-
dizioni per qualche aut aut interno
alla maggioranza. Per intenderci, del
tipo: o si fa quadrato e si approvano
i provvedimenti che allontanino l’in-
sidia per il leader, oppure se ognuno
gioca per sé, anche il capo, di fronte
a una possibile condanna o a una
nuova imputazione, è legittimato al-
la mossa più ardita, vale a dire le
dimissioni, con conseguente sciogli-
mento delle Camere in nome dell’ar-
tificio del proprio nome sul simbolo
elettorale.
Veri o falsi che siano, questi scenari
stanno già movimentando gli equili-
bri interni della Casa della libertà,
oltre che inquinando la dialettica po-
litica, né più né meno che nei mo-
menti più scabrosi dell’ormai non
breve cursus politico-istituzionale di

Silvio Berlusconi. I segnali sono
espliciti, se non plateali, da parte del-
l’Unione democratica cristiana, che
ha nel presidente della Camera, Pier-
ferdinando Casini, il suo nume tute-
lare. Altri sono più reconditi, se non
subdoli. Per dire, l’ostilità manifesta-
ta da An nei confronti degli ex demo-
cristiani per il voto a favore dell’ordi-
ne del giorno di Mancuso che ha
legittimato l’attuale quorum della
Camera, non si spiega soltanto con
l’interesse del partito al colpo di ma-
no che gli avrebbe consentito di go-
dere della redistribuzione dei seggi
che l’eccesso di furbizia di Forza Ita-
lia ha lasciato vacanti; o, almeno,
non spiega perché, nel caso specifi-
co, non abbia funzionato l’asse privi-
legiato con Casini faticosamente co-
struito da Gianfranco Fini. Già, quel-
l’intesa era volta, nell’immediato, ad
arginare la voracità del partito del
leader e, quando questo sarebbe ri-
masto privo della guida di Berlusco-
ni, a redistribuirsi il potere nell’alle-

anza. Ma se la prospettiva si confon-
de con il presente, ad avvantaggiarse-
ne può essere chi è già in una posizio-
ne competitiva con Forza Italia, e il
partito di Casini lo è, mentre An si
ritrova a dovere recuperare l’identità
storica e la collocazione politica che
al congresso di Bologna sono state
lasciate nell’ambivalenza.
Ma, a interpretarlo attentamente, il
più loquace segnale di alterità viene
esattamente da quella Lega che ha

fin qui assolto alla funzione di guar-
dia pretoriana del totalitarismo di
Berlusconi sulla coalizione. Smen-
tendo se stesso, infatti, ieri Umberto
Bossi si è presentato a un convegno
sul federalismo per perorare, a co-
spetto del capo dello Stato, una rifor-
ma federalista che «abbia respiro di
legislatura» da associare a un «più
realistico presidenzialismo che deri-
vi dal modello francese». Quel «più
realistico» già si contrappone all’«
empirismo» della soluzione berlusco-
niana del proprio nome sulla scheda
elettorale. E quell’accenno al model-
lo francese deve aver fatto ancor più
fischiare le orecchie a un Berlusconi
quanto mai refrattario al doppio tur-
no elettorale.
Tutte queste sortite, insomma, dico-
no che quelli che hanno azzoppato
la maggioranza in questa settimana
non sono semplici incidenti di per-
corso ma prodromi di una guida del-
la maggioranza non più salda e sicu-
ra. Da anatra zoppa?

Una foto di un videopoker in un locale  foto di Mario Rosas /ANSA

D’Alema a Carpi:
«L’esecutivo passa
da una gaffe all’altra»
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Marcella Ciarnelli

ROMA Sono calati i «falchi» su Palaz-
zo Grazioli per chiedere conto e ra-
gione a Berlusconi dell’improvvisa
retromarcia sull’emendamento pre-
sentato dal deputato di Forza Italia,
Nitto Palma che prevedeva la so-
spensione dei processi per i parla-
mentari e i membri del governo in-
dagati. Tra i vari Giuseppe Garga-
ni, responsabile giustizia del parti-
to, i parlamentari Ghedini e Peco-
rella, il capogruppo al Senato Rena-
to Schifani, che sostiene di essere
un insigne giuri-
sta come raccon-
ta il transfuga Fi-
lippo Mancuso,
il più arrabbiato
per come sono
andate le cose è
apparso l’onore-
vole Cesare Pre-
viti, il cui nome
è stato sovente
chiamato in cau-
sa per definire
l’emendamento
ritirato.

E cosa pote-
vo fare? sembra
abbia detto Ber-
lusconi spiegan-
do che una mo-
difica di tale en-
tità non era pos-
sibile pensare di
apportarla attra-
verso un emen-
damento non di-
scusso con le al-
tri componenti
della maggioran-
za. Che non ave-
vano mancato
di far sentire le
loro pressioni.
E le loro criti-
che. A comincia-
re da quelle del
presidente della
Camera duran-
te il lungo in-
contro dell’altra
mattina con il
premier. Che,
in verità, prima
di decidersi a da-
re l’ordine di
rientrare, ci ave-
va provato a ve-
dere l’effetto
che produceva
l’iniziativa del
deputato Pal-
ma. Troppo
malcontento, ha spiegato Berlusco-
ni ai suoi ospiti. Ancora tensioni
nella maggioranza e, quindi, me-
glio rinviare tutto a settembre quan-
do quello in questione ma anche
altri argomenti scottanti potranno
essere affrontati e posti ai voti dopo
una discussione approfondita con i
partner di governo. E magari, ha
detto all’uscita l’onorevole Ghedini
che è anche uno dei legali del pre-
mier «anche parlandone con l’op-
posizione».

Insomma non si è trattato di
una questione di merito ma di me-
todo. E con un confronto più ap-
profondito, un maggiore dialogo,
alla ripresa dei lavori non ci dovreb-

bero essere difficoltà ad incassare le
norme mancanti per far tirare un
sospiro di sollievo a chi ha situazio-
ne giudiziarie pendenti. E che po-
trebbero essere risolte o, almeno,
rinviate dall’approvazione di leggi
ad hoc. Dunque, se il tentativo del-
l’altro giorno è stato stoppato dal-
l’opposizione e si è arenato nelle
secche dell’aspro confronto all’in-
terno della maggioranza, alla ripre-
sa dei lavori parlamentari, niente
paura, ha assicurato il premier,
ognuno avrà quello che si aspetta.
Deluso resta solo l’onorevole Pal-
ma che ha goduto di un giorno di

notorietà e poi
è stato costretto
a fare marcia in-
dietro dal pre-
mier su cui gli
alleati hanno fat-
to molte pressio-
ni, a cominciare
dai centristi che
hanno incassa-
to il risultato e,
per il momen-
to, abbassano i
toni della pole-

mica.
In Commissione Affari costitu-

zionali, questa volta al Senato, lo
scontro tra Ulivo e Polo si è ripro-
posto, su una leggina che ha come
primo firmatario il senatore della
Margherita Tommaso Coletti, che
riguarda l’estensione, anche ai par-
lamentari, delle norme che preve-
dono l'ineleggibilità alla carica di
sindaco e di amministratore locale
per chi è stato condannato per cor-
ruzione e concussione. «Per Forza
Italia un corrotto non può fare il
sindaco ma il parlamentare sì» de-
nuncia Coletti. I rappresentanti del
Polo in commissione hanno già in-
nalzato le barricate. Per loro non
può fare il sindaco chi è stato con-
dannato per quei reati ma può legi-
ferare su quei medesimi reati e, ma-
gari, anche su quelli di mafia.
La polemica sui processi che coinvol-
gono i parlamentari in carica si è
spostata dalla Camera al Senato. A
Montecitorio è stato ritirato l’emen-
damento, ma il giorno dopo a Palaz-
zo Madama, in Commissione giusti-
zia, il Polo ci riprova. È stato così
deciso di discutere a partire da ieri
pomeriggio un disegno di legge del
senatore Melchiorre Cirami che in-
troduce il «legittimo sospetto» tra le
cause che possono portare al trasferi-
mento ad altri giudici di un proces-
so. Il legittimo sospetto, secondo la
proposta di legge, si ha quando la
sicurezza, l’incolumità pubblica o la
libertà di determinazione di chi par-
tecipa a un processo sono pregiudi-
cate da gravi situazioni locali. Un
provvedimento, accusa l’Ulivo, che
servirebbe a trasferire il processo di
Milano, in cui è coinvolto il presi-
dente del Consiglio.

«Se questa legge venisse approva-
ta - ha detto il vicepresidente dei
senatori Ds, Massimo Brutti - sareb-
be un’altra legge-vergogna. Si voglio-
no dare degli strumenti per spostare
tutti i processi in corso contro Berlu-
sconi, Previti ed altri con l’obbietti-
vo di perdere tempo ed ostacolare il
corso della giustizia». Altro che leg-
ge «erga omnes» come l’ha definita
il relatore, Leonzio Borea dell’Udc.

La Margherita presenta
a palazzo Madama un
emendamento per estendere
ai parlamentari le norme
sull’ineleggibilità a
sindaco degli indagati

La maggioranza
propone un disegno

di legge sul «legittimo
sospetto». Meccanismo

che porta al trasferimento
dei processi ad altri giudici
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Berlusconi: sull’impunità riprovo a settembre
Il premier prende tempo per convincere gli alleati. Al Senato no del Polo alla legge anticorruzione

il personaggio

Brutti (ds): se la legge
sul trasferimento
dei procedimenti
venisse approvata
sarebbe un’altra
vergogna

Il premier: non è una
questione di merito
ma di metodo. Alla
ripresa dei lavori
non ci saranno
difficoltà

«Al fuoco! Al fuoco!»: adesso
che si sono accorti, finalmen-
te, che la “casa calda” brucia,
che non ci sono più soldi,
che le Tv hanno rifatto i con-
ti, che gli sponsor ci ripensa-
no, i presidenti che hanno
provocato l’incendio chiama-
no i pompieri. E cominciano
dal modo più logico, ossia
bloccando gli extracomunita-
ri, ma non si pensi neppure
lontanamente che ciò sia in
relazione con la legge Bos-
si-Fini e, tantomeno, con
quella cosiddetta Bosman: il
blocco agli stranieri, per ora
sino al 31 agosto ma che di-
venterà permanente al più
presto, è stato deciso per im-
pedire la massiccia importa-
zione di minorenni africani o
sudamericani, che sarebbero
dovuti entrare nei ranghi...
del settore giovanile.

Alberto Ballarin, LA PA-
DANIA, 18 luglio, pag. 1

Roberto Serio

CARPI Ogni sera una parola, al centro
del dibattito, da sviscerare e riempire
di contenuti per imparare a descrive-
re, da sinistra, il mondo che c'è e
quello che vorremmo. Questo è
Wor(l)d la Festa nazionale della Sini-
stra Giovanile a Carpi. 37mila iscritti,
una stagione di lotte importanti che
in primavera hanno riempito le piaz-
ze contro il Governo. Partecipano al
campeggio 500 italiani, tra i 14 e i 20
anni, 25 ragazzi del Comitato medi-
terraneo dell'internazionale socialista
dei giovani, compresi palestinesi di
Al Fatah e quelli del Partito Laburista
israeliano.

A Wor(l)d si sono alternati Bersa-
ni, Mussi, Cofferati, D’Alema. Dopo
A come Ambiente, M come Movi-
menti e L come Lavoro e Libertà d'in-
formazione, oggi tocca alla U di Uli-
vo con Angius, Belillo e Castagnetti,
per chiudere domenica con un comi-
zio che vedrà sul palco Fassino e il
presidente nazionale della Sinistra
Giovanile Stefano Fancelli. A Fancel-
li, 27 anni, umbro di Città di Castel-
lo, eletto nell’ottobre 2001, abbiamo
chiesto di parlarci della Festa.

«Il bilancio è molto positivo - ha
risposto - questa è la terza nazionale
che facciamo a Carpi, un incontro
che è andato crescendo di anno in
anno, divenendo un appuntamento
sempre più interessante, con iniziati-
ve importanti, e un campeggio che è
ormai un vero appuntamento genera-
zionale. Un incontro che determina
un clima in cui si coglie che cos'è la
nostra idea di politica e qual è la no-
stra identità. Qui sono nate tanti sti-
moli, idee che ci hanno permesso di
far crescere la nostra organizzazione.
Quest'anno ci confrontiamo con il
partito e, in maniera aperta e con
molta umiltà, con la nostra generazio-
ne a partire da una ricerca. Quella
che è contenuta nel titolo: word/wor-
ld (parole e mondo) come dire che
mondo vuoi. Come costruire un nuo-
vo pensiero, un nuovo vocabolario
della sinistra. Come costruire, quin-
di, una sinistra capace di interpretare

il mondo in cui viviamo e cambiarlo.
Questo è lo spirito di Carpi».

Tu parli di opposizione genera-
zionale. Nello stesso tempo, sempre
più spesso, lottate a fianco degli adul-
ti.

«L'opposizione generazionale na-
sce da un'analisi delle scelte di questo
governo. Tutte colpiscono le giovani
generazioni: la controriforma della
scuola,ai tagli alla ricerca all'universi-
tà, il patto cosiddetto per l'Italia. Già
dal 2 marzo abbiamo assistito a un
incontro tra padri e figli. Perché nella
difesa dell'articolo 18 c’è qualcosa di
determinante per la nostra generazio-
ne. Noi non siamo tutelati da quell'ar-
ticolo, viviamo percorsi di lavoro di-
scontinui e flessibili. Questo Gover-
no vuol farci credere che i nostri dirit-
ti potranno vivere a scapito di quelli
dei padri. In realtà i diritti sono un
bene che va difeso, perché è da quelli
acquisiti che sarà possibile costruire i

nuovi».
Talora le vostre battaglie sono an-

ticipatrici rispetto a quelle del parti-
to.

«Crediamo di essere in profonda
sintonia con la nostra generazione e
di essere capaci di portare stimoli al
partito. Già sul tema dei nuovi lavori
la nostra elaborazione anticipava
quelle che sono oggi le posizioni dell'
Ulivo con la carta dei diritti dei lavo-
ratori. Siamo convinti che questa glo-
balizzazione neoliberista è sbagliata,
squilibrata. Ce ne siamo resi conto
frequentando ragazzi e ragazze di tut-
to il mondo. Per questo eravamo a
Genova l'anno scorso e ci saremo
quest'anno, siamo andati a Porto Ale-
gre e siamo parte integrante di quel
Movimento dei Movimenti che, espri-
mendo una critica radicale a questa
globalizzazione, immagina un mon-
do differente e più giusto, che globa-
lizzi la democrazia e i diritti umani».

Cosa dirai a Fassino domenica,
sul palco del comizio di chiusura?

«In nome dei ragazzi dirò al segre-
tario che ci aspettiamo un Partito che
ci sostenga con forza nella battaglia
fondamentale del prossimo autunno,
e che lo faccia unito. Questo dirò a
Fassino».

ROMA Per la prima volta dal dopoguerra ad oggi Albano non
avrà la sua Festa dell’Unità. L’amministrazione comunale di
centrodestra ha infatti negato alla sezione locale dei Ds
l’utilizzo dell’area solitamente destinata all’appuntamento,
Villa Doria. Il motivo? La villa sarà occupata da un’altra
manifestazione, “Albano in Festa”, che inizia oggi e si
conclude il 30 agosto. O almeno questa è la spiegazione data
dal sindaco Marco Mattei, di Forza Italia. Se non che, aveva
fatto notare il capogruppo dell’opposizione al Comune di
Albano, la diessina Ada Scalchi, il partito aveva fatto richiesta
di occupazione del suolo pubblico, come ogni anno, dal 22
giugno al 4 luglio, quindi per un periodo di molti giorni
precedente rispetto quello dell’altra manifestazione (la cui
gestione è in mano ad una società privata). Ma il sindaco era
stato chiaro: non si può comunque fare, perché i lavori per
allestire stand, palchi, ristoranti di “Albano in Festa”
dovranno cominciare il primo luglio. I Ds incassano la
risposta. I lavori non iniziano il primo luglio, non iniziano la

prima settimana del mese, né la seconda. Sono iniziati tre
giorni fa, il 16. La sezione della Quercia di Albano chiama il
sindaco a dare una risposta che, riferisce Ada Scalchi, dice che
non si è trattato di una presa di posizione politica, che i lavori
sono iniziati più tardi perché nel frattempo il progetto si è
ristretto e che magari per la Festa dell’Unità se ne riparlerà ai
primi di settembre. «Da quando si è insediata - accusa Ada
Scalchi - la giunta ha lavorato per mortificare tutto ciò che di
democratico c’è nella nostra città. E non parlo solo di partiti,
ma anche di associazioni di volontariato, della Pro loco, che
insieme a noi e alla Festa di Liberazione gli anni passati aveva
organizzato manifestazioni in quella villa. Non è un caso se
fra le prime iniziative prese dalla giunta c’è stata la chiusura
di una sala conferenze pubblica, da cui sono stati ricavati
uffici per il Comune. Ormai è chiaro che siamo di fronte ad
un preciso progetto politico, volto a ridimensionare gli spazi
culturali e le iniziative che rappresentano il pluralismo».

s.c.

‘‘‘‘
la Lega Nord
per il futuro

dei nostri figli

Nitto Palma, l’ex pm che piace al premier
Centravanti di sfondamento nella battaglia di FI sulla giustizia, ora prepara la rivincita

Bruno Miserendino

ROMA«Se ne riparla dopo l’esta-
te». Forse è per darsi un tono do-
po la ritirata, ma certo, messa co-
sì, quella di Francesco Nitto Pal-
ma, sembra una minaccia. L’au-
tore del discusso emendamento
sull’immunità parlamentare, riti-
rato in extremis quando si è capi-
to che la maggioranza rischiava
di spaccarsi di brutto, rinvia tutto
a una proposta di legge più orga-
nica e giura che in questa vicenda
non ha sentito i consigli di nessu-
no, nè prima, nè dopo. Possibile?
Impossibile, assicurano i maligni,
che sono tantissimi. Francesco
Nitto Palma, ex magistrato navi-
gato, e abituato a navigare nelle
stanze del potere, non ha agito da

cavaliere solitario. Ha solo inter-
pretato, mettendo nero su bianco,
una richiesta che alberga in Forza
Italia da sempre. Tenere al riparo
gli eletti da ogni tipo di inchiesta
è un pallino fisso del partito del
presidente. La proposta, è chiaro,
verrà ripresentata, anche se ca-
muffata, molto più in là, quando
le acque si saranno calmate. Lo
ha detto anche Berlusconi ai suoi.
Nitto Palma, lasciato solo dagli
alleati (Fini ad esempio ha detto:
tanto rumore per nulla, che c’en-
tra il governo?), si mostra offeso
per le dichiarazioni di questi gior-
ni. Ma come, afferma, anche An
e il nuovo Psi tempo fa presentaro-
no delle proposte di legge in mate-
ria senza che si sollevasse un moto
di stupore, perchè adesso tutto
questo coro di proteste?

Poichè appunto Nitto Palma
non è un cavaliere solitario, come
Filippo Mancuso per intenderci,
ed è uno che sa come vanno le
cose in politica, è anche pronto
alla flessibilità: «Credo alla mia
proposta, ma non mi incateno».
Il problema sarà convincere An e
i centristi che questo tipo di im-
munità, molto vicina all’impuni-
tà, fanno fatica a trangugiarla.
Sul punto ci penserà direttamente
Berlusconi. La Lega invece non
dovrebbe far problemi. Da tempo
il ministro Castelli, passato dal
cappio a Montesquieu, si è detto
favorevole alla riforma dell’artico-
lo 68.

La domanda, che si fanno
sempre i maligni, è perchè mai un
ex magistrato, che si è occupato di
processi molto delicati ai tempi

della Procura di Roma (14 anni
tra il 1979 e il 1993), che è stato
nella direzione nazionale antima-
fia e vicecapo di gabinetto al mini-
stero della giustizia, si sia messo
in testa di fare il centravanti di
sfondamento in Forza Italia nella
partita contro la giustizia. Lui,
Nitto Palma, appassionato di cal-
cio, tanto da ricordare sulla sua
biografia parlamentare che è sta-
to vicecapo dell’ufficio indagini
della Federazione gioco calcio, è
un conservatore convinto e già
abituato a polemizzare con la sini-
stra. Da questo punto di vista For-
za Italia è stato l’approdo natura-
le. Meno naturale il fatto che pro-
ponesse di rivedere da cima a fon-
do il codice penale, che abbia so-
stenuto con forza la legge sulle ro-
gatorie del governo, e che abbia

avuto a che ridire anche dell’obbli-
gatorietà dell’azione penale, soste-
nendo che in realtà non esiste,
mentre è a tutti gli effetti uno dei
cardini del nostro stato di diritto
e dell’uguaglianza dei cittadini
davanti alla legge, nonchè dell’au-
tonomia della magistratura. Inu-
tile dire che è stato lui a argomen-
tare le ragioni che hanno portato
governo e maggioranza a interve-
nire sulle regole elettorali del
Csm. E’ finita in rissa, con lui che
ha ricordato Falcone e l’ostilità di
molti vecchi membri del Csm alla
nomina del giudice palermitano
a procuratore nazionale antima-
fia. Conclusione: l’emendamento
sull’immunità sembrava la ciliegi-
na sulla torta. E’ andata male,
ma per adesso. Si sa che i dolci
arrivano alla fine del pasto.

A Carpi 500 ragazzi s’incontrano per discutere di pace, globalizzazione e diritti. Hanno tra i 14 e i 20 anni, vogliono le stesse tutele dei padri

«Il nuovo vocabolario di noi, giovani di sinistra»
Albano, Festa dell’Unità negata dalla giunta di centrodestra

Cesare Previti e Marcello Dell' Utri nell' aula di Montecitorio durante una seduta  foto di Maurizio Brambatti / ANSA
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Silvia Garambois

ROMA «Una grave forzatura del mio
pensiero»: lo aveva detto alla Commis-
sione di Vigilanza, lo ha ripetuto ai
giornalisti che lo aspettavano fuori
della palazzina di San Macuto. Il presi-
dente della Rai, Antonio Baldassarre,
ieri pomeriggio ha cercato di sguscia-
re così dalle polemiche dopo la sua
partecipazione al Convegno di An, do-
ve aveva sostenuto che la Rai fa tra-
smissioni storiche «faziose e ideologi-
che». I giornalisti hanno accolto con
freddezza l'ennesima accusa (sono
sempre i giornali-
sti a non capire),
Paolo Gentiloni,
deputato della
Margherita e
giornalista a sua
volta, ha ironizza-
to sulla «sindro-
me da travisa-
mento» della
maggioranza e
dei suoi potenti,
tormentone del-
la politica, che
usa la commedia degli equivoci come
strumento di potere.

In Commissione - dove era schie-
rato l'Ulivo in compagnia solo di una
sparuta pattuglia della Casa delle Li-
bertà - la sortita del presidente Rai è
stata accolta come un colpo di teatro:
ma non riuscito. «La sua tesi era inso-
stenibile - dice Antonello Falomi, se-
natore ds -. Quando gli ho chiesto se,
oltre al discorso alla tribuna, aveva
parlato con i giornalisti, aveva aggiun-
to considerazioni, aveva detto le cose
pubblicate dalle agenzie, non ha potu-
to smentire…». La Commissione, pri-
ma di ascoltare il presidente Rai, ha
seguito infatti la registrazione dell'in-
tervento di Baldassarre al convegno
di An: una lunga relazione - una venti-
na di minuti, una cassetta consegnata
anche al Quirinale - dove non compa-
rivano le frasi rilanciate (tra virgolet-
te) dalle agenzie, cioè quella sui sinda-
cati e quella sulla sostituzione del di-
rettore di Rai Educational, Renato Pa-
rascandolo. Baldassarre ha anche so-
stenuto, di fronte alla assise parlamen-
tare, che le sue idee coincidono con
quelle del presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi. Al di là del
fatto che questa dichiarazione sembra
suggerita dal ministro delle Comuni-
cazioni Gasparri, che proprio all'indo-
mani del discorso del Quirinale aveva

fatto lo stesso parallelo, i parlamenta-
ri hanno avuto buon gioco a ricorda-
re quale fosse invece lo spessore dell'
intervento di Ciampi, che parlava di
Risorgimento, Resistenza, Costituzio-
ne…

La sostituzione di Parascandolo -
nell'occasione pietra della scandalo -
sarebbe avvenuta - secondo la dichia-
razione resa da Baldassarre ai margini
di quel Convegno, «per una ricostru-
zione della storia più fedele alla realtà,

lontana da ricostruzioni faziose e ideo-
logiche»: ma il presidente Rai aveva
mai letto il ponderoso volume di Rai
Educational, in cui è contenuto il ma-
teriale delle trasmissioni storiche del-
la rete? Per colmare l'eventuale lacuna

il pesante libro gli è stato porto in
Commissione di Vigilanza: basta sfo-
gliarlo per scoprire come in questi an-
ni siano stati impegnati da quella
struttura Rai gli storici di tutte le ten-
denze politico-culturali. Solo allora
Baldassarre ha spiegato che non ritie-
ne faziosi e ideologici i programmi
della rete di Parascandolo, né altri ap-
puntamenti storici Rai: gira e rigira,
ha parlato di «certe trasmissioni», ov-
vero - una volta ancora - di Santoro.

Il presidente Rai - che ormai co-
nosce bene la strada per San Macuto,
essendo stato convocato più volte dal-
la Commissione di Vigilanza - ha ripe-

tuto ieri che il
suo intento è
quello di fare alla
Rai una sorta di
«rivoluzione»,
per portare il plu-
ralismo, che fin'
ora non ci sareb-
be stato. Di fron-
te alla pioggia di
contestazioni -
sono intervenuti
tra gli altri gli on.
Melandri, Giu-

lietti, Lauria, oltre a Falomi e Gentilo-
ni - Baldassarre non ha opposto repli-
che: eppure le contestazioni erano di
sostanza, come quelle a proposito del-
le sue dichiarazioni in cui teorizzava
che le nomine dei nuovi direttori Rai
dovevano rispettare i risultati elettora-
li, secondo rigorosi principi legati alle
maggioranze politiche.

Per dovere di cronaca, uscendo
da San Macuto Baldassarre ha puntua-
lizzato che il suo «orientamento politi-
co è un altro», ma ha «grande rispetto
per la cultura di destra», e poi ancora
che ha ritenuto «doppiamente offensi-
ve certe parole, date le gravi lesioni
che la mia famiglia ha dovuto subire
durante il fascismo». Durissime le cri-
tiche dell'Ulivo. Per Giuseppe Giuliet-
ti (Ds) quella del presidente Rai è «le-
ninismo di destra», «federalismo ar-
lecchino, annunciato senza un pia-
no», mentre Michele Lauria (Marghe-
rita) considera Baldassarre una sorta
di «dottor Jekill e mr.Hide, con un
doppio incontrollabile, dato che quan-
to ascoltato in Commissione confer-
ma quanto riportato dai media». Pe-
coraro Scanio (Verdi), invece, sprona
il presidente Rai «a dare lezioni di
antifascismo anche ai convegni di de-
stra: ma soprattutto tolga la censura
al film "Bella Ciao", sui fatti del G8 a
Genova».

Quelle frasi non le ho dette
Pecoraro Scanio: allora dia
lezioni di antifascismo
ai convegni di An e tolga
la censura al film sul
G8 “Bella ciao”

Il presidente Rai
presenta in

Vigilanza il nastro registrato
sulla storia da riscrivere

e va al contrattacco:
non sono fascista

‘‘‘‘

Federica Fantozzi

ROMA Renato Parascandolo, sostitui-
to da Minoli al vertice di Rai Educa-
tional, è «offeso» dalle accuse mosse
dal presidente della tv pubblica Bal-
dassarre al suo ex canale. E replica:
«Si informi prima di parlare». Ricor-
da di aver ricevuto un premio per la
qualità dei programmi. Fa i nomi di
«cento collaboratori non certo di si-
nistra». Cita il programma dedicato
agli intellettuali fascisti per cui rice-
vette i complimenti di Storace. Si
toglie un sassolino dalla scarpa: «La
Bbc è venuta a studiare l’intermedia-
lità da noi».

Ma il suo canale raccontava o
no la storia in modo «fazioso e
ideologizzato»?
«Ovviamente no. Come diretto-

re, mi sono posto il problema dell’ap-
prendimento della storia attraverso i
mass media e in particolare la televi-
sione. Su questo argomento c’è stato
un seminario cui hanno partecipato
35 storici e registi di tutte le tendenze
per renderci conto dei punti da af-
frontare. Poi, quando Storace ha po-
sto la questione dei libri di testo ab-
biamo dedicato una serata al tema.

Storici di riferimento, Francesco Per-
fetti e Lucio Villari».

Allora a quali «storielle» po-
trebbe riferirsi Baldassarre?
«Ecco, questo lo considero offen-

sivo nei confronti miei e del centina-
io di storici che hanno preso parte ai
nostri progetti. Con il patrocinio di
Unesco, Enciclopedia Treccani, Acca-
demia dei Lincei. Bisognerebbe che
Baldassarre ne fosse informato pri-
ma di parlare».

Qual è lo share del canale?
«Negli ultimi tre anni è raddop-

piato. Rai Educational è nata con Fe-
derico Scianò e me trasformando il

vecchio Dipartimento Scuola ed Edu-
cazione in una struttura
“intermediale” dove la tv interagisce
con satellite e Internet. Oggi lo share
è al 4,3%, mentre nel decennio prece-
dente non superava il 2,5% pur aven-
do più spazi».

Esisteva qualche programma
che sarebbe piaciuto all’attua-
le presidente della Rai?
«Beh, per un ex presidente della

Consulta direi L’alba della Repubbli-
ca: storia della Costituente in 20 pun-
tate con le testimonianze dei “padri”
sopravvissuti. Gliela manderò...».

Altro?

«Il cammino dell’Europa sulla sto-
ria del nostro continente ripercorsa
alla luce degli articoli principali della
Carta dei diritti di Nizza. Un lavoro
enorme che ha impegnato 50 storici
di tutto il mondo. Con le testimo-
nianze di Popper, Gadamer, Furet. E
poi le puntate dell’Enciclopedia Mul-
timediale delle Scienze Filosofiche.
Le abbiamo vendute in tutto il mon-
do con un fatturato di 18 miliardi di
vecchie lire».

Parliamo dei collaboratori.
Tutti di sinista tranne Accame
e Veneziani nelle vesti di
“foglia di fico”?

«Sto preparando l’elenco da in-
viare a Gasparri. Per la seconda vol-
ta: la prima copia pare non l’abbia
ricevuta. Nell’ultimo biennio ci sono
stati - fra ospiti, consulenti e autori -
cento personalità del mondo della
cultura non certo di centrosinistra.
L’elenco sarà a disposizione di chiun-
que, così le insinuazioni di Gasparri
cesseranno. Poi, c’è la rassegna stam-
pa positiva del Secolo d’Italia. E il
telegramma di Storace che riconosce
“il significativo apporto al plurali-
smo” di Intelligenze Scomode».

Quali intelligenze?
«Dodici intellettuali legati al fa-

scismo: D’Annunzio, Ezra Pound,
Karl Schmidt. Un lavoro fatto da Gia-
no Accame con grande correttezza e
senza propaganda. Ma nessuno ha
mai accusato i miei programmi di
faziosità o unilateralismo».

Ma ha senso parlare di una
Rai Educational di destra o di
sinistra? Qual è la sua missio-
ne?
«È un ponte: deve calare l’alta

cultura nei mass media. Sono 12 an-
ni che mi propongo questo compito.
La Rai di Bernabei ha fatto una gran-
de opera di divulgazione, fondamen-
tale in un Paese arretrato come l’Ita-

lia del dopoguerra. Oggi c’è Piero
Angela. Ma con la formazione del
ceto medio e la nascita della coscien-
za civile, restava una fetta scoperta.
Bisognava raggiungere un secondo
livello: lo abbiamo fatto dando acces-
so a uomini di cultura e insegnando
loro il linguaggio televisivo. Che c’en-
tra tutto questo con gli schieramenti
politici e con le storielle?»

Un bilancio dei suoi 4 anni:
soddisfazioni e rimpianti.
«La soddisfazione è aver costrui-

to un edificio che ha basi solidissime.
Oggi questo canale esiste e ce lo invi-
diano in tutta Europa. La Bbc è venu-
ta qui a studiare l’intermedialità. Il
rimpianto è aver dovuto lasciare
quando ormai tutto era avviato. Ma
c’è un fatto ben più grave di copy-ri-
ght: mi è stato sottratto il controllo
su una serie di progetti intermediali
su cui ho la titolarietà morale e mate-
riale. Non so che fine abbiano fatto».

La Porta di Dino Manetta

«Al presidente Rai rispondo che in tre anni lo share è raddoppiato. Sto preparando l’elenco dei collaboratori non di sinistra per Gasparri»

«Guardi i nostri programmi prima di parlare»

Anche Baldassarre finge di non capire Ciampi
«Sul pluralismo sono col capo dello Stato, i giornali travisano». L’Ulivo: è come dottor Jekyll e mister Hyde

‘‘Renato Parascandolo
ex direttore di Rai Educational

In un programma relegato alle 8 di sabato mattina da Raitre, i ragazzini rievocano dall’aula bunker dell’Ucciardone, via D’Amelio e Capaci, Borsellino e Falcone

«Non c’ero ma ricordo». Le stragi di mafia viste dai bambini

Non siamo
corretti?
Perfino la
Bbc è venuta
a imparare
da noi

Il presidente
del CdA

della Rai
Antonio

Baldassarre
Foto Salvato/ ANSA

TG1
Ripasso immediato sull’euro per Lilli Gruber. Nei titoli che galleggiano in
Azzardo, il governo avrebbe stanziato "570 miliardi di euro, altri 100 verranno
dalle Regioni". Magari: sarebbero in totale 1.340.000 miliardi di lire. Troppi
anche per Berlusconi. Nei titoli successivi, si parla di 670 milioni: sì, ma di
cosa? Lire? Euro? Curiosi? Be’, vi diciamo la cifra definitiva: 670 milioni di
euro (1340 miliardi di lire). Ma l’apertura del Tg1 è sugli attentati dei kamika-
ze palestinesi in Medio Oriente, notizia di 24 ore prima. Come mai? Per poter
attaccare, di seguito, la profanazione dell’area ebraica del cimitero romano del
Verano. Un atto che più odioso non si può, ma l’accostamento fra i palestine-
si e la profanazione delle tombe romane è artificioso e deviante. Perché non
ricordare, piuttosto, che da qualche mese sono ricomparse sui muri di Roma
scritte antisemite siglate da formazioni neofasciste e neonaziste, con tanto di
croci celtiche? Ineffabile il solito Pionati: il decreto omnibus contiene "provve-
dimenti urgenti", ma parte in un "clima di scontro fra i Poli" e "tutto nasce
dallo stralcio delle norme sui videopoker". Bravo Pionati, così sembra che il
governo abbia in odio i giochini d’azzardo e Fassino, Rutelli passino le nottate
a dissipare i soldi dell’Ulivo.

Tg2
Il più ferrato in euro è senz’altro il Tg2, anche se la cifra trovata dal governo
scende a 500 milioni di euro (chissà dove sono finiti, nel frattempo, quei 70
milioni in più del Tg1). Ma pochi avranno visto l'apertura di questo Tg figlio
di un dio minore: sul Tg1 c’erano ancora gli irresistibili casi di Nesta e Davids.
Inutile dire che le prime immagini erano per Gianfranco Fini che annunciava
l’immediata "operatività" dei fondi per gli agricoltori. Il Tg2 ha compiuto
un’operazione inversa a quella del Tg1: prima la profanazione del Verano
(immancabile Berlusconi: "combatterò ogni forma di antisemitismo") e poi i
kamikaze palestinesi. Ma l’accostamento era innocuo, anche perché Paolo
Longo non ha in simpatia Sharon e, appena può, cita le critiche della stampa
di Tel Aviv alla politica aggressiva del governo.

TG3
Diciamo che il Tg3 di ieri sera era un tantino piatto. Per esempio, Pierluca
Terzulli poteva essere più incisivo sul decreto "omnibus" del governo e spiega-
re meglio le ragioni dell’ennesima spaccatura nella maggioranza di fronte alla
trovata del ministro Tremonti di tassare le slot machine. E spiegare anche che
il governo ha posto la fiducia sul decretone un po’ per evitare emendamenti a
raffica, ma molto di più per evitare sorprese fra gli alleati. Anche sul caso
Baldassarre, che s’è pentito delle dichiarazioni sparate davanti al convegno
storico-culturale della destra, perché non far risentire i passaggi salienti di
quelle dichiarazioni e lasciar giudicare gli ascoltatori? Anche Federica Sciarrel-
li non ha dimestichezza con l’euro. Prima parla di 50 milioni di euro, poi
diventano 500 (che sono 1000 miliardi di lire) e, più avanti, i contadini
chiedono 3,5 miliardi di euro, che sarebbero 7000 miliardi: insomma, quanti
sono questi soldi?

Maria Novella Oppo

MILANO Dieci anni fa la morte di Pao-
lo Borsellino. L'orrore della strage di
Via D'amelio e quasi addirittura
l'odore del sangue si sentono in un
filmato realizzato da Rai Educational
che non andrebbe perso, anche se va
in onda alle 8 di mattina di sabato
(domani, su Raitre). Si tratta della
registrazione di un evento straordina-
rio avvenuto il 23 maggio scorso e
trascurato da quasi tutta la stampa.
Dentro l'aula bunker dell'Ucciardo-
ne, centinaia di bambini delle scuole
elementari e medie hanno comme-
morato Falcone e Borsellino, inter-

pretando alla loro maniera la trage-
dia della città, la tara mafiosa e l'eroi-
co lavoro dei magistrati antimafia.
Innocenti e profonde considerazio-
ni, balletti, disegni, video, letture e
denunce che commuovono e sor-
prendono per la loro forza espressi-
va, non priva a momenti di capacità
spettacolare. Tanto più che molti dei
bambini impegnati a spiegare alle te-
lecamere che cosa sia la mafia e che
cosa voglia dire non accettare di con-
viverci, non erano ancora nati quan-
do Falcone e Borsellino venivano as-
sassinati con le donne e gli uomini
della loro scorta.

Nel programma, che è intitolato
infatti «Non c'ero, ma ricordo», gli

scolari affollano le teste attorno ai
microfoni, guardano la telecamera
negli occhi, si rubano la parola senza
alcuna timidezza, come è tipico di
una generazione che con la tv non
solo ci è cresciuta, ma l'ha conosciu-
ta già vecchia, incrostata di vizi deplo-
revoli. Per esempio quello di colloca-
re momenti ed eventi socialmente
importanti in spazi defilati, per pru-
denza o convenienza politica. Un ad-
debito che in questa occasione non si
può avanzare al nuovo direttore di
Rai Educational Giovanni Minoli, ap-
pena insediato, al quale semmai si
può imputare, da subito, la sguscian-
te e imbarazzata reazione alle vergo-
gnose intenzioni revisioniste manife-

state dal presidente della Rai Baldas-
sarre. Ma, tornando alla trasmissio-
ne su Falcone e Borsellino, essa è sta-
ta realizzata dalla vecchia direzione
di Rai Educational, in particolare dal
gruppo che lavora nella sede Rai di
Milano (tanto per dire che la «territo-
rialità» di stampo leghista esiste solo
per essere travalicata). Autore Gio-
suè Boetto Cohen, capo progetto Cri-
stina Loglio e regista Sandro Lai, che
hanno lavorato su un'idea avanzata
dalla Fondazione Giovanni e France-
sca Falcone per la mediateca «Mosai-
co», a disposizione (su richiesta) di
settemila scuole italiane.

Oltre alle performance ingenue
ed emozionanti dei ragazzi, che han-

no come palcoscenico la pedana del
tribunale, il programma è fatto di
filmati e documenti tratti dalla gran-
de inchiesta di Sergio Zavoli «Viag-
gio nel Sud». Ne fa parte anche la
lucida intervista rilasciata da Borselli-
no poche settimane prima della stra-
ge di Capaci e messa giustamente in
chiusura, perché da un lato definisce
con una nettezza che non lascia alibi
il fenomeno mafioso nei suoi rappor-
ti con la società e col potere; dall'al-
tro restituisce la parola al magistrato
che, come dice un bambino, «non
può essere sconfitto dalla criminali-
tà». Ma dalla società sì.

Borsellino parla infatti di mafia e
«consenso», costruito attraverso le as-

senze dello Stato. E un altro ragazzi-
no spiega: «La mafia promette e man-
tiene. Lo Stato promette, ma poi spa-
risce». E la voce di Zavoli aggiunge di
suo considerazioni e nessi. Cosicché,
chi guarda e ascolta non può fare a
meno di pensare che questo è uno
(certo non il solo) dei compiti della
tv: restituire ai fatti, attraverso la for-
za delle immagini, la loro verità. E gli
effetti di emozione ed elaborazione
che ne derivano e che anche i bambi-
ni possono capire, senza bisogno che
il minculpop impartisca istruzioni
per l'uso della realtà e della storia.

E poi, se finalmente si ritiene che
il dipartimento Educational sia così
importante, perché, da quando c'è il

governo Berlusconi, il ministro Mo-
ratti ha interrotto la collaborazione e
il finanziamento di progetti? E con
qualche criterio saranno varati i nuo-
vi programmi da un nuovo dirigente
che conosce sicuramente la Rai come
le sue tasche, ma è anche sicuramen-
te interessato a intascare crediti poli-
tici per future scalate? Appare infatti
del tutto improbabile che Giovanni
Minoli, reintegrato in Rai all'unani-
mità, intenda accontentarsi di vivac-
chiare di programmi realizzati da al-
tri, che vanno in onda nel buio del
palinsesto. Il vertice Rai si attende da
lui qualcosa che deve entrare in sinto-
nia con quello che Minoli si attende
dalla Rai.
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Saverio Lodato

Sarà stato il decennale delle stragi di
Capaci e via D'Amelio. Saranno stati gli
atti di questo governo, clamorosi e di-
scutibilissimi. Sarà stata la riscoperta, da
parte dell'opposizione, della centralità
della lotta alla mafia. Sarà stata la delu-
sione dei boss che si aspettavano una
sanatoria che tarda ad arrivare. Fatto è
che, da qualche mese, tornano a fare
notizia Cosa Nostra e la necessità di
combatterla. Si parla di mafia per spiega-
re l'enigma di una crisi idrica che afflig-
ge la Sicilia nonostante la piovosità an-
nuale si sia mante-
nuta entro limiti
fisiologici. Si parla
di mafia per spie-
gare che al tavolo
della commissio-
ne provinciale di
Agrigento, colta
sul fatto da un bli-
tz che forse per
modalità di svolgi-
mento ha prece-
denti solo nella
riunione dei capi
della mafia americana ad Apalachin nel
1957, sedevano uomini politici di livel-
lo. Si parla di mafia per il proclama di
Leoluca Bagarella dal pianeta-carceri. Si
parla di mafia appena si tocca il tasto
dolente degli appalti di grandi opere
pubbliche, con le scadenze plurimiliar-
darie di «Agenda 2000». Tutti temi che
le cronache di questi giorni hanno arric-
chito rendendo adesso indispensabile
un aggiornamento. Piero Grasso, procu-
ratore a Palermo, coglie l'occasione di
fare il punto con l'Unità proprio nel
giorno dell'anniversario dell' uccisione
di Paolo Borsellino e cinque agenti della
scorta.

Procuratore Grasso, dieci anni do-
po, cosa resta dell'insegnamento
di Borsellino?
Per me, intanto, resta la memoria di

un legame. Un legame arricchito da mil-
le episodi tanto che, cercando Paolo nei
miei ricordi, ho scoperto di averlo avuto
sempre accanto come perenne esempio
di un impegno, sia come magistrato che
come uomo. Per me è stato e sarà sem-
pre un punto di riferimento per il suo
coraggio, la sua incrollabile fiducia che,
anche nei momenti più terribili, la lotta
fosse ancora umanamente possibile.

L'episodio più bello?
Non uno, ma tre flash di memoria.

Il primo: quando nell'autunno del 1985,
fui chiamato a far parte della corte d'assi-
se che avrebbe giudicato gli imputati del
«maxi» processo, dopo un iniziale con-
tatto con Giovanni Falcone che mi affi-
dò le quattrocentomila pagine del pro-
cesso, incontrai Paolo. E lui, intuendo il
senso di mio umano sgomento, mi fece
immediatamente le fotocopie delle sue
famose rubriche, quaderni ove erano an-
notati tutti i collegamenti fra i vari impu-
tati e gli atti che li riguardavano. Paolo
fu prodigo di chiarimenti e suggerimenti
assumendo quell'atteggiamento paterno
che ebbe sempre con i più giovani colle-
ghi e che mi faceva sentire protetto, qua-
si coccolato. Il secondo: il suo modo di
parlare accompagnato da una mimica
altamente espressiva che coinvolgeva i
suoi occhi, dal colore indefinibile, dal
castano al verde: muoveva i baffi, la boc-
ca, arricciava il naso, il suo volto si illu-
minava di un irresistibile sorriso che pre-
cedeva la sua solita battuta sarcastica. Il
terzo flash nella camera ardente del Pa-
lazzo di Giustizia, dopo la strage di Capa-
ci, quando, puntando il dito verso le cin-
que bare disse ai più giovani colleghi che
gli stavano intorno : «Il nostro futuro è
quello lì. Chi vuole andare via da questa
procura se ne vada, ma chi vuole restare
sappia quale destino ci attende». Voleva
che tutti fossero consapevoli che nel fare
il proprio dovere in Sicilia si correva an-
che quel rischio.

Torno a chiederle se ne valeva la
pena.
Anche per me non esistono dubbi.

Secondo l'insegnamento di Paolo anda-
re avanti è un imperativo categorico,
ben sapendo che non si può sfuggire al
proprio destino. Oggi ho accanto colle-
ghi che lavoravano con Paolo. Ho nella
mia scorta uomini che facevano la scorta
a Paolo. Non sono il solo a credere nelle
idee e nei valori per i quali sono morti
Falcone e Borsellino.

Veniamo all'attualità. In che fase
siamo della lotta alla mafia? Parle-
rebbe ancora oggi di «mafia invi-
sibile»?
La repressione militare attraverso le

indagini non si è mai attenuata. Non
parlerei più di «mafia invisibile». Oggi di
mafia si è tornati a parlare.

Perché dopo un silenzio durato
anni?
Forse siamo riusciti a far compren-

dere anche alla politica che la metastasi
mafiosa non distingue le cellule da aggre-
dire a seconda del loro colore politico.

Eppure, forse neanche voi vi
aspettavate di trovare uomini po-
litici che partecipavano al sum-
mit della mafia agrigentina nel ca-
solare di Santa Margherita Beli-
ce. Non è così?
Per la modalità del blitz, la sorpresa

c'è stata. C'è stata infatti una forte accele-
razione delle indagini: sapevamo che do-
veva svolgersi una riunione per eleggere
il rappresentante di Cosa Nostra per la

provincia di Agrigento, non sapevamo
che persone già toccate da indagini potes-
sero aver trovato posto fra i candidati
delle elezioni provinciali.

Ammetterà che in questo caso la
realtà ha superato la fantasia più
romanzesca?
Per noi non sono mai state fantasie

romanzesche. Quante volte, sia pure in
linea apparentemente ipotetica, abbia-
mo lanciato l'allarme su un possibile in-
quinamento delle istituzioni? Togliere
poteri alla magistratura, in questo conte-
sto, significa accettare questi rischi.

Grasso, si rende conto che per un
livello «provinciale» di coinvolgi-
mento che viene scoperto, altri
potrebbero essercene e di ben al-
tro spessore?
Non ci siamo mai posti limiti di co-

noscenza nella ricerca della verità.
Insomma, scoprire per credere?
No. Provare per credere. E provare

significa raggiungere elementi inconfuta-
bili oltre ogni ragionevole dubbio di re-
sponsabilità.

Cosa pensa del proclama di Baga-
rella che definisce i mafiosi, in

carcere come lui, «strumentalizza-
ti, utilizzati come merce di scam-
bio dalle forze politiche»?
Potrò sbagliarmi. A me sembra un

messaggio che denota debolezza. Insce-
nare una protesta, da lui definita «civile
e pacifica», o nasconde una velata minac-
cia che è difficile intravedere, o è un
segnale che i boss non hanno altri mezzi
per tentare di risolvere i loro problemi
carcerari.

Ma sappiamo che per i boss che
stanno dentro ce ne sono altret-
tanti, se non molti di più, che so-
no in libertà e che fanno affari e
soldi. E la tradizionale solidarietà

di Cosa No-
stra fra gli as-
sociati va a
farsi benedi-
re?
Bagarella

esprime proprio
questo disagio. Il
disagio di fronte a
una crisi di «valo-
ri» che sono sem-
pre stati la forza di
Cosa Nostra. Non
dimentichiamo

che Riina si è dissociato da questa inizia-
tiva.

E questo che significa?
Che fra i mafiosi carcerati non c'è

identità di strategia. D'altra parte, anche
Pietro Aglieri, rappresentante dell'ala
che pretenderebbe di avviare un dialogo
con lo Stato, non condivide la forma
della protesta scelta da Bagarella.

È notizia di queste ore che, con
un'apposita lettera, alcuni mafio-
si nel carcere di Novara hanno
messo in mora gli avvocati penali-
sti del Sud oggi diventati parla-
mentari. I mafiosi si chiedono: do-
ve sono finiti i nostri avvocati?
Trovo questa lettera ben più inquie-

tante del proclama di Bagarella.
Perché?
Perché mette in risalto agli occhi di

Cosa Nostra un’incoerenza, vera o pre-
sunta che sia, fra la precedente attività
forense e l'attuale mandato politico. In
quell'ambiente, questi sono argomenti
sgradevoli.

Ha l'impressione che la linea «pa-
cifista» di Bernardo Provenzano
si stia in qualche modo indebolen-
do?
Assolutamente no. Chi è dentro si

faccia il carcerato, dice verosimilmente
Provenzano, che al resto ci pensiamo
noi.

Ma non è proprio questo equili-
brio che rischia di rompersi?
Purtroppo ce ne potremo accorgere

quando avverrà un fatto eclatante.
A proposito: e Provenzano?
Non siamo stanchi di cercarlo. Né

riteniamo che sia morto. Qualunque tar-
taruga, prima o poi, deve mettere la testa
fuori dal guscio.

Procuratore, cambiamo argomen-
to solo apparentemente. È ormai
da settimane che la crisi idrica
affligge la Sicilia. I giornali scrivo-
no di inchieste del suo ufficio alla
ricerca di eventuali responsabili-
tà penali. E si parla anche dell'
ombra lunga di Cosa Nostra che
avrebbe trovato l'ennesima occa-
sione per lucrare sul dramma dei
siciliani.
Dei contenuti delle indagini in cor-

so non parlo. Qualsiasi controllo di lega-
lità mira comunque a fare ottenere l'ac-
qua ai siciliani. Non certo a rendere an-
cora più irrisolvibile il problema. Le in-
dagini possono essere rivolte verso le
procedure amministrative, verso le omis-
sioni di attività doverose in un regime di
emergenza, verso gli appalti pubblici,
verso il mercato nero dell'acqua, persino
verso l'igiene pubblica che può essere
messa a repentaglio da una distribuzio-
ne selvaggia.

E la mafia delle acque?
È sempre stata una regola: laddove è

assente l'istituzione, la mafia supplisce
fornendo servizi ad alto prezzo. E l'ac-
qua, in periodi di grave crisi, diventa un
bene prezioso quanto l'oro, quanto l'ero-
ina.

Anche in questo campo, mafia e
politica potrebbero ritrovarsi af-
fiancate?
Quando le indagini sono all'inizio

non sia sa mai dove possono portare.
Abbiamo però il precedente di duemila
miliardi di vecchie lire spesi per le passa-
te «emergenze» con effetti che oggi sono
sotto gli occhi di tutti: dighe non comple-
tate o mai iniziate; dighe senza impianti
di distribuzione; dighe piene di crepe
per mancanza di manutenzione; dighe
con capacità notevolmente diminuita
perché piene di detriti; reti idriche cola-
brodo.

E i progetti di «Agenda 2000»? Si
tratta di 24 mila miliardi di vec-
chie lire.
Se ne potrà parlare quando, entro il

termine improrogabile di fine anno, sa-
ranno presentati i progetti esecutivi e
realizzati tutti i presupposti previsti dalle
leggi comunitarie.

Solo dopo si capirà se Cosa No-
stra è diventata l'ennesimo convi-
tato di pietra?
Cosa Nostra si presenta per esigere

il suo balzello al momento dell'apertura
dei cantieri. Per ora, non risultano ele-
menti per una gestione mafiosa della fa-
se dell'aggiudicazione degli appalti.

I proclami lanciati
da Bagarella dal carcere?
A me sembra un messaggio
che denota debolezza:
tra i mafiosi non c’è
identità di strategia

Per me Paolo
sarà sempre un punto

di riferimento per il suo
coraggio e per la sua

incrollabile fiducia anche
nei momenti più terribili

‘‘‘‘

ROMA Palermo oggi si ferma e ricorda
Paolo Borsellino. All'incontro promosso
nel decimo anniversario della strage di
via D'Amelio prenderanno parte tanti cit-
tadini, oltre a Padre Bucaro, il procurato-
re di Palermo Pietro Grasso e il ministro
della Giustizia Roberto Castelli. Durante
il dibattito di commemorazione del giu-
dice assassinato, organizzato ieri dall'as-
sociazione nazionale magistrati nel palaz-
zo di giustizia di Marsala (Trapani), do-
ve Borsellino fu a capo della Procura, è
stata ribadita l'esigenza di confermare il
regime carcerario del 41 bis. «Magistrati
e forze dell'ordine sono tornati a essere
un po' più soli», ha detto il pubblico
ministero palermitano Antonio Ingroia,
che di Borsellino si considera un «allie-

vo» e ha aggiunto che «la mafia è in una
fase importante: i mafiosi, soprattutto gli
ergastolani, essendo vicina la scadenza
del 41 bis provano a fare politica come la
fanno i mafiosi». Per Ingroia il loro ap-
proccio allusivo e intimidatorio va re-
spinto con la stabilizzazione del 41 bis. Il
capo della Procura di Agrigento, Ignazio
De Francisci, ha aggiunto che «lo Stato
deve dimostrare di essere serio, deve
mantenere il 41 bis e spiegare a tutti colo-
ro che lanciano appelli dal carcere e rice-
vono la sponda da parte di qualche parti-
to politico che il 41 bis è un modo per
frenare la loro pericolosità, non è affatto
uno scempio». Edmondo Bruti Liberati,
presidente dell'Associazione nazionale
magistrati, ha concluso ricordando che
«Borsellino aveva assunto un incarico im-
portante con la consapevolezza del ri-
schio: è stato uomo delle istituzioni fino
in fondo, fino al sacrificio». Ieri il mini-
stro dell’Interno, Giuseppe Pisano, ha in-
viato un messaggio alla famiglia del giudi-
ce ucciso e ai parenti degli agenti di scor-
ta.

Borsellino, dieci anni dopo: e la mafia tratta
Il procuratore Piero Grasso: ecco perché Cosa Nostra torna a cercare il dialogo con pezzi di Stato

Palermo si ferma
per il suo giudice

L’Antimafia vota: il 41 bis deve essere definitivo
ROMA Inserire definitivamente nell'ordina-
mento penitenziario il 41 bis, la norma che
prevede il regime del carcere duro per i ma-
fiosi e che sinora ha avuto carattere tempora-
neo. Lo chiede la Commissione parlamenta-
re antimafia in un documento approvato
all'unanimità e che ha come destinatari i
presidenti delle Camere.

Si tratta del parere ai due ddl di riforma
sull'articolo presentati in Parlamento: uno
del ministro della Giustizia Castelli che pro-
roga la validità della norma fino alla fine
della legislatura; l'altro dei Ds, volto a rende-
re definitivo il 41 bis, così come chiede ora
anche l'Antimafia. Complessivamente il do-
cumento della Commissione, di cui è stato
relatore il Ds Alberto Maritati, sollecita di
fatto un inasprimento del 41 bis. Ieri il prov-
vedimento con il quale viene stabilito per il
singolo detenuto lo speciale regime carcera-
rio ha durata di un anno, rinnovabile ogni
sei mesi: la Commissione propone invece di

innalzare a 2 o 3 anni il termine iniziale, con
proroghe successive della stessa durata, sal-
ve possibilità di revoca qualora emerga che
il detenuto abbia interrotto il vincolo asso-
ciativo con l'organizzazione criminale. E
che sia la legge a stabilire una volta per tutte
i contenuti di questi provvedimenti per evi-
tare discrezionalità e trattamenti differenzia-
ti tra detenuti.

La Commissione chiede anche di esten-
dere il 41 bis ai reati di terrorismo, traffico
degli esseri umani, riduzione in schiavitù,
traffico di sostanze radioattive e riciclaggio
di denaro proveniente da attività illecite, in
quanto siano espressioni di realtà criminali
radicate sul territorio. E di lasciare al mini-
stro della Giustizia la competenza di adotta-
re il provvedimento con il quale viene dispo-
sto lo speciale regime di detenzione e al
tribunale di sorveglianza quella di decidere
sui reclami. Quattro pagine del documento
approvato sono dedicate a spiegare le ragioni

che rendono necessaria la stabilizzazione del
41 bis. «Lo stato di carcerazione ordinaria
non impedisce tuttora ai capi e ai gregari
delle associazioni criminali di continuare a
svolgere le funzioni di comando e direzione
in relazione ad attività criminali eseguite all'
esterno del carcere, ad opera di altri criminali
in libertà». Di qui l'esigenza del regime deten-
tivo speciale.

Non manca un riferimento alle proteste
dei detenuti di questi giorni contro il carcere
duro, viste come una ragione di più per proce-
dere sulla strada indicata dalla Commissione.
«Da quasi 10 anni le cosche criminali hanno
attuato differenti strategie per vedere realizza-
ta» l' «insana aspettativa» di un «superamen-
to dell'istituto sia attraverso azione di prote-
sta, come quella in atto anche in questi giorni,
sia con attentati e stragi o con l'assurda prete-
sa di avviare impossibili trattative con lo Sta-
to». Per questo «è giunto il tempo di chiudere
definitivamente questo scenario privando,

una volta per tutte, le organizzazioni mafiose
della speranza che il regime detentivo specia-
le possa venir meno».

«Sono sicuro che anche il Parlamento po-
trà arrivare presto alla stabilizzazione del 41
bis» ha commentato Roberto Centaro, presi-
dente della Commissione Antimafia, subito
dopo l'approvazione del documento unitario
sul «carcere duro». «La proroga a quattro
anni l'ha decisa il governo - spiega . La Com-
missione, e quindi la maggioranza parlamen-
tare che essa rappresenta, si è espressa all'una-
nimità per la stabilizzazione, intesa anche co-
me necessità di esemplificazione della norma
e di introduzione di maggiori controlli». Ma
proprio in Forza Italia, obiettano i cronisti,
c'è chi vorrebbe abolire il 41 bis. «Sono voci
isolate - taglia corto Centaro - sarà il Parla-
mento a decidere. Ma vorrei ricordare che in
Commissione ci sono deputati e senatori e
che il capogruppo di Forza Italia parla a no-
me degli uni e degli altri».

le commemorazioni

Il luogo della
strage di
Borsellino e la
sua scorta
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Enrico Fierro

ROMA Su Genova e su quei tre giorni
della vergogna hanno detto mezze
verità e grandissime menzogne. Alti
funzionari di polizia e altissimi uffi-
ciali si sono contraddetti e smentiti
tra di loro, hanno nascosto e travisa-
to fatti anche davanti ai magistrati e
ai parlamentari di una commissione
di indagine. Tutto come nella miglio-
re tradizione dei misteri italiani. Tan-
to da far dire ad un magistrato che «è
più difficile indagare su Genova che
sulla strage di Bologna». Parole san-
te, che Libero
Mancuso ha pa-
gato con una in-
chiesta discipli-
nare. Eppure ci
sono fatti acca-
duti a Genova
nel 2001 - il fin-
to accoltella-
mento del poli-
ziotto durante
l’irruzione alla
Diaz, lo strano
percorso delle
molotov trovate in piazza, scompar-
se e poi ricomparse all’interno del
quartier generale dei no-global ed esi-
bite in una conferenza stampa - che
ci riportano a cinquanta anni prima.
Al finto conflitto a fuoco per la cattu-
ra di Salvatore Giuliano, ad esempio.
Con i carabinieri che sistemano il
corpo di Turi a terra nel cortile del-
l’avvocaticchio De Maria nella giusta
angolazione e con il mitra ancora in
mano e i proiettili sparsi intorno.
Una sceneggiata. Come a Genova.
Tante bugie per nascondere due veri-
tà. La prima l’ha ricordata nel suo
rapporto Amnesty International, ed
è una verità cruda: «Nel luglio 2001
vi fu in Italia una violazione dei dirit-
ti umani di proporzioni mai viste in
Europa nella storia recente». La se-
conda l’hanno denunciata alcuni diri-
genti di polizia e, più italicamente, fa
riferimento alla disorganizzazione
complessiva della gestione dell’ordi-
ne pubblico a Genova: scarsa chiarez-
za sulla «catena di comando» (chi
decideva cosa e chi dirigeva chi), tota-
le malfunzionamento dei servizi di
informazione (sopravvalutazione di
alcune notizie e sottovalutazione di
altre), sciagurata scelta di concentrar-
si solo sulla «difesa» militare della
zona rossa lasciando il resto della cit-
tà nelle mani dei black bloc. Il risulta-
to? Drammatico: un ragazzo ucciso,
più di 600 feriti, arresti indiscrimina-
ti, le immagini di manifestanti isolati
inseguiti da nugoli di poliziotti e pic-
chiati, blindati lanciati a tutto gas sul-
la folla, una città devastata. E l’imma-

gine di polizia, carabinieri e finanzie-
ri mai caduta così in basso.

Un anno dopo è utile rileggere
quei giorni che raccontano - parole
di Amnesty - quella «breve ma inten-
sa parentesi della democrazia» in Ita-
lia.

La «carneficina» annunciata.
«Volete un consiglio? Non andate a
Genova al G8, perché lì sarà una vera
e propria carneficina». È la frase pro-
nunciata il 19 marzo del 2001 (quin-
di quattro mesi prima del G8 di Ge-
nova) da un funzionario della Digos
a Eboli. La «previsione» è raccontata
in un esposto che un insegnate saler-
nitano invia il 20 luglio di quello stes-
so anno al Capo dello Stato, al Presi-
dente del Consiglio a questori e pre-
fetti. Il 17 marzo, la figlia del profes-
sore è stata ferita durante gli scontri
antiglobalizzazione di Napoli, porta-
ta nella caserma Raniero della Polizia
di Stato, picchiata e sottoposta a vio-
lenze psicologiche. Proprio come sa-
rebbe avvenuto, quattro mesi dopo,
a Genova alla caserma Bolzaneto. Na-
poli preparava Genova? Il dubbio è
lecito, soprattutto dopo quella strana
previsione di un poliziotto.

Black-bloc. Ora i militanti del
blocco nero parlano e rilasciano in-
terviste (ma in forma anonima, ov-
viamente) e ci tengono a ribadire che
tra loro non c’erano infiltrati, meno
che mai provocatori. Eppure in un
rapoporto del Ros dei Carabinieri
consegnato a fine giugno ai magistra-
ti Anna Canepa e Andrea Conciani,
si legge che i gruppi del blocco nero

furono aiutati da elementi della mala-
vita genovese e della tifoseria ultrà.
Ci sono foto, nomi e cognomi. Una
quarantina di personaggi che aiutaro-
no i black-bloc fornendo assistenza
logistica e basi, e soprattutto facendo
da guida per le vie della città. «Non si
tratta certo - dice un inquirente - di
gente che si muove sotto la spinta di
pulsioni politiche». Una giusta consi-
derazione che partorisce una doman-
da più che lecita: chi arrulò e finan-
ziò i balordi della mala locale e della
tifoseria ultrà?

Il blitz alla Diaz. Per quel blitz al
quartier generale dei no-global sono
finiti sotto inchiesta ottanta poliziot-
ti e un nutrito gruppo di altissimi
funzionari (da Arnaldo La Barbera a
Francesco Gratteri, ai loro vice Gian-
ni Luperi e Gilberto Caldarozzi, al
dirigente del Reparto Mobile di Ro-
ma Vincenzo Canterini, all' ex capo
della Digos genovese Spartaco Mor-
tola). Sono accusati di concorso in
lesioni, falso e calunnia. I magistrati
hanno scoperto che quelle coltellate
inferte da un no-global mai scoperto
al poliziotto Massimo Nucera erano
false, inventate di sana pianta. Falso
anche il ritrovamento delle due mo-
lotov utili per giustificare l’arresto di
quanti dormivano nei corrdioi e nel-
le aule della scuola e soprattutto per
scatenare una violenta campagna ba-
sata sull’equazione no-global uguale
violenti. Quelle due bombe erano sta-
te trovate altrove, portate nella Diaz
ed esposte il giorno dopo in una con-
ferenza stampa davanti ai giornalisti

di mezzo mondo.
Prove «false» per giustificare un

blitz del quale tutti rinnegano la pa-
ternità. Iniziando da Francesco Co-
lucci, allora questore di Genova, che
davanti al Comitato parlamentare di
indagine sui fatti del G8 dichiarò di
aver «condiviso molte scelte», ma di
averne «subite» molte altre. Tra que-
store e Capo della Polizia iniziò un
balletto di chiarimenti e smentite.
Colucci: «La sera del blitz avvisai il
dottor De Gennaro». De Gennaro (8
agosto 2001, Comitato parlamentare
di indagine): «Nessuno informa il Ca-
po della Polizia di una perquisizione,

quella sera il que-
store mi chiamò
non per infor-
marmi, ma per
una autorizzazio-
ne che compete-
va alla mia re-
sponsabilità»
(l’utilizzo di un
reparto di carabi-
nieri, ndr). Di
nuovo Colucci:
«Mi pare ridutti-
vo che io abbia

telefonato solo per l’impiego dei cara-
binieri». Fin qui la polizia. E i carabi-
nieri? Sergio Siracusa, all’epoca co-
mandante generale dell’Arma ignora-
va addirittura che ci sarebbe stato
quel blitz. «Ho saputo dell’avvenuta
perquisizione alle nove del mattino
(del 21 luglio, ndr). Eppure avevo
detto: “Se c’è bisogno di qualcosa mi
chiamate prima e mi hanno chiama-
to alle nove”». Arnaldo La Barbera,
in quei giorni capo dell’Antiterrosi-
mo, il 28 agosto dice ai parlamentari
del comitato di indagine che lui addi-
rittura sconsigliò il blitz. «Davanti al-
la Diaz mi resi conto della situazione
di tensione che c’era. Dissi al Coman-
dante del reparto mobile di Roma,
Canterini, “non è cosa, passiamo la
mano”, ma lui, legittimamente, deci-
se di proseguire». Canterini: «Mai
parlato con La Barbera davanti alla
Diaz». Di nuovo La Barbera il 6 set-
tembre: «Canterini ricorda male, ef-
fettivamente gli consigliai di lasciar
perdere». Tra i due è finita a querele.
Ma chi entrò per primo in quella
scuola? Il capo della celere romana in
un documento top-secret afferma
che «non furono i miei uomini i pri-
mi ad entrare. Una volta entrati nel-
l’istituto si riversò tutta una gran
massa di personale in borghese con
pettorina e anche personale in divisa
atlantica presumibilmente del nu-
cleo prevenzione crimine». Franco
Gratteri, direttore dello Sco: «Esclu-
do la presenza o la partecipazione di
personale del reparto prevenzione
crimine».

Il gioco delle smentite
incrociate di alti funzionari
e ufficiali: quali agenti
entrarono per primi nella Diaz
e quale era la catena
di comando?

Lo strano percorso
delle molotov

il finto accoltellamento
di un agente, le inchieste:

fatti che ci portano indietro
di cinquant’anni

‘‘‘‘

Genova, un anno dopo: le verità e le bugie
I tre giorni della vergogna: prove false, diritti violati, contraddizioni, la «carneficina» annunciata
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GENOVA Hanno aperto il cancello
che un anno fa venne sfondato dai
gipponi del Reparto Mobile e so-
no entrati alla spicciolata. Entrati
nella Diaz, il simbolo del G8 e del-
le violenze assurde. Cinquanta di-
sobbedienti, in massima parte gio-
vanissimi studenti, allegri e colora-
ti. Per una occupazione che l’asses-
sore alla Pubbli-
ca istruzione
della giunta Pe-
ricu, il diessino
Eugenio Masso-
lo, giudica «po-
liticamente sba-
gliata», «politi-
camente poco
intelligente».
Ma loro, i ragaz-
zi, con quel ge-
sto - dicono -
hanno voluto
esorcizzare la paura. Parla Giulia,
una delle organizzatrici, è allegra
mentre attacca uno striscione pie-
no zeppo di amara ironia. E’ rivol-
to alla polizia: «Stavolta bussate
prima di entrare». Un modo per
scacciare il brutto ricordo di quel-
la nottata nera. Notte di botte, di
sangue, di gente trascinata sulle
scale per i capelli, di occhi pesti, di
sangue dappertutto, di denti sfa-
sciati. E - dicono oggi i magistrati
- di finti accoltellamenti di poli-
ziotti e molotov patacche che qual-
cuno aveva portato lì per giustifi-
care il blitz e gli arresti inutili.

«Questo - spiega Giulia - è il
luogo della violazione dei diritti, il
luogo della violenza. Noi portia-
mo la vita dove altri volevano por-
tare la morte». «Studenti in movi-
menti» e «disobbedienti» occupe-
ranno la scuola per tre giorni, dor-
miranno nei sacchi a pelo proprio
come un anno fa e dialogheranno
con la gente del quartiere. «Il quar-
tiere - racconta la ragazza - non è
spaventatao, anzi. Poco fa sono en-
trati due vecchietti con i nipotini,
così, per vedere cosa facevamo».
Ieri sera, nella palestra della scuola
è stato proiettato il film «Bella
ciao».

Il luogo, ovviamente, dopo un
anno è irriconoscibile. Ci sono i
ragazzi e moltissimi giornalisti, il
parquet - un anno fa coperto da
chiazze di sangue - è limpido, la
gente allegra. Su di una colonna, è
stato attaccato un manifesto scrit-
to a pennarello: «La polizia ha già
fatto abbastanza danni l' anno
scorso. Cerchiamo di tenere pulita
questa scuola». «Abbiamo occupa-
to pacificamente e provvisoria-
mente questo luogo - scrivono i
giovani in un documento - che
simboleggia la violenza di chi ogni
giorno cerca di violare i nostri di-
ritti. Proprio qui, un anno fa, lo
stato di diritto è stato abbattuto
dalla ferocia delle repressione. Sia-
mo rientrati per riportare la vita
dove loro hanno provato a porta-

re la morte». Subito dopo l' occu-
pazione sono arrivati di fronte alla
scuola alcuni parlamentari, i depu-
tati Paolo Cento e Mauro Bulgarel-
li dei Verdi e Graziella Mascia di
Rifondazione Comunista. Cento e
Bulgarelli chiedono l' immediata
convocazione della commissione
parlamentare d'indagine sul G8 e
l' audizione del ministro dell' In-
terno, oltre che di Amnesty Inter-
national. «Siamo qui - ha dichiara-

to Cento - di
fronte ad un'
azione pacifica
di questi ragaz-
zi per garantire
che non ci sia-
no abusi da par-
te delle forze di
polizia. Voglia-
mo anche lan-
ciare la propo-
sta ai ministri
dell' Interno e
della Giustizia

di venire in Parlamento insieme al
capo della polizia, senza aspettare
la conclusione dell' indagine della
magistratura, per riferire sul rap-
porto di Amnesty International e
per dire finalmente tutta la verità
sulla Diaz e su Bolzaneto». «La
Diaz - ha concluso Cento - deve
diventare un monumento nazio-
nale per ricordare la barbarie dello
Stato sulla gestione dell' ordine
pubblico durante il G8». Nella
scuola è giunto anche Luca Casari-
ni, uno dei leader nazionali dei
Disobbedienti, ex Tute Bianche.
Casarini ha fatto un giro nelle au-
le, dove ha dormito ieri notte. Ma
non sembra aver capito che dal
G8 è passato un anno e ad una
giornalista che gli chiede se ha pau-
ra di una riedizione del blitz di un
anno fa, risponde con una baldan-
za fuori luogo. «Mandarci via?
Che ci provino». «Qui dentro sem-
bra di rivivere le scene terribili di
un anno fa - ha dichiarato Casari-
ni - qui si è consumata una delle
peggiori violenze degli ultimi anni
in Italia. Questa scuola è un simbo-
lo della violazione dei diritti uma-
ni della soppressione della demo-
crazia che c' è stata l' anno scorso
durante il G8». «Siamo qui per tut-
te quelle persone che qui hanno
subito torture - ha proseguito Ca-
sarini -: per loro, per Carlo, per
tutti quelli che pagano la violenza
ufficiale, quella degli stati. Per lo-
ro è giusto che questi luoghi siano
bonificati con un' azione disobbe-
diente, di cultura e libertà, contro
la voglia di caserme e galere che c'
è nel Paese. Per questi motivi sfide-
remo la memoria, non ci hanno
cancellato».

Parole grosse, certamente fuo-
ri tempo. L’occupazione è simboli-
ca e allegra e fuori dai cancelli si
vedono pochi poliziotti. Anche il
questore Osca Fioriolli getta ac-
qua sul fuoco. «È un gesto simboli-
co e come tale lo prendiamo. Co-
munque non tollereremo atti di
violenza».

Con gli studenti, molti
giovanissimi, ci sono anche tre
parlamentari. «Siamo rientrati
per riportare la vita dove loro
hanno provato
a portare la morte»

Solo un gesto
simbolico, i ragazzi

sono entrati nell’istituto
per passarci la notte
Polizia e carabinieri

stanno lontani dall’istituto

‘‘‘‘

ROMA Il segretario dei Ds, Piero Fassino, ci sarà. E partecipe-
rà, oggi, alle diverse iniziative per ricordare gli eventi che
segnarono drammaticamente quei giorni. Alle 16 nel salo-
ne della Stazione Marittima Fassino interverrà al dibattito,
organizzato dalla Federazione Ds di Genova, «Verità, giusti-
zia e riflessioni sulla globalizzazione». E nel pomeriggio di
sabato una delegazione dei Ds composta dal presidente del
gruppo alla Camera Luciano Violante, dalla responsabile
politica estera, Marina Sereni, dal responsabile per le politi-
che del III Settore, Mimmo Lucà e da Pietro Folena, mem-
bro del direttivo nazionale Ds, si recherà in piazza Alimon-
da, dove su iniziativa della famiglia Giuliani si ricorderà il
figlio Carlo. Come contributo alla riflessione, ad un anno
dalle manifestazioni di contestazione del G8, il Dipartimen-

to Esteri della direzione nazionale dei Ds e un gruppo di
lavoro della direzione provinciale di Genova hanno elabora-
to un documento con il quale innanzitutto si chiede con
forza che sia fatta verità e giustizia sulle gravi violenze dello
scorso anno. «Alcuni fatti emersi dalle indagini - si legge nel
documento - confermano le preoccupazioni e i quesiti
inquietanti emersi già dalle relazioni di minoranza della
Commissione parlamentare istituita subito dopo i fatti del
luglio scorso. Questa destra non ha mai voluto la verità su
Genova, e oggi si comprende con chiarezza come non fosse
pretestuosa né strumentale la richiesta delle opposizioni di
istituire una vera e propria Commissione parlamentare di
inchiesta con più ampi poteri e prerogative». Ma il docu-
mento riconosce anche «il ritardo e la difficoltà che l'anno
passato i Ds marcarono verso le ragioni e le domande del
movimento» e indica quattro temi di riflessione e iniziativa
politica per recuperare terreno: «giustizia e sostenibilità su
scala globale; democrazia su scala globale e riforma delle
istituzioni sovranazionali; costruzione di un nuovo ordine
mondiale, più sicuro, più giusto e pacifico come alternativa
all'attuale assetto unipolare centrato sugli Usa; ruolo dell'
Europa per la pace e la giustizia nel mondo».

ROMA «Durante il G8 di Genova è stato attuato un
indirizzo politico repressivo. Non solo: la polizia e le
forze dell’ordine sono state usate per governare lo scon-
tro sociale, e non la coesione». Non usa mezzi termini
Claudio Giardullo, segretario generale del Silp, uno dei
sindacati della polizia che ha anche accettato recente-
mente di incontrare i ragazzi di Genova. Parole dure,
espresse durante la presentazione di due proposte di
legge in tema di riforma delle forze dell’ordine, propo-
ste da un gruppo di deputati trasversali nell’opposizio-
ne. Gloria Buffo, Pietro Folena, Luana Zanella e Rosi
Bindi fra gli altri, Due i punti forza delle leggi : l’aggior-
namento professionale, anche permanente, e l’istituzio-
ne di un codice etico di condotta, che ricalchi quello

approvato nel 79 dall’assemblea delle Nazioni Unite. «
La formazione,», precisa Gloria Buffo, «può rendere le
forze dell’ordine più autonome rispetto a qualsiasi forza
politica, pensiamo solo all’immigrazione». Ma è anche
previsto un tutorato, soprattutto per i più giovani, e una
Commissione mista formata anche da personalità di
spicco nel campo dei diritti umani, o materie giuridiche
e sociologiche, che vigili e rediga i programmi.

« Questa polizia è la stessa che combatte quotidiana-
mente contro la Mafia e l’illegalità, e per questo ha perso
molti uomini». aggiunge Pietro Folena,« E deve rimane-
re amica dei cittadini, garante della coesione sociale».
Un’ intenzione che nel Codice Etico è ribadita per esem-
pio nei punti che riguardano il comportamento che le
forze dell’Ordine devono avere nei confronti dei ferma-
ti, e la loro tutela sanitaria. « Non è questa la sede per i
processi, ci penserà la magistratura, e forse una nuova
Commissione parlamentare d’inchiesta.», ribatte Fole-
na.« Ma così vogliamo tutelare anche i lavoratori delle
forze dell’ordine, che spesso hanno la stessa età e gli
stessi valori dei dimostranti».

Carlotta Angeloni

Vladimiro Polchi

ROMA Che fine hanno fatto gli alti funzionari
finiti sotto inchiesta per la gestione del G8?
Quali teste sono cadute? Poche. Tra promossi
e confermati, quasi tutti i “naufraghi” di Ge-
nova sono stati recuperati.

Bocciati. L’ex questore di Genova, France-
sco Colucci, è tra i pochi ad aver pagato. Con-
siderato responsabile della disastrosa gestione
delle giornate del vertice, attualmente ha un
ruolo dirigenziale secondario nel Sisde (servi-
zio segreto civile). Probabilmente ha pesato il
suo attacco contro il capo della polizia, Gian-

ni De Gennaro, davanti al comitato parlamen-
tare d'indagine sui fatti del G8. Un altro rimos-
so è Alessandro Perugini, l'ex numero due
della Digos genovese sorpreso dalle telecame-
re mentre colpiva un minorenne. E’ tornato a
Genova, come impiegato del tutto marginale
della Questura (nell’ufficio logistico).

Confermati. Nonostante la sua poltrona
sia tremante Gianni De Gennaro è rimasto a
capo della polizia. Al suo posto è restato an-
che il capo dello Sco (servizio operativo cen-
trale della Criminalpol), Franco Gratteri, pre-
sente la notte del blitz alla scuola Diaz. Il vice
dell’antiterrorismo, Gianni Luperi, anch’esso
responsabile dell’assalto notturno alla scuola,

è tutt’ora un dirigente dell’Ucigos. Vincenzo
Canterini, capo dei celerini del nucleo speciale
romano accusati delle violenze alle scuole
Diaz e Pertini, è sfuggito al procedimento di-
sciplinare e oggi mantiene il comando dei mil-
le uomini della caserma di Castro Pretorio.
Ma non solo: è diventato anche un dirigente
del Consap, un sindacato di destra della poli-
zia.

Promossi. Qualche testa eccellente era ca-
duta: quella del prefetto Ansoino Andreassi,
vice capo della polizia e delegato alla supervi-
sione della sicurezza del G8 e quella del prefet-
to Arnaldo La Barbera, capo dell'antiterrori-
smo (Ucigos). Tutti e due erano stati conside-

rati in qualche modo responsabili degli abusi
delle forze dell'ordine ed erano stati "destinati
ad altri incarichi". Quali? Ansoino Andreassi
ha ottenuto la vicedirezione del Sisde, mentre
Arnaldo La Barbera è diventato il numero due
del Cesis (organismo di raccordo tra servizi
segreti civili e militari). In pratica si tratta di
promozioni a più alti incarichi. È andata bene
anche al prefetto Antonio Manganelli, che ha
salito ancora un gradino nella sua brillante
carriera e va a fare il vice al capo della polizia
Gianni De Gennaro.

Infine l’ex capo della Digos di Genova,
Spartaco Mortola, attualmente è considerato
il numero tre della questura genovese.

Fassino a Genova
per ricordare Carlo

Un codice etico
per la polizia

le adesioni

che fine hanno fatto i responsabili dei pestaggi?

la proposta ds

Tremila agenti impegnati sulle strade, ma questa volta saranno tutti coordinati dal responsabile della questura. «Attenzione però, non tollereremo violenze»

Il questore: non ci sarà un’altra giornata di sangue

I disobbedienti occupano la Diaz
Cinquanta persone entrano nella scuola del blitz. Sulla facciata uno striscione: «Questa volta bussate»

Lo striscione
anti-global
sventola fuori
dalla
scuola Diaz
a Genova
(AP photo/Italo
Banchero)

GENOVA Non ci sarà una Genova 2.
Oscar Fioriolli, nominato questore
della Città della Lanterna dopo i
fatti del G8 ha fatto una scommes-
sa con se stesso e sparge serenità a
piene mani.

«Sereno», «tranquillo», «pacifi-
co»: gli aggettivi che ama usare in
questi giorni. Non lo dice, ma un
solo grande motivo di rabbia gli è
stato procurato da quei giornali
che da giorni stanno soffiando sul
fuoco (proprio come fecero un an-
no fa) con titoloni e notizie sparate
sulle possibili violenze un anno do-
po il G8. Al questore non piaccio-
no le interviste, e forse anche per
spirito scaramantico, dice che par-
lerà solo a manifestazioni conclu-
se, ma ha coniato uno slogan: «Li-
bertà piena e totale di manifestare
ma nessun atto violento». Ed ha
applicato una strategia soft, fatta
soprattutto di dialogo con i capi
del Social forum. «Con loro - dice
- abbiamo fatto un buon lavoro, il
clima è sufficientemente sereno e
non vedo seri motivi di allarme».
L’unica preoccupazione può veni-
re dalla manifestazione annunciata
dall’ala dura del movimento, gli
anarchici insurrezionalisti che saba-
to saranno davanti al carcere di Ma-
rasse, dove durante il G8 ci furono
gli scontri più duri. «Anche con
loro - rivela il questore - ci sono
stati contatti e anche quella manife-
stazione dovrebbe svolgersi in mo-
do ordinato e pacifico. Sia chiaro:
garantiremo a tutti la libertà di
esprimersi e di manifestare, ma il
nostro compito è quello di tutelare
l’integrità di tutti, manifestanti e
poliziotti e di fare in modo che
Genova non subisca devastazioni».

Sono tremila gli uomini delle
forze dell’ordine impegnati suddi-
visi in tre turni di lavoro. Una novi-

tà rispetto ad un anno fa è che que-
sta volta la catena del comando è
definita in modo preciso: tutto sa-
rà nelle mani del questore. Gli stes-
si agenti e i funzionari impegnati
sul campo, chiarisce Fioriolli, «fa-
ranno capo a me. Ogni decisione
sarà operativa solo dopo che mi
avranno consultato». Un anno do-
po le violenze, le polemiche e le
inchieste della magistratura, qual è
lo spirito della polizia genovese?
«Tranquillissimo» taglia corto il

questore. E spiega: «La magistratu-
ra sta facendo il proprio dovere,
l’inchiesta punta ad accertare re-
sponsabilità individuali, a scoprire
e sanzionare chi ha commesso de-
gli errori. I poliziotti sono dei pro-
fessionisti, e un professionista si
muove in quanto istituzione e sem-
pre con la massima serenità». In-
somma, nessuno cerca rivincite.
Ma al fondo c’è una decisione che
è stata presa con discrezione, ma
con altrettanta fermezza: nessun

funzionario o semplice agente coin-
volto nei fatti di un anno fa sarà in
piazza. Nessuno dei volti fotografa-
ti durante le giornate del G8 men-
tre inseguiva o picchiava in gruppo
manifestanti isolati sarà visibile.

In piazza, prevedono gli orga-
nizzatori, ci saranno non meno di
50mila persone, 30mila secondo le
stime della polizia. Comunque tan-
ti. «Nei giorni scorsi - dice Fioriolli
- ho fatto incontrare i responsabili
del Social Forum con i funzionari

responsabili dell’ordine pubblico
durante i cortei e le manifestazio-
ni. Si sono parlati e si sono visti in
faccia, e questo è importante, per-
ché quando ci si conosce e si parla
e soprattutto si prendono impegni
tutto diventa meno difficile». Una
strategia soft per un funzionario
chiamato nel momento più diffici-
le per la polizia genovese. Fioriolli,
53 anni, è stato dirigente della
Digos a Genova prima di diventare
dirigente del Reparto mobile di Ro-

ma e di impegnarsi nell’antiterrori-
smo ai tempi della Brigate rosse e
di Prima linea. Questore ad Agri-
gento, prima di approdare a Geno-
va era stato nominato questore di
Palermo. «Cercherò di ricucire la
ferita aperta dal G8», disse imme-
diatamente dopo la nomina. «A Ge-
nova - disse - ho trascorso dieci
anni della mia carriera, dal 1987 al
1997 ed è una città che conosco
bene. Si, penso di conoscere sia l'
ambiente esterno sia quello inter-

no. Lavorerò e mi impegnerò affin-
ché ritorni il clima migliore sotto
tutti gli aspetti e sono certissimo
che la cittadinanza, così come le
forze dell' ordine, collaboreranno
in pieno». Alle parole i fatti, forti e
simbolici. Come l’incontro con
Giuliano Giuliani, il papà di Carlo.
Un mese dopo quella morte assur-
da e proprio in piazza Alimonda.
«Sono qui come cittadino», disse il
poliziotto. E i due si abbracciarono
prima di sostare in silenzio davanti
alla chiesa di Nostra Signora del
Rimedio dove decine di mazzi di
fiori ricordavano il ragazzo Giulia-
ni. Ad accompagnare il questore
un altro esponente della Genova
civile, don Andrea Gallo, fondato-
re della Comunità di San Benedet-
to al porto.  e.f.
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TRENTASEI INDAGATI A REBIBBIA

Droga in carcere
«È come in vacanza»
«Qui è come un villaggio vacanze. E c' è pure
l'animatore». Così un detenuto descriveva durante
una telefonata, intercettata dai carabinieri, il clima
festaiolo nella sezione G8 del carcere romano di
Rebibbia grazie all' ingresso di droga, favorito dalla
connivenza di tre agenti della polizia penitenziaria.
Il «villaggio carcere» non era solo nel principale
istituto di pena della capitale. Anche a Regina
Coeli, hanno verificato i militari della compagnia S.
Pietro, alcuni detenuti spacciavano sostanze
stupefacenti che entravano in carcere nascoste nei
posti più impensati. Con l'operazione denominata
«Gabbia» i carabinieri del Nucleo operativo della
compagnia San Pietro hanno interrotto un traffico
di stupefacenti all'interno delle carceri romane di
Rebibbia e Regina Coeli. Trentasei ordinanze di
custodia cautelare in carcere.

TANGENTI E AFFARI

Quaranta avvisi
per appalti a Torino
Tredici ordini di custodia cautelare (di cui undici
eseguiti), una quarantina di avvisi di garanzia, la
Guardia di Finanza al lavoro in tutto il territorio
nazionale: sono questi gli sviluppi di un' inchiesta
che ha smascherato i meccanismi con i quali i
«cartelli» di imprese hanno condizionato gli appalti
a Torino e in provincia. Le manette sono scattate
per un funzionario del provveditorato opere
pubbliche di Napoli, all' epoca dei fatti distaccato
presso il Magistrato del Po di Moncalieri (Torino),
l' ingegner Adriano De Falco; poi tre dipendenti del
Comune di Torino, Pierangelo Castellaro, Vito
Albano Pallotta, geometri, e Michele Torciano,
tecnico; infine, nove conosciuti imprenditori di
Torino e provincia (più uno di casa a Terracina, nel
Lazio).

SERENISSIMI

Scarcerato l’ultimo
del gruppo
È stato scarcerato ed affidato ai servizi sociali
l'ultimo dei Serenissimi ancora in carcere, Luigi
Faccia, che stava scontando la condanna per
l'occupazione del campanile di San Marco a
Venezia, avvenuta il 9 maggio del 1997.
L'istanza di ammissione ai servizi sociali era stata
motivata dai legali di Faccia per il fatto che questi
non aveva compiuto atti di violenza su persone, ma
si era limitato alla spettacolare scalata al campanile.
Era stato condannato il 12 gennaio 1999 dalla corte
d' assise di appello di Venezia a quattro anni e sei
mesi di reclusione per quell' assalto.

FARMACI

In Italia pochi
controlli su effetti
Italia ancora maglia nera in Europa per la
segnalazione degli effetti collaterali dei farmaci. Nel
2000, infatti, il nostro Paese si è classificata al
quartultimo posto, prima solo di Austria,
Portogallo e Grecia, per la segnalazione spontanea
delle reazioni avverse causate dai medicinali.
Quasi la metà delle denunce, inoltre, arriva dagli
ospedali, mentre solo il 37,8% dai medici di
famiglia e appena il 3% dai pronto soccorso.

Gigi Marcucci

BOLOGNA Sergio Cofferati vuol sape-
re chi è la persona «assolutamente
attendibile» che avrebbe riferito a
Marco Biagi «informazioni assolu-
tamente false» circa sue presunte
minacce. Il segretario generale della
Cgil Chiede se le lettere pubblicate
due settimane fa dal quindicinale
bolognese Zero in Condotta furono
davvero redatte dal professor Mar-
co Biagi e da lui inviate al presiden-
te della Camera Pier Ferdinando
Casini, a Stefano Parisi, dirigente di
Confindustria; a Roberto Maroni,
ministro del Lavoro; al prefetto di
Bologna Sergio Iovino; al sottose-
gretario Maurizio Sacconi. E anco-
ra chiede che la magistratura acqui-
sisca i testi ricevuti dai destinatari.
Sono questi i punti salienti del-
l’esposto denuncia che Cofferati ha
consegnato ieri pomeriggio nelle
mani del capo della Procura bolo-
gnese Enrico Di Nicola.

Il segretario della Cgil è entrato
negli uffici giudiziari alle 16,45, ac-
compagnato dai legali Guido Calvi
e Giuseppe Giampaolo, e ne è usci-
to un’ora dopo, a conclusione di
un colloquio col magistrato defini-
to «piacevole e informale». «Siamo
venuti a presentare un esposto con-
tro ignoti», ha spiegato Cofferati,
«ne ho approfittato per conoscere
il procuratore e scambiare qualche
parola con lui. La Cgil si ritiene
parte aggredita dal terrorismo e da
volgari e ignobili speculazioni poli-
tiche che si sono determinate in
queste settimane intorno all’ucci-
sione del professor Biagi. Per que-
sta ragione crediamo che sia indi-
spensabile, da parte dell’unica isti-
tuzione che ha questo compito, ac-
certare tutta la verità, in modo tale
che sia fatta piena chiarezza su tut-
to quello che è successo nel corso
di questi mesi».

Per Cofferati è importante che
la magistratura arrivi rapidamente
alle conclusioni che i cittadini si
aspettano, a cominciare da quelli
che sono stati colpiti direttamente,
a partire dalla famiglia di Marco
Biagi». Per questo chiede, come ha
spiegato ieri l’avvocato Giuseppe
Giampaolo, «che siano accertate le
verità in relazione alle lettere di Bia-
gi , alla scorta, e tutte le verità sulle

quali la Procura di Bologna sta già
lavorando».

L’esposto depositato ieri in Pro-
cura è molto sintetico, non contie-
ne ipotesi di reato, ma ripercorre i
veleni scaturiti dalla pubblicazione
delle cinque lettere che Marco Bia-
gi scrisse invocando una protezio-
ne che non gli fu mai concessa. Cof-
ferati e i suoi legali chiedono alla
magistratura di scoprire chi abbia
consegnato al quindicinale Zero in
Condotta le lettere, in particolare
quelle inviate dal giuslavorista a Ca-
sini e Parisi. «Voglio continuare a
fare le cose che ci piacciono», scrive-
va Biagi all’amico di Confindustria,
«ma non vorrei che le minacce di
Cofferati (riferitemi da persona as-
solutamente attendibile) nei miei
confronti venissero strumentalizza-
te da qualche criminale».

E a Casini scriveva: «Sono mol-
to preoccupato perché i miei avver-
sari (Cofferati in primo luogo) cri-
minalizzano la mia figura». Le lette-

re furono pubblicate da la Repubbli-
ca e da Zero in Condotta, con una
differenza sostanziale: nella lettera
che lo stesso Parisi aveva consegna-
to al quotidiano compariva il nome
di Cofferati, in quella pubblicata
dal quindicinale bolognese non ce
n’era traccia.

Due le ipotesi che si fanno in
queste ore nell’entourage di Coffe-
rati. O il suggeritore non esiste, e
allora è stato commesso un falso e
quella iniziata con la pubblicazione
delle lettere è una colossale monta-
tura. Oppure il suggeritore esiste e
allora bisogna individuarlo per ca-
pire se ha agito con leggerezza o
con perfetta e lucida cognizione di
causa. «Vogliamo che sia accertato
chi può essere questo signore e per-
ché abbia dato notizie false», ha
spiegato ieri l’avvocato Guido Cal-
vi. «Abbiamo semplicemente pre-
sentato un esposto che ha due fon-
damentali finalità», ha continuato
il legale, «la prima è di far capire

che il luogo dove si accerta la verità
è qui e che la Procura di Bologna
sta facendo il suo lavoro; la secon-
da è che abbiamo voluto denuncia-
re alcune azioni che sono state fatte
a danno danno del sindacato. Sia
dal terrorismo, che ha visto sempre
nel sindacato il suo nemico, e noi
siamo certamente parte offesa, e in
secondo luogo perché vi sono state
speculazioni nei confronti della
Cgil e del suo segretario Sergio Cof-
ferati».

«Perché meravigliarsi se chi è
stato aggredito ha presentato un
esposto?», ha chiesto ai cronisti l’av-
vocato Giampaolo, «nella vicenda
Biagi c’è stato qualcuno che ha ri-
voltato le carte e noi vogliamo sape-
re perché. Non lo vogliamo solo
noi, ma lo chiedono i cittadini.
Con questo documento elenchia-
mo dei fatti e sarà la Procura a fare
il resto. Vogliamo sapere come so-
no andate le cose, c’è parecchio da
accertare».

Poche pagine
che ripercorrono
settimane di veleni:
«Sono i cittadini a
chiedere che sia fatta
chiarezza»

Maura Gualco

ROMA Aeroporto di Linate-Milano. Ore
10.56. Un aereo bireattore De Havilland,
di proprietà della Fininvest con a bordo
Marina Berlusconi, figlia del premier, ha
appena decollato verso Nizza. Vola a
una velocità di almeno 180 nodi e si
trova a 2000 piedi (600 metri) di altezza,
quando un suono metallico segnala al
pilota il pericolo di collisione. È l’Acas
(Airborne Collision Avoidance System)
di bordo che segnala al pilota: un altro
velivolo si trova pericolosamente sulla
stessa rotta. E se nessuno dei due vira o
cambia velocemente quota, non c’è
scampo. Ma l’aereo incrociato sulla testa-
ta (il prolungamento della pista dove gli
aerei si staccano da terra), sembra non
in grado di effettuare rapidamente alcu-
na manovra. Si tratta di un piccolo veli-
volo privato della scuola di volo di Ver-
giate, un Siai Marchetti 260 I-Isao. Il
pilota del bireattore si alza immediata-
mente di quota e il Siai gli passa sotto.
Una tragedia evitata ieri nell’aeroporto
milanese ma che ha riacceso le polemi-
che sulla sicurezza dei cieli italiani. Già
sulla distanza tra i due apparecchi le ver-
sioni sono constrastanti. E l’Enav (Ente
nazionale di assistenza in volo) si è affret-
tata a rassicurare gli italiani sostenendo
che nessun pericolo sia stato corso. L'
Enav ha precisato: «Quando l'aereo in
partenza da Linate ha attraversato la quo-
ta dell’aereo I-Isao, la distanza tra i veli-
voli era di circa un chilometro, mentre al

punto di incrocio la distanza verticale
tra i due aerei era di 700 piedi (233 me-
tri) superiore alla minima distanza verti-
cale prevista dalle norme del volo a vista,
pari a 500 piedi (165 metri)». Fonti atten-
dibili, invece, oltre a spiegare che l’Acas
di bordo scatta soltanto quando le sepa-
razioni minime tra gli apparecchi sono
infrante, confermano un’altra versione:
la distanza sarebbe stata di soli 100 piedi
cioè trenta metri. E non è un dettaglio: a
tale distanza, volando a non meno di
180 nodi, spiegano esperti del volo, la
collisione è quasi certa. L' incrocio - si è
appreso da fonti qualificate - è avvenuto
«presumibilmente erodendo le separa-

zioni minime previste dalle situazioni
operative», per cui l' Agenzia Nazionale
per la Sicurezza del Volo (Ansv) ha aper-
to un' inchiesta per «air-prox» (mancata
collisione). Una seconda indagine verrà,
inoltre, effettuata dall’Enac (Ente nazio-
nale aviazione civile) per accertare le re-
sponsabilità e adottare provvedimenti
sanzionatori. Ma non è tutto. Un secon-
do interrogativo riguarda l’autorizzazio-
ne a volare su Linate, necessaria all’aereo
scuola. Quest’ultimo, pilotato dal co-
mandante istruttore Giorgio Calastri e
l’allieva Rossella Valleri di 25 anni, aveva
decollato dall'Aeroclub di Vergiate ed
era diretto a Parma. E normalmente,

questo tipo di volo viene effettuato a
vista (adottando le visual flight rules),
senza utilizzare, quindi la strumentazio-
ne di bordo di cui sono dotati i normali
aerei civili. Inoltre questi piccoli aerei
non possono entrare nello spazio aereo
che avvolge l’aeroporto (spazio Ctr) a
meno che non vengono autorizzati dalla
torre di controllo. Tant’è, spiegano gli
uomini radar di Milano, che «se dovono
andare a Parma non possono puntare
dritto, ma passare a nord di Monza, evi-
tando le rotte di partenza, eppoi virare
di nuovo verso Parma». Secondo il rac-
conto del presidente dell'Aeroclub di
Vergiate non c'è mai stato un vero peri-
colo: «Forse sono venuti meno gli stan-
dard di separazione ma il nostro pilota
ha dichiarato di avere visto l'altro aereo
a distanza di qualche chilometro». «Il
nostro aereo - ha spiegato Carlo Casti-
glioni - era diretto a Parma per un volo
strumentale. Il comandante è sempre sta-
to in contatto con gli enti preposti e una
volta sopra Saronno, dove c'è il radiofa-
ro, ha ottenuto il permesso di sorvolare
Linate. In avvicinamento all'aeroporto
ha sentito che stava decollando un altro
aereo per cui ha virato a sinistra verso
est. In lontananza di un paio di chilome-
tri ha visto l'altro aereo che nel frattem-
po si era alzato». Il punto, invece, è che
secondo fonti autorevoli, il pilota non
avrebbe chiesto il permesso a sorvolare
Linate e avrebbe discrezionalmente inva-
so lo spazio aereo. Tanto che l’Enav stes-
sa dichiara nel comunicato l’assenza di
tale autorizzazione.

‘‘

Sono stati rinviati a giudizio i quattro
islamici nordafricani accusati di
fiancheggiare le attività terroristiche
di Al Qaeda. Il processo inizierà l’8
ottobre. La decisione è stata presa ieri
dal Gup Giovanna Verga, per la
quale gli avvocati dei presunti
terroristi avevano chiesto
l’incompatibilità a causa di un
precedente processo sempre contro
islamici accusati di appoggiare Al
Qaeda. Le accuse nei confronti dei
quattro nordafricani sono di uso di
documenti falsi, favoreggiamento

dell’immigrazione clandestina e
detenzione di armi, esplosivi e
aggressivi chimici. Decisive per le
indagini sono risultate le
intercettazioni telefoniche effettuate
per molti mesi.
Gli imputati sono Hafed Abdelhalim
Remanda, «factotum» dell’imam
dell'istituto islamico milanese di viale
Jenner, arrestato con documenti falsi
alla stazione di Milano nel novembre
scorso mentre era in partenza per
l’Algeria, dove a suo dire doveva
incontrare dei parenti.

«Chi è la persona “assolutamente attendibile” che avrebbe riferito al professore delle mie presunte minacce?»

Cofferati dai pm di Bologna
«Sindacato vittima del terrorismo»
Delitto Biagi, il leader della Cgil presenta il suo esposto-denuncia

Il governo degli annunci: ecco gli oltre 500 milioni di euro, ma erano quelli già previsti da precedenti provvedimenti. Il resto spetta alle Regioni

Crisi idrica: trovati i soldi, sono quelli già stanziati

Ancora paura a Linate, sfiorata la collisione
Jet sulla rotta di bireattore Mediaset: a bordo Marina Berlusconi. Aperta un’inchiesta

Sergio Cofferati lascia gli uffici della Procura di Bologna

Terrorismo: a giudizio quattro islamici

Massimo Solani

ROMA Dopo aver sparato grosso sulle
cifre, tirato da una parte e dall’altra
dalla giusta insistenza delle regioni asse-
tate, il Governo ha finalmente presenta-
to ieri il proprio piano contro la siccità,
contenuto nel maxi emendamento al
decreto Omnibus in discussione oggi
alla Camera. Un piano da 670 milioni
di euro giunto al termine di una diffici-
le due giorni in cui i ministri Gianni
Alemanno e Claudio Tremonti devono
aver speso non poche energie a far qua-
drare i conti, a trovare i soldi necessari
per concedere finanziamenti pari a
quelli promessi tre giorni fa dal mini-
stro per le Politiche agricole. Una spara-
ta la sua, che era subito stata ridimen-
sionata dal sottosegretario all’econo-
mia Manlio Contento che senza mezze
misure aveva fatto caspire che quei 500
milioni di euro proprio non c’erano.

Ed infatti, a ben vedere, il piano
presentato ieri a Palazzo Chigi da Ale-
manno, Tremonti e Fini, altro non è
che un collage di fondi già stanziati in

passato o residui passivi rimasti in cas-
sa dopo il loro mancato utilizzo negli
anni scorsi.

I primi 105 milioni di euro proven-
gono dalla legge 185 del 1992 su inter-
venti contributivi e creditizi del fondo
di solidarietà nazionale che il ministero
guidato da Alemanno è riuscito a desti-
nare interamente all’emergenza siccità.
Ci sono, poi, 280 milioni di euro per
interventi di ripresa economica e pro-
duttiva, soldi che saranno inseriti nel dl
Omnibus e che saranno così ripartiti:
180 saranno stanziati dallo stato e 100
dalle Regioni. Con un solo, piccolo,
problema, e cioè che quest’ultime han-
no già fatto sapere di non essere mini-
mamente in grado di reperire questi
fondi.

Questi soldi, recuperati da residui
passivi relativi agli anni scorsi, serviran-
no secondo Alemanno «principalmen-
te a creare dei mutui a tassi agevolati
che permettono alle imprese agricole

di accedere al credito agrario abbatten-
do nettamente i costi». E poi anche
«per una serie di interventi di carattere
minore», ovvero «la difesa delle quote
latte degli allevamenti che non posso-
no produrre e il rimborso dei pagamen-
ti delle aziende ai consorzi di bonifica».
Sempre nel dl Omnibus, poi, ci saran-
no altri 150 milioni di euro per inter-
venti urgenti per le strutture irrigue,
cioè per realizzare il programma nazio-
nale per l'approvvigionamento idrico
in agricoltura.

A questi fondi vanno poi aggiunti
25 milioni di euro che serviranno a
sospendere i termini di scadenze tribu-
tarie e previdenziali per gli agricoltori,
mentre altri 10 milioni di euro costitui-
ranno il fondo per la riassicurazione
dei rischi

Gli ultimi 100 milioni di euro, inol-
tre, arriveranno dalle casse di Sviluppo
Italia, l’agenzia del ministero del Teso-
ro che si occupa di sviluppo e creazio-
ne d’impresa. Anche per questi soldi,
come per i 105 della legge sulle emer-
genze (185 del 1992), si tratta in altre
parole non di fondi nuovi ma di fondi

già stanziati ed in origine non finalizza-
ti all'agricoltura o alla siccità. «Quando
si dice di fondi già stanziati o di fondi
nuovi» ha spiegato il vice premier Fini,
bisogna fare attenzione perchè ovvia-
mente «non abbiamo stampato mone-
te stanotte». in realtà, ha precisato, si
tratta di soldi «che non potevano esse-
re utilizzati senza intervento normati-
vo».

L’intervento del governo, però, ha
lasciato molti insoddisfatti fra Regioni
e agricoltori, secondo cui le misure pre-
viste «sono del tutto insufficienti», co-
me ha sottolineato l’assessore all’Agri-
coltura della Basilicata Carnime Nigro.
«Il pacchetto del governo - ha commen-
tato - ricicla risorse già assegnate. Di
fronte alla situazione drammatica dell'
agricoltura il provvedimento del gover-
no non offre risposte credibili sia sotto
il profilo normativo sia dal punto di
vista finanziario». Critiche simili a quel-
le avanzate dal presidente della Regio-

ne Umbria Maria Rita Lorenzetti.
«Non ci pare - ha dichiarato - che siano
state rispettate le esigenze rappresenta-
te dalle Regioni. Per quanto riguarda le
risorse finanziarie, che giudichiamo in-
sufficienti, esse provengono quasi esclu-
sivamente da fondi del Ministero dell'
Agricoltura già disponibili fatta eccezio-
ne per una quota di 100 milioni di
euro, previsto nel maxiemendamento
Omnibus, che dovrebbero far carico
alle Regioni e che rappresentano l'uni-
ca novità del pacchetto».

Dura anche la reazione di Massi-
mo Pacetti, presidente della Congfede-
razione italiana degli agricoltori (Cia),
secondo cui «occorrerà prevedere in
tempi brevi altre risorse da erogare. È
necessario un vero e organico Piano a
medio e lungo termine per un raziona-
le e corretto uso delle risorse idriche e
per ammodernare l'intero apparato irri-
guo nazionale». Con lo stanziamento
previsto dal governo, ha sottolineato
Pacetti, si è «soltanto tamponata e non
del tutto l'emergenza: i danni subiti
dall'agricoltura sono ben superiori agli
interventi previsti».
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Per le sue nozze
ha graziato 8mila
carcerati e permesso
per la prima volta
al popolo di partecipare
alla festa

Il giovane re al potere
dal ’99 ha fatto molto
per modernizzare
il paese, soprattutto
nei rapporti tra donne
e uomini

Nel destino politico di Peter Struck, chiamato a prendere
il posto di Scharping, c’è anche un dato che non risulta
nel curriculum ufficiale: quello di «successore» recidivo di
Scharping. La successione alla Difesa, infatti, ha un
precedente. Dopo le elezioni del ‘98 Struck fu voluto da
Schröder alla guida del gruppo parlamentare Spd al
Bundestag. Posizione chiave per tenere le spalle libere al
cancelliere e garantirgli l’appoggio dei deputati in
parlamento. Fino ad allora a ricoprire questa importante
funzione era proprio Scharping, il quale non voleva
affatto abbandonarla, ma fu costretto a farlo e per il
sacrificio fu ripagato con la poltrona, appunto, di
ministro della Difesa. Adesso, il «segugio» Struck ha
scippato a Scharping anche la poltrona di ministro. Uomo
di apparato, Peter Struck, della Bassa Sassonia, è nella
Spd dal ‘64. Fra il ‘90-’98 è stato amministratore
parlamentare della Spd, per poi atterrare alla presidenza
del gruppo e, ora, al dicastero della Difesa. La sua voce è
piatta e flemmatica ma i suoi interventi al Bundestag
contengono spesso dosi concentrate di veleno spruzzate
contro l’opposizione. Sposato, tre figli, il suo «marchio» di
immagine è la pipa assieme a una vistosa pelata e copiosi
baffetti rossi. Struck verrà sostituito da Ludwig Stiegler.

‘‘

Nato nel dicembre del 1947, Scharping ha cominciato la
sua carriera politica nella Spd nella Renania-Palatinato.
Nel 1975 viene eletto deputato nel parlamento del Land,
dieci anni dopo è capo regionale della Spd e nel 1991
riesce a portare il suo partito alla vittoria, mettendo fine
a 40 anni di egemonia della Cdu. Il successo elettorale lo
catapulta a pieno titolo nella politica nazionale: nel 1993
è il più giovane leader della storia della Spd. L’anno
successivo però, arriva la prima sconfitta: perde alle
politiche, anche se di stretta misura, contro Kohl.
Tuttavia, la sconfitta forse più pesante è quella che del
nel novembre ‘95, quando al congresso della Spd a
Mannheim non viene riconfermato alla presidenza del
partito. L'allora premier della Saar Oskar Lafontaine,
leader della sinistra del partito, presenta la sua
candidatura alternativa, e vince. Di lui Lafontaine dà un
giudizio senza appello: «Chi non si emoziona non può
trasmettere emozioni». Nel ‘98 arriva al ministero della
Difesa. La sua carriera politica negli ultimi tempi è stata
costellata da una serie di scandali che hanno minato la
sua credibilità. Ha collezionato un gaffe dopo l’altra, per
le quali si è sempre difeso strenuamente tanto da
guadagnarsi il soprannome di «ministro dell’autodifesa».

‘‘

Il successore: Peter scippa
per la seconda volta
una poltrona a Rudolf

Il destituito: perseguitato
dalle sconfitte
Perse contro Kohl e Lafontaine

Sull’occupazione da parte marocchina
dell’ormai famoso isolotto di Perejil pe-
sa un mistero che si riconduce diretta-
mente a Mohammed VI, il giovane re
alauita al potere a Rabat dal 1999, che
in questo periodo ha fatto di tutto per
modernizzare il suo paese e fargli rin-
negare le tradizioni più ripugnanti, so-
prattutto in materia di rapporti fra
uomo e donna. Sposato fin da aprile
con Salma Bennani, una specialista di
informatica laureata all'Università di
Marrakech, ha dovuto attendere fino
al 12 luglio per festeggiare pubblica-
mente il suo matrimonio, come impon-
gono le tradizioni. Il trentottenne
Mohammed VI, che ormai viene chia-
mato dalla sua gente M6, aveva fatto
di tutto per rendere le sue nozze indi-
menticabili. E indimenticabili sono sta-
te davvero. La capitale, linda e scintil-
lante era tutta pavesata di verde, di
giallo e di blu, i colori della bandiera.
Strade e piazze vibravano di musica:
gruppi folcloristici, arrivati dalle diver-
se regioni del Paese, danzavano un po'
dovunque avvolgendo in piroette pas-
santi e turisti. Lontano dalla capitale,

dove la terra confina col deserto, corse
di cavalli ed esercizi di abilità con la
spada, fuochi d'artificio, concerti di fu-
cili e di pistole nomadi. Mai, dai tempi
dell'indipendenza (1956) s'era visto
un clima di festa così spontaneo e così

virulento. Ne hanno beneficiato anche
8425 carcerati graziati dal ministro
della Giustizia, che è stato di manica
larga anche con i due prigionieri inte-
gralisti islamici.

Mai, dal diciassettesimo secolo,
quando la dinastia alauita si insediò
al potere, un sovrano aveva permesso
al popolo di partecipare alle proprie
nozze. Ancora con Hassan II, il padre
di M6 che quasi mai s'era distinto per
una vena progressista e che anzi, die-
tro un aspetto elegante e raffinato, na-
scondeva una polizia politica fra le più
feroci del mondo, si ignorava perfino il
nome della moglie del sovrano (che
l'Islam impedisce di definire regina).
L'unica informazione era il nome del-
la madre del futuro re, Lalla Latifa.
Figurarsi lo scandalo delle nozze del

giovane re. Non solo aveva voluto la
partecipazione popolare all'avveni-
mento, non solo aveva permesso alla tv
di trasmettere parte della festa nuziale
e la Hyda, cioè l’esposizione dei regali
del suo popolo, ma aveva fatto distribu-
ire in città e villaggi la foto ufficiale
sua, impettito e marziale, con a fianco
una bellissima ragazza che i marocchi-
ni hanno presto cominciato ad amare.
Mai i sudditi avevano visto coi loro
occhi la moglie di un re. E pur essendo
come vuole la tradizione il «capo dei
credenti», mai un re aveva abolito la
prassi del baciamano.

Ecco dunque l'occupazione dell'iso-
lotto di Perejil, che piomba come un
fulmine sulle celebrazioni nuziali. È
concepibile che a deciderla sia stato il
re, a ridosso della grande festa per il

suo matrimonio? E se fosse stato il pri-
mo ministro Abderraahame Youssufi,
un socialista moderato al potere già
dal '97, sostenitore accanito delle rifor-
me di M6? Inverosimile. L'ipotesi più
credibile è che un gruppo di militari e
di uomini dei servizi segreti abbiano
mandato un loro contingente ad occu-
pare Perejil, nella speranza di alimen-
tare tutti i problemi d'ordine interna-
zionale ancora aperti per il Marocco: e
dunque le enclaves spagnole di Ceuta e
Melilla, ma soprattutto la lotta del po-
polo Saharawi ai confini con la Mauri-
tania, che si trascina da mezzo secolo
senza trovare soluzioni. Una buona do-
se di nazionalismo, pensano i fautori
del blitz, interromperà il rinnovamen-
to democratico marocchino, costrin-
gendo l'erede di Hassan II a fare mar-
cia indietro, verso le posizioni che furo-
no del padre: in fondo è pur sempre un
re alauita e poco conta la tesi di laurea
sui rapporti fra i paesi del Maghreb e
l'Europa che a suo tempo entusiasmò
Jacques Delors (il predecessore di Pro-
di), la sua laurea in diritto internazio-
nale e il suo parlare correntemente,

oltre all'arabo e al francese, anche l'in-
glese e lo spagnolo. In più, pensano i
suoi avversari, il popolo si è già ribella-
to ai molti regali concessi all'olimpioni-
co di atletica marocchino Hicham el
Guerrouij, gratificato di appezzamenti
agricoli non derivanti dal lavoro dei
suoi antenati, come vuole l'Islam, ma
trasmessi per decreto reale. Brutta sto-
ria, in cui affiorano molte chiacchiere
sui «legami particolari» fra il campio-
ne e un potente cortigiano delegato ai
rapporti con lo sport.

La ribellione c'è stata, in effetti,

ma non ha mai toccato la figura del
giovane re. Durante il suo regno,
Mohammed VI sembra essersi dedica-
to in prevalenza alla causa dell'emanci-
pazione femminile. E non perché il
55% dei suoi 21 milioni di suddita sia
di sesso femminile, ma perché in Occi-
dente e anche in patria ha maturato
grande disprezzo per il canone islami-
co dei rapporti fra i due sessi. E dun-
que le donne sono state ammesse in
ritardo all'Università, ma sono loro ad
ottenere i voti migliori. E sempre loro
riescono, ma con un finanziamento
dello Stato pari a cento dollari, a man-
dare avanti business più redditizi. Ha
messo in libertà lo sceicco integralista
Yassine e sua figlia, la pasionaria Na-
dia, in prima linea per difendere i «va-
lori tradizionali dell'Islam». Ma nelle
sue missioni si fa accompagnare da
una sorella, Lalla Hasna, impegnata
in prima persona nell'emancipazione
della donna. Sua moglie, adesso, sarà
al suo fianco. Assieme, impareranno a
capire se ogni chador in meno sarà
occasione di progresso o il suo contra-
rio.

Mohammed, sultano femminista
GIANCESARE FLESCA

Dopo la rioccupazione spagnola dell’iso-
lotto di Perejil, tra Spagna e Marocco è
arrivato il tempo della diplomazia. Sullo
scoglio vicino alle coste marocchine è ri-
masto un contingente di 75 legionari del-
l’esercito di Madrid con l’obiettivo, se-
condo quanto ha detto la ministra degli
Esteri Ana Palacio, di «ritornare il prima
possibile allo status quo». È la stessa spe-
ranza che ha espresso a chiare lettere lo
stesso Aznar: l’isolotto di Perejil deve tor-
nare ad essere deserto, anche se nessuno
dei due paesi vuol rinunciare alla sovrani-
tà sullo scoglio. La ministra Palacio ha
anche indicato una possibile via d’uscita:
l’uso comune dell’isola da parte di Ma-
rocco e Spagna per operazioni congiunte
contro immigrazione clandestina e traffi-
co di droga. Il ministro degli Esteri di
Rabat Mohammed Banaissa ha bollato

l’azione di Madrid come «una dichiara-
zione di guerra», ribadendo che Aznar
avrebbe infranto un accordo (smentito
da Madrid) su Perejil siglato prima del-
l’operazione «Romeo Sierra».

Ieri Rabat ha lasciato parlare la piaz-
za: nel pomeriggio di ieri 150 dimostran-
ti marocchini hanno protestato davanti
all’ambasciata spagnola, chiedendo «la li-
berazione non solo di Leila, ma di tutti i
territori marocchini colonizzati dalla Spa-
gna» e alcuni militanti islamici hanno
lanciato un appello per «una marcia po-
polare» con il fine di «liberare» Ceuta e
Melilla. Nel silenzio di re Mohammed
VI, le manifestazioni di Rabat hanno ri-
chiamato l’attenzione su una delle possi-
bili ragioni alla base della crisi: il control-
lo spagnolo sulle due enclave in territo-
rio marocchino. «Il governo di Rabat -

secondo George Joffe, uno dei massimi
esperti mondiali di Marocco, intervistato
dal Financial Times - aspetta il ritorno di
Gibilterra alla Spagna per reclamare il
proprio controllo sui territori sulle sue
coste, ancora sotto la sovranità di Ma-
drid». L’11 luglio - giorno dell’occupazio-
ne marocchina di Perejil/Leila - le dichia-
razioni del ministro Straw avevano segna-
to un passo in avanti per la questione di
Gibilterra. Per questo, la polizia spagnola
ha rafforzato le misure di sicurezza a Ceu-
ta e Melilla, proprio nel periodo in cui
migliaia di lavoratori marocchini torna-
no a casa per le vacanze estive. La diplo-
mazia di Aznar nei confronti del regno
del Marocco è messa sotto accusa da vari
analisti spagnoli che la giudicano costella-
ta da gravi incomprensione, dalla cattiva
gestione della questione del popolo Saha-

rawi alla politica sui lavoratori stagionali,
in gran parte marocchini, emersa anche
nell’ultimo Consiglio d’Europa svoltosi a
Siviglia.

Ieri è stata anche la giornata della
diplomazia internazionale. Dagli Usa so-
no giunte le parole del segretario di Stato
Colin Powell che si è detto favorevole «a
una soluzione concordata fra le due par-
ti», ribadendo che Washington non ha
una posizione definita sulla sovranità di
Perejil/Leila. Da Bruxelles è arrivata la
dichiarazione del portavoce della Com-
missione europea, Jonathan Faull: occor-
re trovare una base negoziale tra i due
paesi - dicono da Bruxelles - per risolvere
il problema della sovranità spagnola su
territori geograficamente vicini al Maroc-
co come l’isola di Perejil. E come Ceuta e
Melilla. l.s.

È accusato di aver avuto onorari illeciti. Stoiber: a due mesi dal voto governo in dissoluzione

Schröder perde la pazienza
e silura il ministro della Difesa
Dopo un nuovo scandalo rimosso Scharping. Al suo posto Struck

Cinzia Zambrano

Stavolta anche il cancelliere Gerhard Schrö
der, in passato suo strenuo difensore, ha
perso la pazienza e l’ha abbandonato. Ru-
dolf Scharping, il contestato ministro del-
la Difesa in Germania, la cui poltrona
vacilla già da circa un anno, ha passato il
segno ed è stato sbattuto fuori dalla scena
politica tedesca: travolto dalle critiche per
aver ricevuto dubbi onorari da un’agen-
zia di pubbliche relazioni, dopo il suo
secco rifiuto a dimettersi, ieri Scharping è
stato rimosso dal suo incarico dal cancel-
liere in persona, che ha nominato Peter
Struck, attuale capogruppo dei socialde-
mocratici al Bundestag, suo successore.

«Dal mio punto di vista non esistono
più le premesse necessarie per lavorare
insieme», ha annunciato ai giornalisti un
lapidario e scuro in volto Schröder in una
brevissima conferenza stampa dopo una
riunione, convocata d’urgenza a Berlino,
del presidium della Spd, di cui il cancellie-
re è presidente. Ora spetta al presidente
della Germania Johannes Rau avallare la
decisione di Schröder.

Il 55enne ministro della difesa, fino-
ra noto soprattutto alle cronache monda-
ne, è finito nell’occhio del ciclone dopo le
rivelazioni del settimanale Stern, apparso
ieri in edicola, secondo cui Scharping
avrebbe ricevuto nel 1998 e nel 1999 su
un conto aperto a suo nome presso il
Bankhaus Oppenheim di Colonia la som-
ma di 71mila euro, pari a 140mila dei
vecchi marchi, sotto forma di onorari per
conferenze tenute in Germania. A versar-
li è stata un’agenzia di public relation che
fa capo all’imprenditore tedesco Motiz
Hunzinger. Dov’è lo scandalo? Il proble-
ma è che nel ‘98 e nel ‘99 Scharping era
già ministro, e in quanto tale, in Germa-

nia i ministri nel corso del loro mandato
non sono autorizzati a percepire onorari
da società private. Scharping si difende.
In un’intervista alla Bild ammette di aver
ricevuto il suddetto compenso - «80mila
marchi di diritti per la pubblicazione di
un libro nel ‘98, altri 60mila di onorari
l’anno dopo» - ma sottolinea: «La somma
percepita e dichiarata regolarmente al fi-
sco era relativa ad un periodo anteriore

alla mia nomina di ministro». Può essere.
Certo è, comunque, che appare quanto
meno strano il fatto che gli onorari gli
siano stati versati in ritardo. Ieri, dopo il
colpo di grazia di Schröder, Herr Schar-
ping in un impeto di orgoglio - segno di
un’ambizione professionale che non ha
eguali nel mondo politico tedesco - ha
chiosato con toni da dramma wagneria-
no: «Non vedo ragioni per dimettermi.

Tutti percepiscono onorari, io mi sono
comportato in conformità alla legge, ma
non sono incollato alla sedia, me ne vado
a testa alto e con portamento eretto», sen-
za mancare di denunciare poi una «cam-
pagna mirata» contro di lui. Da parte di
chi non lo ha detto, ma non è difficile
intuirlo. Più che diretta all’opposizione -
ovviamente molto critica nei suoi con-
fronti - la frecciatina di Scharping era

diretta probabilmente a suoi stessi colle-
ghi di partito. Nell’entourage di Schröder
in molti mugugnano e chiedono, non da
ieri, che il ministro lasci la sua poltrona.
In verità non solo loro. Secondo un son-
daggio realizzato martedì dalla tv N24, il
54% dei tedeschi riteneva che fosse arriva-
to per Scharping il momento di farsi da
parte.

Il fatto è che di fronte all’ennesimo e

incontrollabile affaire Scharping, il baro-
metro della sua credibilità e affidabilità
ha sfiorato lo zero. Lo scandalo dei dubbi
compensi che lo ha definitivamente tra-
volto è solo l’ultimo di una carrellata di
episodi che da un anno a questa parte
hanno «regalato» al ministro, oramai ex,
della Difesa tedesca le prime pagine dei
quotidiani nazionali. Che a più riprese a
caratteri cubitali hanno annunciato le sue

imminenti dimissioni, vuoi per l’uso per-
sonale di voli militari, vuoi per le accuse
di cattiva gestione del suo ministero. Al-
l’inizio di settembre del 2001 sembrava
proprio che la sua carriera alla guida della
Difesa fosse al suo epilogo: aveva avuto la
brillante idea di farsi ritratte dal settima-
nale scandalistico Bunte in atteggiamenti
amorosi con la sua fidanzata - la contessa
Kristina Pilati - in una piscina a Maiorca
proprio quando l’esercito tedesco si pre-
parava per una missione di pace Nato nei
Balcani. Pochi giorni dopo era stato accu-
sato di aver utilizzato aerei militari per
raggiungere la sua amata, viaggi d’amore,
insomma, a spese dei contribuenti. «An-
cora un errore e andrà via», avevano mi-
nacciato allora i suoi colleghi. E invece
Scharping ha tenuto duro. Non certo gra-
zie al suo carisma. Lui non è mai entrato
nei cuori dei tedeschi, un po’ per l’imma-
gine triste e ingessata, che prima di diven-
tare lo «Sharping innamorato» ha sempre
dato di sé, un po’ per quella sua aria,
comprovata dai fatti, da eterno sconfitto:
nel ‘94 fu battuto da Kohl alla cancelleria,
nel ‘95 il rosso Oskar Lafontaine prese il
suo posto alla guida della Spd. Nonostan-
te l’imbarazzo dei socialdemocratici, le di-
missioni annunciate erano rientrate, gra-
zie esclusivamente al provvido e generoso
intervento di Schröder, che aveva sempre
difeso a spada tratta il suo ministro. Fino
a ieri, quando la goccia dell’ennesimo
scandalo ha fatto traboccare il vaso della
pazienza del cancelliere, facendo perdere
al governo Spd-Verdi il suo ottavo mini-
stro in quattro anni al potere.

A due mesi dalle elezioni, il cancellie-
re non aveva altra scelta per arginare sul
nascere uno scandalo che avrebbe ulte-
riormente affievolito le speranza della coa-
lizione Spd-Verdi di vincere le elezioni il
22 settembre prossimo. Uno affaire che
poteva essere strumentalizzato dall’Unio-
ne Cud-Csu per screditare l’attuale gover-
no. L’opposizione comunque non ha cer-
to perso la ghiotta occasione per attaccare
Schröder: «Questo governo è in dissolu-
zione, ciò dimostra che il cancelliere ha
completamente perso la capacità di agi-
re», ha tuonato Stoiber.

L’ex ministro
della Difesa
Scharping

Madrid propone un compromesso per l’isola contesa
Il premier Aznar offre al Marocco di abbandonare entrambi Perejil. Manifestazioni a Rabat contro il «colonialismo spagnolo»
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Nuovi diritti allo sciopero, una maggiore tu-
tela contro il licenziamento senza giusta causa e
il riconoscimento sindacale anche nelle piccole
aziende: sono alcune delle richieste che i lavorato-
ri britannici fanno al premier laburista Tony Bla-
ir, minacciando di ritirare il loro appoggio al
partito di Governo. La Trade Union Congress
(Tuc), la confederazione dei sindacati della Gran
Bretagna, ha preparato per Downing Street un
lungo documento con 33 punti all'ordine del
giorno nel quale - in sostanza - chiede al premier
di cambiare le leggi sul lavoro varate 20 anni fa
dal Governo conservatore di Margaret Thatcher.

Le proposte-ultimatum del Tuc non poteva-
no giungere in un momento peggiore per Tony
Blair, già in rotta di collisione con i sindacati per
via del documento congiunto sulla flessibilità del
mercato del lavoro, sottoscritto lo scorso febbra-
io con il presidente del Consiglio Silvio Berlusco-
ni.

Come se non bastasse, ieri sulla testa di Blair
è caduta un'altra tegola: un alleato sindacale chia-
ve del premier, il segretario generale di Amicus
(settore manifatturiero) sir Ken Jackson, è stato
battuto dall'ex comunista Derek Simpson nelle
elezioni per il rinnovo del vertice dell'associazio-
ne di categoria. In serata sir Jackson ha presenta-
to una protesta ufficiale sulla correttezza delle
operazioni di voto costringendo il Consiglio del
sindacato a sospendere la ratifica della nomina,
ma secondo alcuni osservatori l'alleato di Blair
avrebbe le ore contate.

Costretti per anni al silenzio dalla politica
anti-union dei conservatori mantenuta con disin-
voltura dal New Labour, i sindacati britannici
rialzano la testa. E lo fanno in grande stile. Non a
caso, il documento del Tuc è trapelato alla stam-
pa proprio nel giorno in cui oltre 1,2 milioni di
dipendenti comunali hanno incrociato le braccia
per ottenere un aumento dello stipendio.

La confederazione delle Union articola le sue
richieste in 33 punti. I leader sindacali chiedono
per i lavoratori il diritto allo sciopero senza il
rischio di essere licenziati, la tutela contro il licen-
ziamento senza giusta causa già dal primo giorno
di lavoro, l'introduzione dei doveri sindacali an-
che per le piccole aziende che - sottolineano -
danno lavoro nel complesso a 4,5 milioni di per-
sone.

Per Blair la posta in ballo è alta, anche perchè
il Tuc minaccia di tagliare i fondi al partito laburi-
sta (alcuni sindacati lo hanno già fatto), già in
crisi finanziaria a causa di un forte calo delle
donazioni. In questo quadro, la prevista nomina
di Derek Simpson alla guida di Amicus - il secon-
do sindacato della Gran Bretagna - potrebbe dare
un duro colpo ai progetti europei di Blair.

Simpson, conosciuto come il «luogotenente
della sinistra» ha già affermato: «Voglio vedere
una legislazione che protegga i lavoratori, i posti
di lavoro e le pensioni. Noi dovremmo fare pres-
sione sul governo affinchè faccia qualcosa in que-
sto settore, perchè abbiamo le leggi peggiori in
Europa».

Più tutela contro i licenziamenti
I sindacati presentano il conto a Blair

«Dalla Magna Carta, la giustizia
britannica è stata ammirata. Ieri
le sue fondamenta sono state
minate. Un’ingiustizia
criminale?». Il governo Blair
presenta la sua riforma della
giustizia penale e l’Independent -
insieme ad insigni giuristi - alza
grida d’orrore. Sta per cadere in
Gran Bretagna lo storico
principio per cui una persona non
può essere processata due volte
per lo stesso reato. Il progetto,
illustrato ai Comuni dal ministro
degli interni David Blunkett,
cambierà una legislazione vecchia
di 800 anni.
Nei casi di omicidio, rapina a
mano armata, violenza sessuale e
strage sarà possibile riportare in
aula l'imputato anche se già
assolto, nel caso in cui vi fossero
nuove prove. E questo principio
avrà anche valore retroattivo.
Il radicale cambiamento del
sistema processuale prevede anche
un drastico ridimensionamento
delle giurie popolari, a favore del
ruolo del giudice. Altra misura
criticata, la possibilità di
trattenere in carcere a tempo
indeterminato iresponsabili di
reati violenti, ritenuti pericolosi.
Il progetto illustrato, «Giustizia
per tutti», prevede anche una
serie di nuove sanzioni in modo
da alleggerire la pressione
all'interno del sistema carcerario,
come la carcerazione
intermittente che scatta la notte o
i week-end, o una breve
carcerazione seguita dal ricovero
in una comunità per il restante
periodo di detenzione.
Il governo Blair parte dall'assunto
che l'attuale sistema favorisca
troppo gli imputati, mentre
l'obiettivo è di arrivare a sanzioni
più pesanti. Per questo ha
proposto un taglio drastico alle
giurie popolari giudicate l'anello
debole del sistema, incapaci di
muoversi all'interno di casi
complessi, a rischio di pressioni ed
intimidazioni. I magistrati singoli
avranno più spazio per decidere
autonomamente o potranno
essere affiancati da due giudici a
latere. Annunciata anche
l'opportunità di cambiare anche
il tradizionale abbigliamento
indossato dai giudici, dagli
avvocati e dagli altri addetti.

Bruno Marolo

WASHINGTON Gli americani non cre-
dono a George Bush. Sono convinti
che nasconda la verità sulle specula-
zioni in borsa che gli hanno fatto
intascare centinaia di migliaia di dol-
lari. Sono preoccupati per i suoi le-
gami troppo stretti con le grandi
aziende che hanno ingannato i ri-
sparmiatori ma finanziato le sue
campagne elettorali.

Un sondaggio del New York Ti-
mes e della rete televisiva Cbs rivela
che gli elettori hanno verso gli scan-
dali finanziari di Bush lo stesso atteg-
giamento che avevano verso gli scan-
dali sessuali del suo predecessore
Bill Clinton. Non credono alle spie-
gazioni del presidente, ma sono di-
sposti ad appoggiarlo ancora se go-
vernerà bene. Clinton era popolare
perché l'economia andava a gonfie
vele. Bush si salva presentandosi co-
me il condottiero della guerra al ter-
rorismo, ma guai a lui se la crisi
economica diventasse davvero gra-
ve. Il partito del presidente lo ha
capito, e ha iniziato grandi manovre
per evitare un bagno di sangue nelle
elezioni parlamentari di novembre.

L'indice di gradimento di Bush
ha toccato la vetta quando le truppe
americane hanno rovesciato il regi-
me dei taleban in Afghanistan. In
quei giorni l'89 per cento degli ame-
ricani si dichiarava soddisfatto del
presidente. L'ultimo sondaggio ha
rilevato che il 70 per cento rimane
dello stesso parere. Soltanto il 17
per cento tuttavia crede che Bush
dica tutta la verità sul modo disin-
volto in cui vendette le azioni della
compagnia petrolifera Harken pri-
ma che il prezzo crollasse nel 1990.
Il 9 per cento lo chiama apertamen-
te bugiardo, e un altro 48 per cento
pensa che nasconda qualcosa. Un
robusto 58 per cento ritiene che i
magnati coinvolti negli scandali di
Wall Street abbiano troppa influen-
za su di lui.

Ancora peggiore è l'idea che gli
elettori si fanno del vicepresidente
Dick Cheney. Tra il 1995 e il 2000
Cheney fu amministratore delegato
della società di impianti petroliferi
Halliburton. Oggi sappiamo che gui-
dò l'azienda in un mare di guai, na-

scosti nei bilanci truccati in cui se-
gnava come ricavi i crediti inesigibi-
li, ogni volta che le spese di produ-
zione superavano i preventivi. Nel
2000 Cheney vendette le proprie
azioni, intascò 43 milioni di dollari
e tornò alla carriera politica, abban-
donando al loro destino l'azienda e i
risparmiatori che le avevano affida-
to il loro denaro. Oggi le azioni Hal-
liburton hanno perso quasi tutto il
loro valore. In un incontro con la
stampa Bush ha confermato di ave-
re piena fiducia in Cheney e di consi-

derarlo «un abile uomo d'affari». I
cittadini hanno opinioni diverse dal-
le sue. Secondo il sondaggio del
New York Times soltanto l'11 per
cento crede a Cheney. Il 10 per cen-
to pensa che menta e il 43 per cento
che nasconda parte della verità.

«Bush ha fatto bene in Afghani-
stan, ma l'economia sta crollando
intorno a noi», ha detto Debbie Wil-
son, una parrucchiera disoccupata
interpellata a caso dal New York Ti-
mes con altre mille persone. Se la
ripresa promessa da Bush avverrà

prima delle elezioni parlamentari di
novembre, gli elettori sembrano di-
sposti a mettere una pietra sopra gli
scandali. Altrimenti si vendicheran-
no con il voto.

Il Partito repubblicano di Bush
cammina su un filo. Si stava organiz-
zando per boicottare la nuova legge
contro il falso in bilancio, ma una
rivolta dei suoi stessi deputati lo ha
costretto a cambiare tattica. La leg-
ge, approvata dal Senato all'unani-
mità, comprende misure spettacola-
ri e quasi del tutto inutili, come la

minaccia del carcere per i casi estre-
mi di frode finanziaria, molto diffici-
li da provare. Vi è però un provvedi-
mento efficace: gli studi contabili
che certificano i bilanci non potreb-
bero più svolgere lucrose consulen-
ze. In altre parole, i controllori non
potrebbero più accettare prebende
dalle aziende controllate.

Quando la legge è arrivata alla
Camera, la maggioranza repubblica-
na ha imposto il raddoppio delle
pene per le frodi. L'idea era di riman-
dare la legge in commissione, dove

sarebbe rimasta in un cassetto du-
rante le ferie di agosto. Giornali co-
me New York Times e Washington
Post hanno smascherato la mano-
vra, e i tra i deputati repubblicani
minacciati dalla collera degli elettori
è circolata una petizione perché la
legge sia votata subito. Michael Ox-
ley, presidente repubblicano della
commissione finanziaria, ha pro-
messo di rimandarla in assemblea
prima delle ferie. Si tratta di vedere
se i riformatori riluttanti riusciran-
no o no a strapparle i denti.

ATENE La polizia greca ha arrestato tre membri dell’organizza-
zione terroristica «17 Novembre». Sono formalmente
incriminati per l’uccisione di 23 persone. Christodoulos e
Vassilis Xiros, rispettivamente di 44 e 32 anni, e Dionissios
Gheorghiadis, di 26, rischiano una pena da 10 anni di
reclusione all’ergastolo. Prima d’ora, non era stato preso
nessun membro di «17 Novembre», gruppo terrorista che negli
ultimi 27 anni ha seminato il terrore, compiendo attentati
dinamitardi e rapine. L’accusa è di omicidio di primo grado,
tentato omicidio, associazione a banda armata e altri reati
gravi, ma i tre, da alcuni giorni sotto custodia, hanno già
confessato. La polizia è riuscita ad arrivare ai terroristi dopo
che un altro fratello dei Xiros, Savvas, pittore di icone, è
rimasto ferito a fine giugno in un fallito attentato contro una
società di spedizioni, al Pireo. Tuttora in ospedale, il pittore si
è «pentito» e avrebbe indirizzato le indagini sulla pista giusta.
Due settimane fa in un covo di Atene furono trovati proiettili
anticarro, ordigni telecomandati, uniformi di polizia, e una
pistola calibro 0.45 che sarebbe stata usata in 7 delitti. Ma nei
prossimi giorni, gli inquirenti potrebbero mettere a segno un
altro colpo. Alexandros Giotopoulos, professore universitario è
in stato di fermo ed è fortemente sospettato di essere il
«Grande Vecchio» dell’organizzazione.

Gran Bretagna

Riforma giudiziaria
Londra: sì a 2 processi
per lo stesso reato

LOS ANGELES Potrebbe farlo di nuo-
vo, forse molto presto. La polizia
della Contea di Orange in Califor-
nia ha messo in guardia le famiglie,
invitandole a tenere gli occhi ben
aperti: l’uomo che ha rapito, violen-
tato e ucciso la piccola Samantha
Runnion, potrebbe tornare a colpi-
re, forse persino entro le prossime
24 ore.

Il corpicino della bimba, cinque
anni appena, è stato trovato marte-
dì scorso, coperto di graffi, con i
segni della violenza. Uccisa per sof-
focamento, dice la polizia, prima di
morire ha trascorso lunghe terribili
ore con il suo assassino. Samantha
era stata rapita 24 ore prima sulla

strada davanti casa a Stanton, in Ca-
lifornia, in pieno giorno mentre gio-
cava con una sua amichetta: trasci-
nata su un’auto verde chiaro, forse
un’Honda, mentre scalciava, grida-
va e tentava di divincolarsi dalle
braccia del killer, come nei peggiori
incubi di qualsiasi genitore.

Le tv continuano a mostrare
l’identikit del suo assassino. Un uo-
mo dai lineamenti latini, occhi e
carnagione scura, baffi, i capelli lisci
pettinati all’indietro, tra i 25 e i 40
anni. Lo sceriffo Mike Carona chie-
de la collaborazione di tutti, qualsia-
si comportamento insolito, qualsia-
si persona che mostrasse un interes-
se esagerato per il caso di Samantha

deve essere segnalata alla polizia.
L’orrore per la morte di Saman-

tha ha sconvolto la nazione intera.
La Casa Bianca è intervenuta met-
tendo a disposizione della polizia di
Stanton tutte le risorse per accelera-
re le ricerche, in quella che sembra
una corsa contro il tempo, prima
che un’altra Samantha finisca nelle
fauci del lupo. A far pensare che il
killer possa tornare rapidamente in
azione sono le modalità del rapi-
mento - in pieno giorno, su una
strada frequentata - e dell’abbando-
no del corpicino, lasciato nudo, sul
bordo di una strada, in un punto
estremamente visibile, con evidente
sfrontatezza. Per gli investigatori è

un gesto di sfida. «È quasi un bigliet-
to da visita, come se questa persona
stesse dicendo: ”Sto per colpire an-
cora”», dice Richard Garcia, un
agente dell’Fbi. La sicurezza con cui
si è mosso l’assassino lascia pensare
che per l’uomo non è la prima vol-
ta, potrebbe aver ucciso anche in
passato.

Due bambine di sette anni e
una quattordicenne sono sparite ne-
gli ultimi mesi negli Stati Uniti, per
i criminologi non c’è nessuna im-
pennata statistica, ma i genitori han-
no paura. Dai teleschermi lo scerif-
fo Mike Carona avverte il killer. «Ti
stiamo addosso. La cosa migliore
che puoi fare è consegnarti».

Ha rapito in pieno giorno, violentato e ucciso una piccola di 5 anni. Per gli investigatori potrebbe colpire di nuovo

Allarme in California per il killer delle bambine

«Bush troppo influenzato dalle società finanziarie»
Un sondaggio rivela che molti americani hanno dubbi sul presidente e sul suo vice

Grecia, arrestati tre terroristi
di «17 Novembre»
Forse preso leader del gruppo

Il presidente George W. Bush

Toni Fontana

Voci, piani d’attacco, nuovi tasselli
che si aggiungono. In barba alle
sempre più irritate proteste dell’am-
ministrazione americana per le con-
tinue fughe di notizie sui preparati-
vi di guerra contro l’Irak, giorno
dopo giorno si precisano i contorni
di una strategia fondata su una cre-
scente pressione sul regime di Sad-
dam, e, in prospettiva, sul conflitto
per abbatterlo. Mentre Colin
Powell ribadisce nuovamente la vo-
lontà americana di rovesciare il regi-
me di Baghdad, arriva dal Kuwait
un aiuto alla strategia di Washin-
gton. Il ministro della Difesa, lo sce-
icco Jaber al-Hamad al Sabah, in-
fluente membro della famiglia del-
l’Emiro, ha dichiarato ad un giorna-
le locale che un’offensiva militare
contro il nemico di sempre, Sad-

dam Hussein, sarebbe accettabile e
giustificata se «coperta», cioè auto-
rizzata, da una risoluzione delle Na-
zioni Unite. Non si tratta di un’aper-
tura di credito incondizionata, ma,
considerando che i paesi arabi sono
riluttanti o addirittura contrari ad
una nuova guerra, la presa di posi-
zione kuwaitiana rappresenta una
novità che Washington non man-
cherà di apprezzare. In Kuwait inol-
tre vi sono oltre diecimila soldati
americani, che, fin dalla fine della
guerra del Golfo del 1991, rappre-
sentano una sorta di «assicurazio-
ne» per il piccolo, ma ricchissiono
emirato.

L’Emiro e la sua corte tuttavia
hanno tratto insegnamento dai
drammatici avvenimenti di oltre
dieci anni fa e non premono sull’ac-
celeratore della guerra. «Non appog-
giamo minacce di colpire l’Irak - ha
spiegato lo sceicco Jaber al-Hamad

al-Sabah - o di sferrare un attacco.
La nostra accettazione al riguardo è
condizionata ad una decisione di
avallarlo presa a livello internaziona-
le, nell’ambito di un’organizzazio-
ne globale», cioè le Nazioni Unite.

Il segretario generale Kofi An-
nan si è detto più volte contrario ad
una nuova guerra nel Golfo, ma gli
Stati Uniti potrebbero convicere gli
altri membri del consiglio di sicurez-
za a cambiare idea. Sulla determina-
zione dell’amministrazione Usa
non vi sono dubbi. Ieri anche Colin
Powell ha ribadito che il regime di
Saddam «continua a sviluppare ar-
mi di distruzione di massa ed una
minaccia per i suoi vicini». Per que-
sto - dice il segretario di Stato ameri-
cano - «rovesciarlo è una questione
di sicurezza». In quanto alle allean-
ze necessarie per affrontare il con-
flitto Powell spiega che Washington
«crede negli amici» ma che non in-

tende in alcun modo rinunciare «ad
una posizione di principio». Intan-
to, nonostante le raccomandazioni
di Rumsfeld ed altri esponenti del-
l’amministrazione continuano a fil-
trare notizie sui preparativi della
guerra.

Il corrispondente della Bbc da
Washington sostiene che gli Stati
Uniti potrebbero usare missili bali-
stici intercontinentali dotati di testa-
te convenzionali in caso di guerra.
Si tratta di armi potentissime mai
usate finora nei conflitti nel Golfo.
Bbc spiega che sono più veloci e
possono essere lanciati da sottoma-
rini che si trovano in qualsiasi parte
del mondo. Esperti americani affer-
mano inoltre che Washington sta
sperimentando una nuova genera-
zione di bombe in grado di penetra-
re in profondità nel terreno e di
disintegrare depositi di armi chimi-
che e batteriologiche.

L’Emirato apre alle richieste Usa, ma pone condizioni. Powell: una questione di sicurezza eliminare Saddam

Kuwait: guerra all’Irak solo sotto bandiera Onu
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«La nostra condanna delle opera-
zione terroristiche non deve fondarsi
solo sulla considerazione che le stra-
gi di civili offrono ulteriori pretesti ai
falchi israeliani per inasprire la re-
pressione nei Territori. La condanna
deve essere anche morale, perché so-
lo così riusciremo a parlare alla socie-

tà israeliana». A
sostenerlo è
uno dei più au-
torevoli espo-
nenti della lea-
dership palesti-
nese: Ziad Abu
Ziad, ministro
dell’Anp per gli
affari israeliani.
«Ad Usa ed Eu-
ropa - sottoli-
nea - chiediamo
di aiutarci per
realizzare elezio-

ni libere, anche attraverso l’invio di
osservatori a garanzia del corretto
svolgimento della consultazione».

Mentre a New York la diploma-
zia internazionale cercava di

dare una chance al negoziato,
Israele piangeva i suoi morti
negli ennesimi attacchi terrori-
stici contro civili inermi.
«La nostra posizione è chiara:

l’Anp condanna decisamente ogni
azione contro civili, siano essi israe-
liani o palestinesi. E alla base di que-
sta condanna, voglio sottolinearlo,
non c’è solo la consapevolezza che
azioni del genere offrono ulteriori
pretesti ai falchi israeliani per inaspri-
re la repressione nei Territori...».

Quale altra considerazione la
porta a questa condanna delle
operazioni terroristiche?
«La necessità di una rivolta mora-

le, etica, nei confronti di atti che fan-
no scempio della vita umana, che
producono sofferenza tra civili iner-
mi. Se vogliamo tornare parlare alla
società israeliana, se intendiamo rico-
struire un minimo di fiducia recipro-
ca, dobbiamo essere estremamente
chiari e convincenti su un punto: nes-
suna causa, anche la più sacrosanta,
può giustificare l’uccisione di donne
e bambini. E questo vale per i palesti-

nesi ma anche per Israele, perché la
lotta al terrorismo non può giustifica-
re l’uccisione di civili né l’occupazio-
ne permanente delle città cisgiorda-
ne con 800mila persone costrette di
fatto a vivere in prigioni a cielo aper-
to. Occupare le nostre città, tenere in
ostaggio 800mila persone non serve
a frenare il terrorismo ma, al contra-
rio, alimenta l’odio e la frustrazione
di cui i gruppi estremisti si servono
per rafforzare le proprie fila».

Questo per il futuro. Ma nel-
l’immediato cosa intendete fa-
re per bloccare le azioni terro-
ristiche?
«Abbiamo chiesto all’Egitto e

agli Usa di aiutarci a ricostruire su
basi nuove i nostri servizi di sicurez-
za, operando anche dei cambiamenti
ai vertici degli apparati di polizia. Ma
è difficile operare sotto occupazione,
quando a ciò che resta delle nostre
forze di polizia è impedito ogni movi-
mento».

Vorrei tornare alla riunione di
New York e agli incontri che
in questi giorni il presidente
George W.Bush avrà alla Casa
Bianca con i ministri degli
Esteri di Egitto, Giordania e
Arabia Saudita. Un punto che
divide il «Quartetto» (Usa, Ue,
Russia e Onu) riguarda la figu-
ra di Yasser Arafat che gli Stati
Uniti considerano un ostacolo
alla pace.
«È indicativo che nel documento

finale della riunione di New York
non vi sia alcun riferimento al presi-
dente Arafat, ed è altrettanto indicati-
vo che Ue, Onu e Russia abbiano
ribadito il diritto sovrano dei palesti-
nesi a scegliere il proprio leader. Non
siamo un popolo a sovranità limita-
ta, e l’esito della riunione del
“Quartetto” è stato positivo nella mi-
sura in cui non ha adottato l’idea di
George W.Bush di allontanare il pre-
sidente Arafat. Il dialogo può riparti-
re sulla base delle indicazioni conte-
nute nel documento del
“Quartetto”. Resta il fatto che il pro-
cesso di riforme debba essere accele-
rato in un’ottica di riequilibrio dei
poteri che investe la figura stessa del
presidente. Accentramento dei pote-
ri e democratizzazione non sono tra
loro conciliabili».

Qual è oggi, per i palestinesi, il
problema più urgente da af-
frontare con l’aiuto della Co-
munità internazionale?
«Migliorare le condizioni di vita

di centinaia di migliaia di palestinesi.
L’occupazione militare israeliana, il
blocco permanente dei Territori,
hanno ridotto alla fame decine di mi-
gliaia di famiglie. Siamo di fronte ad
una insorgente catastrofe umanita-
ria. In Europa si è spesso parlato di
un “piano Marshall” per la Palestina.
Ebbene, questo è il momento per ini-
ziare a realizzarlo. La disperazione e
la sofferenza sono l’humus ideale su
cui i gruppi estremisti possono far
crescere la loro forza».

Israele chiede giustamente ga-
ranzie per la propria sicurez-
za.
«La migliore garanzia per la sicu-

rezza di Israele non verrà mai dalle
armi o da Muri divisori, ma dalla
ripresa del negoziato. Sarà la politica
e non l’esercizio della forza a sconfig-
gere i nemici della pace».  u.d.g.

«L’attentato di Tel Aviv è il frut-
to di uno sforzo concertato di diver-
se organizzazioni terroristiche, inco-
raggiate dall’Autorità nazionale pale-
stinese di Yasser Arafat. L’obiettivo
di questi criminali e dei loro man-
danti è quello di far fallire gli sforzi
della diplomazia internazionale, in
particolare del “Quartetto”, per far
avanzare la pace». Ad affermarlo è
Avi Pazner, consigliere diplomatico
del premier Ariel Sharon, già amba-
sciatore d’Israele a Roma e Parigi.
«Una cosa è certa - sottolinea l’am-
basciatore Pazner -: Noi continuere-
mo a fare ogni sforzo e ad utilizzare
ogni mezzo contro questo terrori-
smo sanguinario che vorrebbe anni-
chilire Israele e costringerlo alla re-
sa».

Ambasciatore Pazner, una
nuova ondata terroristica si è
abbattuta su Israele.
«Questi attacchi contro civili

inermi sono stati pianificati a tavoli-
no e vedono impegnate, congiunta-
mente, diverse organizzazioni terro-
ristiche palestinesi che godono del
sostegno dell’Anp».

Sul banco d’accusa torna Ara-
fat?
«Certamente. I suoi legami con

alcuni di questi gruppi, in particola-
re con le “Brigate dei martiri di Al
Aqsa” emanazione dirette di Al-Fa-
tah, sono acclarati e documentati.
Con lui al potere, non sarà possibile
alcuna ripresa del dialogo. Arafat si
comporta come un capo guerriglie-
ro e non come uno statista, ha im-
boccato una strada senza ritorno:
quella della violenza e del terrore.
Una scelta sciagurata che ha portato
sofferenza e lutti non solo tra gli
israeliani ma anche tra i palestine-
si».

C’è chi sostiene che l’attenta-
to di Tel Aviv e l’agguato al
bus dei coloni ad Emmanuel
testimoniano l’inefficacia del-
la rioccupazione delle città ci-
sgiordane.
«Non è così. Noi sappiamo bene

e non l’abbiamo mai nascosto al-
l’opinione pubblica israeliana che
non siamo in grado di riuscire ad
impedire il 100% degli attentati pale-
stinesi. Noi abbiamo oggi un tasso
di riuscita nella prevenzione degli
attacchi del 90% e speriamo di rag-
giungere il 96, il 97 o il 98%. Ma
sappiamo anche, e su questo l’unità
d’intenti nel governo è totale, che
non abbiamo alternative che com-
battere questa guerra perché la no-
stra controparte non concede alter-
native. Non abbiamo alcuna inten-
zione di rioccupare i Territori. La
nostra è una guerra al terrorismo e
non al popolo palestinese».

Ma l’occupazione delle città ci-
sgiordane ingabbia 800mila
palestinesi.
«Siamo consapevoli di questo e

siamo pronti ad appoggiare ogni
sforzo umanitario messo in atto dal-
la Comunità internazioanle. È stato
lo stesso Sharon a chiedere al
“Quartetto” (Usa, Ue, Onu e Rus-
sia) di approntare un piano di aiuti
umanitari per la popolazione civile
palestinese. Ma deve essere chiaro

che la sofferen-
ze patite dalla
popolazione ci-
vile è il risultato
delle scelte mili-
tariste compiu-
te dalla dirigen-
za palestinese,
dall’aver punta-
to sulla violen-
za e il terrore il-
ludendosi così
di poter costrin-
gere Israele a
concessioni. Gli

800mila della Cisgiordania sono
ostaggio di Arafat e non di Israele.
Israele sta solo esercitando il suo di-
ritto-dovere a difendersi dai conti-
nui attacchi terroristici».

Fino a quando durerà la rioc-
cupazione delle aree autono-
me palestinesi?
«Il tempo necessario a smantella-

re le infrastrutture terroristiche. I
nostri soldati, i nostri servizi di sicu-
rezza hanno operato in maniera stra-
ordinaria per debellare un terrori-
smo diffuso, bene armato, con forti
supporti logistici. Mi creda: senza le
operazioni militari di questi mesi i
terroristi avrebbero portato a segno
colpi devastanti e non solo contro
Israele».

C’è ancora uno spazio per il
dialogo?
«Per noi non è venuto mai me-

no. Alla dirigenza palestinese aveva-
mo posto solo una condizione, pe-
raltro contemplata dal primo punto
degli accordi di Oslo, tante volte tira-
ti in ballo a sproposito da Arafat:
porre fine alla violenza. Purtroppo
la risposta che abbiamo ricevuto è
quella del moltiplicarsi degli attenta-
ti. Nessuno Stato democratico accet-
terebbe mai di intavolare trattative
sotto il costante ricatto terroristi-
co».

I palestinesi sostengono che
Israele deve accettare di discu-
tere con i leader scelti in libe-
re elezioni.
«Nessuno contesta ai palestinesi

la libertà di scegliersi i propri leader,
ma allo stesso modo nessuno può
imporre a Israele di trattare con chi
ha alimentato la campagna di terro-
re che ha causato la morte di oltre
600 cittadini israeliani».  u.d.g.

Siamo di fronte ad una
insorgente catastrofe
umanitaria nei
Territori. L’Europa
attivi il suo «piano
Marshall»

Oggi riusciamo ad
evitare il 90% degli
attentati. Possiamo
arrivare al 98%, ma
non impedirli
totalmente

‘‘‘‘
Parla Ziad Abu Ziad, ministro palestinese per gli Affari israeliani

«Condanniamo le stragi
anche per ragioni morali»

Umberto De Giovannangeli

«Dopo aver tentato quasi ogni cosa,
dai bombardamenti aerei all’imposizione
di un prolungato assedio a centinaia di
migliaia di persone» il governo del pre-
mier Ariel Sharon «si trova ancora una
volta inerme di fronte al terrorismo pale-
stinese», poiché l’ultimo attentato di Tel
Aviv e l’agguato al bus di coloni «hanno
posto fine all’illusione di una calma pro-
dotta dall’operazione Strada determina-
ta», la rioccupazione di gran parte della
Cisgiordania, scattata ormai un mese fa
in risposta all’ennesima ondata di attenta-
ti suicidi. Le considerazioni preoccupate
di “Ha’aretz”, l’autorevole quotidiano
israeliano, rispecchiano il sentimento dif-
fuso in Israele all’indomani del duplice
attentato suicida di Tel Aviv: in meno di
48 ore, il duplice attentato suicida di Tel
Aviv e il sanguinoso agguato al bus di
coloni ebrei a Emmanuel hanno spazzato
via l’illusione che la la rioccupazione della
Cisgiordania - e l’avvio della costruzione
del «Muro» di sicurezza lungo la «linea
verde» - potessero garantire una tregua,
seppure forzata. E così ritorna il coprifuo-
co nelle aree rioccupate della Cisgiorda-
nia, lo stato d’allerta in Israele, i posti di
blocco all’ingresso delle più popolate cit-

tà dello Stato ebraico vengono moltiplica-
ti, la paura e l’angoscia ghermisce la men-
te e i cuori di milioni di israeliani.

Ieri sera è arrivata una nuova rivendi-
cazione dell’attentato dell’altra notte a
Tel Aviv, che ha provocato tre morti - un
israeliano, un immigrato romeno e un
altro del sud-est asiatico - oltre ai due
kamikaze. Una voce maschile ha chiama-
to l’agenzia Afp, dicendo di parlare a no-
me di un gruppo armato finora scono-
sciuto, chiamato Al Nazir, che sarebbe
legato a Fatah. La voce al telefono ha an-
che dato i nomi dei due kamikaze:
Ibrahim Yasser nagi di 19 anni e Moham-
mad Ismail Attallah di 18, del campo pro-
fughi di Balata, vicino Nablus. I due ragaz-
zi risultano effettivamente scomparsi.
L’attentato era stato inizialmente rivendi-
cato dalla Jihad islamica. In ogni caso il
ministro della Difesa israeliano Ben-
yamin Ben Eliezer ha immediatamente
reagito ordinando il «congelamento» del-
le misure programmate per l’allentamen-
to delle dure restrizioni imposte alla popo-
lazione (800mila persone) delle città ci-
sgiordane rioccupate. «Israele si sta sfor-
zando di alleviare per quanto possibile le
condizioni della più ampia popolazione
palestinese, ma il terrorismo palestinese
ne continua a perpetuare la sofferenza»,
afferma in un comunicato Ben Eliezer.

Già rinviato per la seconda volta in meno
di una settimana dopo l’agguato di tre
giorni fa al bus di coloni ebrei dell’insedia-
mento di Emmnuel, nel nord della Ci-
sgiordania, dove gli uccisi erano stati otto
(compresa una bimba di nove mesi e un
neonato appena dato alla luce dalla ma-
dre rimasta ferita), il nuovo incontro tra
il capo della diplomazia israeliana Shi-
mon Peres e i ministri palestinesi Abdelri-
zak Yehiyeh (Interni) e Salam Fayyed (Fi-
nanze) è intanto slittato ancora una volta,
forse la prossima settimana. Convocato
dal premier Ariel Sharon, il comitato inca-
ricato della ripresa dei contatti con i pale-
stinesi - di cui, con Peres e Ben Eliezer, fa
parte anche il ministro delle Finanze
(Likud) Silvan Shalom - avrebbe comun-
que discusso l’altro ieri del cosiddetto pia-
no «Gaza e Gerico per prime». In cambio
della garanzia del mantenimento della si-
curezza nella Striscia di Gaza e nella città
autonoma della Valle del Giordano, i pale-
stinesi - secondo questo piano - otterreb-
bero contropartite economiche. «Gaza e
Gerico - spiega ancora Ha’aretz - sono
state scelte come primi obiettivi, poiché
vi regna una relativa calma e l’esercito
israeliano non le ha rioccupate». Ma, ag-
giunge il quotidiano, «il processo politico
torna così indietro di nove anni», quando
- dopo gli accordi di Oslo (1993) - la loro

applicazione partì all’insegna del concet-
to «di Gaza e Gerico per prime».

Un ritorno al passato, la sensazione
angosciante di speranze (la pace) spezza-
te, il Muro dell’odio e della diffidenza tra
i due popoli che cresce sempre più: è diffi-
cile sfuggire a queste considerazioni di
fronte alle stragi di innocenti che si susse-
guono in Israele; un senso di impotenza
che ti prende nel visitare l’inferno dei
campi profughi della Striscia di Gaza o i
villaggi assediati della Cisgiordania. E tra
gli assediati c’è anche Yasser Arafat. Sfidu-
ciato dagli Usa, screditato da Israele, sfida-
to apertamente dai gruppi integralisti di
Hamas e Jihad islamica, l’anziano rais de-
ve fare i conti con una situazione sempre
più complessa. Citato ieri dal quotidiano
palestinese «Al-Quds», il suo ministro del-
la Cooperazione internazionale Nabil
Shaath (un politico molto vicino al presi-
dente egiziano Hosni Mubarak) ha an-
nunciato che il presidente dell’Anp ha fir-
mato un decreto per la costituzione di un
«gruppo di esperti legali» incaricati di stu-
diare l’introduzione della figura di un pre-
mier a cui delegare i poteri esecutivi ora
nelle mani dello stesso Arafat, che rimar-
rebbe presidente, ma con funzioni pura-
mente simboliche. Un’uscita di scena
onorevole, strada obbligata per ridare
una chance al dialogo israelo-palestinese.

La stampa: finita l’illusione che le operazioni militari e l’avvio della costruzione del Muro possano difenderci dal terrorismo

Attentati, stato di allerta in Israele
Torna il coprifuoco in Cisgiordania. Una nuova rivendicazione lega i due kamikaze a Fatah

Parla Avi Pazner, consigliere del premier israeliano

«Gli attacchi contro i civili
pianificati da un’unica regia»

Ha visto in faccia la morte. Il suo
mestiere - ragazza di vita - l’ha porta-
ta più volte a incontri pericolosi, a
contatto con un mondo, quello della
prostituzione, segnato dalla violenza.
Ma quell’incontro di mercoledì not-
te, Nomi - questo è il nome con cui
preferisce farsi conoscere - non lo di-
menticherà mai. Sono le 22:00 e No-
mi è ferma a un angolo di via Neve
Sheanan, a Gerusalemme, a poca di-
stanza dalla vecchia stazione centrale
degli autobus, in attesa di clienti. La
notte appariva fiacca, forse anche per-
ché la ricorrenza del Tisha Be-Av, che
ricorda la distruzione del biblico
Tempio ebraico, impone agli ebrei re-
ligiosi il digiuno in segno di lutto e in
tutto il Paese la chiusura dei ritrovi,
inducendo la gente a preferire l’inti-
mità delle abitazioni, anche nella lai-
ca e gaudente Tel Aviv. Una regola
che non vale per il «quartiere degli
stranieri». L’attenzione di Nomi vie-
ne richiamata a un certo punto da un
giovane - da lei descritto come un
arabo sui 20 anni, dai capelli neri e
dalle labbra grosse - che andava di
fretta e sembrava estremamente te-
so». L’approccio è quello che Nomi
utilizza da sempre. Quelle parole le
escono meccanicamente dalla bocca:

«Vieni con me, ti farò godere, ti po-
trai rilassare...». Ma è la risposta ad
agghiacciare la donna: «No guarda
non sono qui per divertirmi; vado a
morire», replica lo sconosciuto men-
tre si allontana con passo rapido nel-
la notte seguito dallo sguardo incre-
dulo e impaurito della donna. Sarà il
solito esaltato, pensa o spera Nomi.
Forse vuole farsi bello, magari poi tor-
nerà indietro...Pochi minuti dopo un
forte boato conferma drammatica-
mente l’intenzione del giovane ka-
mikaze: sulla strada, tra tavoli divelti
e vetri infranti, i corpi insanguinati di
decine di persone. Dei tre uccisi (ol-
tre ai due kamikaze) uno è risultato
essere un rumeno di 30 anni, un al-
tro, ancora non identificato, un asiati-
co; il terzo è un israeliano. La «China-
town» di Tel Aviv - case fatiscenti,
appartamenti sovraffollati, bar e mise-
re taverne - il giorno dopo torna a
mostrare il suo volto solito: gli avven-
tori tornano a riempire i locali discu-
tendo animatamente nelle rispettive
lingue e giocando a carte. All’angolo
di via Neve Sheanan è tornata anche
Nomi alla ricerca di nuovi clienti. In
fondo, anche in questo modo si testi-
monia che la vita continua, nonostan-
te l’incubo dei kamikaze.  u.d.g.

La testimonianza di Nomi: «Mi ha risposto “vado a morire”»

La prostituta che tentò
di adescare il terrorista
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ROMA Scontro duro tra i lavoratori di Fendi, uno dei più noti marchi del made
in Italy, e l’azienda. I dipendenti della fabbrica di Roma hanno occupato ieri la
sede di via Flaminia, dopo che 51 di loro - in tutto sono 74 - hanno ricevuto
dalla società la lettera di licenziamento.

La riduzione del personale, sottolineano i sindacati in un comunicato, è
arrivata dopo che la francese Vuitton ha rilevato un altro 16 per cento delle
azioni della società, arrivando così a possedere il 69 per cento del capitale
totale.

«Esprimiamo disappunto - scrivono Filtea-Cgil, Femca-Cisl, Uilta-Uil -
per questo blitz della nuova proprietà che non ha alcun presupposto. Con
questa azione si vuole delocalizzare all’esterno verso i terzisti che non hanno la
professionalità acquisita dai maestri pellicciai romani. Tutto ciò a scapito della
qualità del marchio di alta moda Fendi». Il sindacato, come ricordato, ha
proclamato subito lo stato di agitazione, occupando la fabbrica e chiedendo un
incontro con Enrico Gasbarra, vicesindaco della città e promotore dell’Alta
Moda a Roma. Femca-Cisl, Filtea-Cgil e Uilta-Uil hanno anche chiesto l'inter-
vento della Regione Lazio e del Ministero del Lavoro.

Fendi dal canto suo ha sottolineato come l’apertura delle procedure di
mobilità si inquadrino in un progetto «di profonda ristrutturazione» inserita
nell’ambito di «uno scenario internazionale profondamente mutato».

LONDRA Disagi e code ieri per i tre
milioni di persone che si spostano
ogni giorno con la metropolitana di
Londra per lo sciopero di 24 ore del
trasporto sotteraneo. I lavoratori
protestano contro i piani di privatiz-
zazione proposti dal governo. Mol-
te stazioni sono rimaste chiuse men-
tre e solo pochissime linee hanno
funzionato. Lo stop ha costretto
gran parte dei pendolari a cercare
mezzi alternativi e ad affrontare lun-
ghe code per salire sugli autobus,
che non hanno aumentato le corse.

Londra

Disagi in vista per chi oggi deve prendere l'aereo: la Filt
Cgil ha confermato lo sciopero nazionale di quattro
ore (dalle 12.30 alle 16.30) di tutto il personale del
trasporto aereo, esclusi gli uomini radar dell'Enav. So-
no garantiti solo i voli protetti dalla legge. La fermata di
oggi conclude gli scioperi proclamati dalla Filt Cgil, nei
diversi settori dei trasporti, nell'ambito delle agitazioni
contro le modifiche all'articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori: «Dopo la grande partecipazione dei maritti-
mi, dei portuali, dei ferrovieri e dei lavoratori del tra-
sporto pubblico locale agli scioperi dei giorni scorsi,
sono sicuro - ha dichiarato il segretario generale della
Filt Cgil, Guido Abbadessa - che anche il personale del
trasporto aereo saprà dare una grande risposta». Sem-
pre nel settore aereo, ma questa volta per protestare
contro la mancata armonizzazione delle norme previ-

denziali relative al Fondo Volo, i piloti aderenti alla Uil
trasporti hanno indetto una giornata di sciopero (24
ore) per settembre.

Puntuale, alla vigilia della lotta Cgil, arriva la tirata
antisciopero del ministro Lunardi che stigmatizza il
ricorso a queste proteste durante l'esodo estivo: «I citta-
dini pagano un prezzo ingiusto, non dovrebbero essere
mai indetti scioperi così a catena in periodi di punta. I
sindacati dovrebbero avere più buonsenso e mostrare
un maggiore rispetto dei cittadini, anche mettendosi
intorno a un tavolo». Ma la Fit-Cgil replica che è pro-
prio il ministro a non fare nulla per sbloccare vertenze
che si trascinano da tempo: nelle ferrovie il contratto è
scaduto da trenta mesi e il trasporto pubblico locale
aspetta l’avvio del negoziato per il biennio e il governo
tace.

«Nei primi sei mesi
aumentati ricavi
e redditività
Già realizzato l’80%
delle dismissioni
previste»

Massimo Burzio

ROMA La Fiat Auto non farà ricorso a nuovi esuberi oltre a
quelli già annunciati ma, a seconda dell’andamento delle quote
di mercato, utilizzerà la cassa integrazione per ridurre, eventual-
mente, i volumi produttivi. A fare questo annuncio è stato, ieri,
Giancarlo Boschetti che ha ribadito anche che il piano indu-
striale varato da Fiat Auto resta quella annunciato e a tutti
noto; non potrà, quindi, essere messo in discussione.

Ma ieri l’amministratore delegato ha anche "firmato" una
sorta di patto con i quasi mille concessionari italiani Fiat,
Lancia ed Alfa Romeo che avrà l’obiettivo di rendere sempre
più redditizie le attività commerciali attraverso anche un con-
tatto continuo - e revisioni trimestrali dello stato dell’arte - tra
azienda e dealer. L’impegno, per tutti, sarà anche quello di
"abbracciare la causa" e cioè concentrare l’attenzione e le ener-
gie sui modelli di maggiore appeal verso i clienti attraverso
quelle che Boschetti ha chiamato «iniziative forti in cui dovre-
mo essere attivi e propositivi». Dopo anni in cui la Fiat ha
ridotto di molto i suoi margini ed è arrivata ad essere, come ha

affermato lo stesso Boschetti.
«un’azienda senza margini», l’in-
tenzione degli uomini di Mira-
fiori è di lavorare duramente sul-
la gamma esistente in attesa dei
nuovi modelli che dovrebbero
portare nuova «competitività an-
che grazie alle piattaforme co-
muni con GM e i francesi di Peu-
geot-Citroen». Il tutto nell’arco
dei prossimi due anni che, ha

detto Boschetti, «non significano la data della put option ma
una scadenza dettata dai cicli normali di vita del prodotto».
Ovviamente la ricetta dell’ad è quella già nota: maggiori vendi-
te retail, la conquista di «quote sane di mercato», con l’abban-
dono dei «km zero» che è gradualmente in atto in Italia e già
totale all’estero», la saturazione produttiva degli impianti ed
una serie di attività di risanamento come la riduzione dei costi
delle riparazioni in garanzia.

Ma Fiat Auto, in questo suo sforzo verso la redditività e
margini migliori di guadagno, parte da una base che non è
certo positiva. La gamma, secondo Boschetti, è troppo spostata
verso il basso, i prezzi sono stati depressi da politiche proprio
come quella già citata dei «km zero» e quindi, anche in questo
campo, servirà uno sforzo notevole dell’azienda e della rete di
vendita. Ma, ha voluto ricordare Boschetti, «non siamo un’ar-
mata Brancaleone e le potenzialità ci sono tutte».

L’amministratore delegato, poi, considera positivamente
gli eco incentivi varati da Governo. Complessivamente al mer-
cato porteranno nuove immatricolazioni per 80/100mila nuo-
ve unità e nelle concessionarie Fiat si sta «vedendo un buon
afflusso di clienti come nei mesi passati non c era stato».

Boschetti, inoltre, valuta positivamente la riforma Monti
sulle vendite di auto. «La possibilità del multifranchise, cioè di
vendere auto di più marche in uno stesso salone, sarà un’oppor-
tunità per la rete Fiat Auto in Europa».

MILANO È stato siglato presso il
Ministero del Lavoro un
accordo che risolve la
vertenza dello stabilimento
Polenghi-Parmalat di Lodi.
L'intesa salva il posto di
lavoro a 135 dipendenti,
mentre per altri 113 si prevede
la cassa integrazione
scaglionata: subito per 24, a
novembre per altri 44, e nel
2003 per gli altri, di cui 17 a

marzo, 18 a luglio e 10 in
ottobre.
La Parmalat si impegna,
inoltre, a realizzare a Lodi un
centro di ditribuzione in cui
opereranno 50 unità lavorative
attualmente distribuite sul
territorio lombardo,
effettuando investimenti in
innovazione tecnologica e
promozione per un totale di 16
miliardi di vecchie lire.

Trasporto aereo, oggi lo stop della Cgil per l’art. 18

m
ib

te
l

Livio Muratore

MILANO Italiani, popolo di risparmia-
tori. Ma con una propensione sem-
pre maggiore verso i titoli azionari e i
fondi d’investimento. Almeno fino
all’11 settembre e ai recenti scandali
finanziari che hanno fatto crollare fi-
ducia e rendimenti.

È quanto emerge da una ricerca
commissionata da IntesaBci e Nex-
tra all’istituto di ricerca Swg sulle ten-
denze di lungo periodo degli investi-
menti finanziari nelle famiglie italia-
ne. Il 56% di quest’ultime ha una
capacità di generare stabilmente ri-

sparmio, il cui rendimento verrebbe
poi fatto fruttare in maniera molto
più diversificata rispetto a quello che
accadeva in passato. Dall’indagine
Nextra-Swg, realizzata su un campio-
ne di 37mila famiglie, risulta che so-
no 18,5 milioni i nuclei familiari che
posseggono investimenti finanziari.
Di questi, tre quarti (-75%) non han-
no più buoni del Tesoro, mentre sei
milioni (quasi un terzo) detengono
direttamente azioni quotate a Piazza
Affari e sulle borse internazionali. E
tra questi sei milioni i due terzi si
affidano anche a fondi comuni di in-
vestimento.

Se il trend indicato è quello di un

declino dei Bot, ormai «al tramon-
to», la ricerca sembra però trascurare
gli ultimi scandali finanziari che han-
no fatto precipitare Wall Street in
una crisi di fiducia senza precedenti
con conseguenze inevitabili sui mer-
cati europei (si pensi alle deludenti
performance dei fondi d’investimen-
to).

Sul diffuso malumore dei rispar-
miatori che si sono affidati ai fondi
comuni risponde Guido Cammara-
no, presidente di Assogestioni, al
margine dell’incontro di presentazio-
ne sui dati rilevati. «Il risparmiatore
è arrabbiato come tutti gli investito-
ri. Mesi di cali sui mercati lo hanno

messo a dura prova. Ciò che serve al
sistema è maggiore trasparenza, ovve-
ro fornire informazioni e resoconti
periodici e in tempi brevi». Altrimen-
ti - e questo è un rischio reale visto il
recente ritorno in auge dei titoli di
Stato - il trend delineato rischia di
arrestarsi, se non addirittura d’inver-
tirsi.

Altri punti qualificanti della ricer-
ca sono la diversificazione degli atto-
ri che stabiliscono come e quanto
investire. A compiere tali decisioni
non sono più i capofamiglia adulti
che prima detenevano in merito
un’autorità esclusiva, ma anche don-
ne e figli. Per quel che riguarda le

prime il loro coinvolgimento riguar-
da circa 5 milioni e mezzo di donne
che si cimentano in investimenti di
ogni tipo. Mentre i figli, che un tem-
po si occupavano della gestione del
risparmio soltanto quando ereditava-
no il patrimonio familiare, sono sem-
pre più chiamati a una partecipazio-
ne diretta, grazie anche alle loro com-
petenze tecnologiche e nelle nuove
forme di comunicazione (il 70% dei
giovani investitori usa quotidiana-
mente Internet). Infine, crescono tra
le famiglie la domanda di informazio-
ne su temi economico-finanziari e
l’esigenza di controllare-monitorare
l’andamento delle scelte effettuate.

Fendi taglia, i dipendenti
occupano la fabbrica

moda

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Il gruppo Telecom brucia le
tappe e raggiunge il miliardo di ri-
sparmi a fine 2002. È l’annuncio
che il presidente Marco Tronchetti
Provera ha dato alla comunità fi-
nanziaria nell’incontro iniziato ieri
a Roma nella sede Tim e che si con-
cluderà oggi. Nonostante i «target»
centrati in anticipo, il titolo del co-
losso di tlc resta stabile (+ 0,2%)
con una quotazione ancora lontana
dai livelli di prima dell’11 settem-
bre, complici le turbolenze finanzia-
rie internazionali. Amara consola-
zione: Telecom Italia non è sola,
anzi le tlc sono proprio le più colpi-
te dal ridimensionamento dei valo-
ri di Borsa.

In ogni caso nel quartier genera-
le di Tim si respira aria di ripresa.
La quota di un miliardo rappresen-
ta la metà dei risparmi che il piano
industriale indicava per il triennio
2002-2004: metà del cammino si è
percorso con un anno di anticipo. E
non solo. Una sforbiciata è stata da-
ta anche all’indebitamento netto
delle «scatole» Olivetti-Telecom:
dai 42 miliardi di euro del giugno
2001 si passerà a 34 miliardi alla
fine di quest’anno, con l’obiettivo
di scendere a quota 28 miliardi a
fine 2004. Subito dopo il benvenu-
to agli analisti, Tronchetti Provera
conferma davanti ai cronisti tutti
gli obiettivi del piano 2002-2004, e
non nasconde l’intenzione di mi-
gliorarli. «Siamo in anticipo sulle
dismissioni e sui risparmi. Se sapre-
mo fare meglio ve lo comunichere-
mo - dichiara - Oggi confermiamo
che i target del piano sono in antici-
po». Il presidente aggiunge che Tele-
com «è più solida di un anno fa sia

dal punto di vista economico che
patrimoniale come hanno dimostra-
to i conti del primo trimestre». boc-
che cucite sulla semestrale, che sarà
presentata al consiglio d’ammini-
strazione del 25 luglio.

Nessuna marcia indietro sugli
impegni all’estero. «Non ci stiamo
ritirando dall’estero - spiega Tron-
chetti Provera - Ci stiamo ritirando
da quei Paesi in cui non abbiamo il
controllo delle attività. Non voglia-
mo tenere semplici partecipazioni
finanziarie». Il Sudamerica resta
uno dei mercati più attraenti, con il
Brasile come presenza strategica
(Telecom Italia intende restare in
Brazil Telecom, quanto al gsm do-
vrebbe essere operativo nei prossi-
mi mesi) e il Cile importante base
tecnologica. Tornando in Europa,
secondo Tronchetti Provera il Gre-
cia «Stet Ellas» è strategica, quanto
invece a Telekom Serbia «è una par-
tecipazione finanziaria, quindi non
abbiamo alcun motivo né per resta-
re, né per vendere». Insomma, deci-
derà il mercato, così come avverrà
per la quota detenuta in Telekom
Austria.

Capitolo decisivo per un grup-
po di tlc quello sui contenuti, che in

casa Telecom si concentrano nelle
controllate Seat e La7. È Marco De
Benedetti, amministratore delegato
Tim, ad assicurare lo sviluppo di
prodotti frutto di forti sinergie con
le due aziende. Quanto alla tv con-
trollata dallla società, l’autunno por-
terà delle novità. «Partiremo con
un nuovo palinsesto», fa sapere il
presidente sottolineando l’attenzio-
ne che il gruppo ha per l’emittente.
Giochi ancora tutti da fare, invece,
per Stream, detenuta a metà con la
News Corp del magnate delle tlc
Rupert Murdoch. Telecom attende
l’esito del negoziato tra Murdoch e
Vivendi per definire la propria posi-
zione rispetto all’acquisto di Tele+
da parte di Stream. Per il momento,
né un sì né un no. Anche il neopresi-
dente di Stream Enrico Bondi con-
ferma: «Non c’è una decisione fina-
le, le discussioni sono ancora in cor-
so. I tempi non dipendono solo da
noi». Capitolo ancora chiuso, inve-
ce, quello dell’accorciamento della
catena di controllo. «Per il momen-
to siamo focalizzati su attività opera-
tive - dichiara Tronchetti - Non ab-
biamo progetti di finanza straordi-
naria perché i mercati non lo con-
sentono».

Raduno a Roma con i concessionari

Boschetti: il piano esuberi
non si cambia, la Fiat
è un’azienda senza margini

Se in futuro
il mercato non sarà
soddisfacente
si ricorrerà a nuova
cassa integrazione

Preferiti azioni e fondi di investimento. Ma ora si devono fare i conti con gli scandali e le performance deludenti e molti ci ripensano. I risultati di una ricerca IntesaBci-Nextra

Risparmio, tre famiglie su quattro hanno detto addio ai Bot

Telecom corre, ma la Borsa non si scalda
Tronchetti: siamo in anticipo sul piano industriale. Nel 2002 risparmi per un miliardo

Parmalat, accordo sulla Polenghi di Lodi

«Tube» in sciopero
Tre milioni a piedi
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Lapadula: unici
con la Grecia
in Europa, senza
una legislazione
Il centrodestra:
costa troppo

Giovanni Laccabò

MILANO Il «patto per l’Italia» è una
miniera di brutte sorprese, ogni gior-
no se ne scopre una nuova, come il
colpo di spugna alle politiche per
combattere la povertà messe in cam-
po dall’Ulivo, quel «reddito mini-
mo di inserimento» sperimentato
nell’ultimo quinquennio con fatica
da circa 300 comuni italiani, spesso
con buoni risultati. È un’altra re-
sponsabilità per chi come Cisl e Uil
dovrebbe praticare il solidarismo.
La Cgil invece era stata chiara: «Ci
siamo opposti alla soppressione del
reddito minimo, questa anzi è una
delle principali ragioni per cui non
abbiamo firmato», chiarisce Benia-
mino Lapadula a capo delle Politi-
che sociali: «Con la Grecia, ora sia-
mo i soli sprovvisti di una politica
in Europa, malgrado la raccomanda-
zione dell’Ue risalga al ‘92». Alle
commissioni unificate di Camera e
Senato la Cgil ha chiesto una specifi-
ca modifica del Dpef: «Deve preve-
dere il reddito minimo a partire dal-
le Regioni più povere». Di reddito
minimo si parla anche nei disegni di
legge di iniziativa popolare che il
sindacato di Cofferati sta promuo-
vendo: «Sarà previsto oltre al tema
dei diritti e della rappresentanza, as-
sieme agli ammortizzatori sociali.

In autunno partirà la raccolta delle
firme, sarà una grande campagna».
«Sul tema della povertà - sottolinea
Lapadula - è grave la linea del gover-
no e del patto, è grave che Cisl e Uil
abbiamo approvato: il patto sostitui-
sce al diritto di cittadinanza, garanti-
to in tutte le Regioni, un’idea di poli-
tiche regionali compartecipate dallo
Stato. Senza un disegno generale ci
sarà chi avrà il reddito minimo e chi
ne sarà escluso».

Livia Turco, che da ministro del-
l’Ulivo era stata l’ispiratrice della lot-
ta alle povertà, annuncia tra i piani
di battaglia dei Ds l’imminente pre-
sentazione di un disegno di legge
che inserisce il reddito minimo con
la riforma degli ammortizzatori:
«Siamo stati i primi ad affrontare la
questione, a partire dalla sua faccia
più drammatica, quella minorile. Il
centrodestra ha cancellato anche le
“commissioni povertà”, presiedute

a suo tempo da Pierre Carniti e
Chiara Saraceno. Ogni 14 luglio,
presa della Bastiglia, i governi di cen-
trosinistra avevano caricato di enfa-
si il tema della povertà, e quel gior-
no la commissione presentava il suo
rapporto». A confronto col cinismo
delle destre pare un’epoca lontanissi-
ma, ricca di tanti interventi: integra-
zione dell’affitto, sostegno al diritto
di studio, soprattutto l’impegno di
adeguare l’Italia all’Europa, non so-
lo politiche locali. Da qui il reddito
minimo di inserimento per chi non
raggiungeva la soglia di sopravviven-
za. La sperimentazione era stata av-
viata nel ‘97, l’integrazione era vin-
colata al reinserimento sociale. Spie-
ga Livia Turco: «Il più bel progetto
lo attuò Bassolino a Napoli, il patto
con le mamme dei quartieri poveri
per combattere l’abbandono scola-
stico. Le mamme ricevevano un red-
dito se si impegnavano a mandare i

figli a scuola». Perché sperimentazio-
ne? «Perché è una misura delicata,
ci sono anche i falsi poveri, i furbi.
Bisogna trovare forme efficaci di ac-
certamento». Ampliata la sperimen-
tazione fino a trecento Comuni con
un fondo di 500 miliardi nell’ultima
finanziaria dell’Ulivo e la legge che
chiama il governo a rispondere in
Parlamento dei risultati nel conte-
sto della legge quadro sulle politiche
sociali che all’articolo 26 prevede
strumenti normativi per mandare a
regime l’intervento in tutt’Italia.
Tutto azzerato: interpellato due vol-
te da Livia Turco e Luciano Violan-
te, il governo ha risposto che il reddi-
to è una misura assistenziale, quindi
costosa e quindi insostenibile. Nel
frattempo i 500 miliardi del gover-
no ulivista sono arrivati in ritardo ai
Comuni, tra le proteste. E ora?
«Ora, con il patto, il reddito mini-
mo è liquidato».

‘‘

MILANO Dopo lo sciopero «dei con-
sumi» del 5 luglio, l'Intesa dei
Consumatori lancia un'altra
iniziativa di protesta. L'invito
stavolta è agli automobilisti a cui
Adoc, Adusbef,
Federconsumatori, Codacons
chiedono per il 31 luglio e 1
agosto, di non fare benzina negli
impianti Api e Tamoil e di non
fermarsi per rifornimenti di
gasolio in quelli Fina. Un invito
lanciato non solo ai consumatori
italiani, ma a quelli di tutta
Europa dando così vita a
un'iniziativa di «boicottaggio
europeo», lanciata anche grazie
alla collaborazione di associazioni
dei consumatori di Grecia,
Spagna, Francia ecc.
A essere prese di mira quelle che
l'Intesa dei consumatori
considera essere le tre compagnie
più care, sulla base delle
conclusioni cui le stesse
associazioni sono giunte con uno
studio che ha preso in esame il
prezzo del barile, le imposte
applicate, il tasso di cambio
euro-dollaro oggi e nel maggio
2001. Per 1 litro di benzina verde,
secondo l'Intesa dei Consumatori,
gli automobilisti spendono
190-267 lire in più al litro; per un
pieno di 50 litri la spesa è 5 euro
più del dovuto.
A sostanziare la protesta dei
consumatori sono giunti ieri i
dati del Ministero delle Attività
produttive, secondo i quali gli
automobilisti italiani pagano i
pieni di carburante più salati di
Eurolandia. Il prezzo della
benzina in Italia è infatti al terzo
posto - dopo Olanda e Finlandia
- nella classifica del caro-pieno
mentre per il gasolio alla penisola
spetta la medaglia d'oro, con un
costo per ogni litro superiore a
qualsiasi altro paese della zona
euro.
Nei distributori italiani un litro
di verde costa in media 1,053
euro: il costo più alto dopo
l'Olanda che guida la classifica
con 1,153 euro al litro e la
Finlandia (1,080) che si attesta al
secondo posto. Fare un pieno da
50 litri in Italia costa così circa 52
euro contro i 50 necessari in
Francia e i 41 in Spagna.

La difficile misurabilità dello stato di indigenza impone una lettura più critica dei dati sulle condizioni economiche delle famiglie diffusi dall’Istat

La povertà invisibile e la povertà «sommersa»

Colpo di spugna sulle politiche del centrosinistra a sostegno delle fasce deboli

I miracoli del «patto»:
siamo tutti benestanti
Turco: pronto un nostro disegno di legge per il reddito minimo

Contro il caro benzina
i consumatori invitano
al boicottaggio

Mario Centorrino

Ci sono almeno tre chiavi di lettura possibili nell'
esaminare i recenti dati sulla povertà diffusi dall'
Istat (vedi l'Unità del 18 Luglio 2002).

Una prima, ferma sulle definizioni e le "so-
glie", si limita ad una sorta di contabilità sociale
suggerendo come, cifre alla mano, appaia assolu-
tamente discutibile la decisione del Governo, stan-
do almeno ai contenuti del Patto per l'Italia, di
"regionalizzare" le politiche orientate ad allevia-
re la povertà. Si verrebbe infatti così a creare un
circolo vizioso. Le regioni ad economia debole
sono infatti proprio quelle nelle quali risiedono le
quote più ampie del disagio; non interessate, tra

l'altro, in quanto percettrici di redditi minimi, al
preannunziato ribasso delle aliquote per redditi
comunque superiori al limite dell'indigenza.

Una seconda chiave di lettura rifiuta una me-
todologia quantitativa ammonendo che, soprattut-
to nel Mezzogiorno, l'esistenza di una economia
sommersa (ma anche di quella criminale ed infor-
male) relativizza i dati sotto un certo profilo. Men-
tre sottovaluta il fenomeno, sotto altro aspetto.
Non riuscendo cioè a "vedere" le condizioni di
estrema povertà, spesso fronteggiata esclusiva-
mente dal volontariato cattolico.

In effetti, come è noto, la povertà è uno stato
difficile da misurare perché risente molto, intan-
to, con riferimento ai consumi, di un effetto imita-
zione legato anche al luogo urbano o rurale in cui

si vive, alle reti di solidarietà nelle quali si è
inseriti, alle precedenti esperienze di vita, al gra-
do di protezione offerto dallo "stato sociale". Que-
sto significa, e siamo ad una terza chiave di lettu-
ra, più attenta alla "società del rischio" che alla
"società dell'esclusione", la presenza di una gam-
ma estesa di nuove povertà, cui si legano compor-
tamenti elettorali di tipo "difensivo" (mentre nel
caso delle tipologie di povertà prima citate possia-
mo parlare di comportamenti elettorali "assisti-
ti").

Redditi cioè al di sopra delle medie conven-
zionalmente definite ma che comunque creano
forme di frustrazione in chi li percepisce per il
condizionamento inflitto da un continuo rimodel-
lamento al ribasso della spesa. Nelle nuove pover-

tà, per esempio, ci sono le coppie anziane con
pensioni non irrilevanti ma con problemi nella
qualità della vita la cui soluzione richiede esborsi
esosi.

Come pure i nuclei il cui capo-famiglia ha
perso il posto di lavoro ritenuto sicuro. Un'aspet-
tativa che aveva giustificato la contrazione di mu-
tui e debiti ora difficile da ripianare od onorare.
Anche in questo caso i comportamenti elettorali
finiscono con l'essere orientati non da principi
ideologici quanto dall'ansia, risultando così sensi-
bili più a promesse che a programmi.

Quale chiave di lettura prescegliere allora?
La risposta indirettamente la offre l'Istat che, per
il 2002, sul tema, annunzia un ampliamento, con
maggior dettaglio, del panorama informativo.
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È proseguito ieri il recupe-
ro delle borse europee, trai-
nato dalle ricoperture alla
vigilia della scadenza di pre-
mi e opzioni: il Mibtel ha
archiviato un altro progres-
so, il terzo dopo il ribasso
di lunedì, e sale dell'1,47%
tornando sopra i 19 mila
punti. In calo gli scambi,
per meno di 3 miliardi di
euro di controvalore e «so-
lo» 22 mila contratti future
sul Mib30. Sino risalite so-
prattutto le quotazioni di
energetici e bancari, con
Enel da un lato e Bnl dall'al-
tro che hanno registrato
rialzi significativi; mentre
sono restati al palo gli assi-
curativi, che hanno chiuso
la giornata in controtenden-
za. L'andamento incerto di
Wall Street nelle prime ore
di contrattazioni non è ba-
stato a far mutare il clima
sulle piazze europee.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3859 1,99 2,02 -0,74 -32,33 21 1,78 3,75 - 103,64

ACEA 10179 5,26 5,24 0,50 -30,45 63 5,09 7,58 0,1800 1119,56
ACEGAS 11614 6,00 6,04 1,55 -11,10 25 5,78 7,35 0,3400 213,39
ACQ MARCIA 511 0,26 0,26 -1,31 -3,86 0 0,25 0,30 0,0207 102,01

ACQ NICOLAY 4730 2,44 2,40 3,45 17,17 7 1,91 2,50 0,0800 32,78
ACQ POTABILI 28444 14,69 14,69 - 10,45 0 12,00 14,82 0,1100 119,76
ACSM 3253 1,68 1,68 0,12 -28,60 8 1,68 2,57 0,0500 62,50

ACTELIOS 11513 5,95 5,83 -0,39 - 32 1,79 9,26 - 101,08
ADF 25479 13,16 13,11 0,08 -1,55 1 13,10 15,97 0,2400 118,89
AEDES 6792 3,51 3,51 -0,85 -4,46 38 3,49 4,45 0,1400 128,92

AEDES RNC 5809 3,00 3,00 0,67 2,58 1 2,92 3,86 0,1500 12,60
AEM 2585 1,34 1,34 0,75 -40,43 2012 1,31 2,24 0,0420 2403,06
AEM TO 3237 1,67 1,66 -0,96 -6,54 268 1,67 2,33 0,0340 579,03

AIR DOLOMITI 25644 13,24 13,20 -0,31 44,02 3 9,20 13,57 - 110,26
ALITALIA 723 0,37 0,37 0,19 -47,11 16880 0,37 0,73 0,0413 722,81
ALLEANZA 15903 8,21 8,12 -0,93 -33,37 6234 7,93 12,53 0,1600 6951,01

AMGA 1800 0,93 0,93 1,01 -17,21 68 0,90 1,15 0,0150 303,09
AMPLIFON 41669 21,52 21,65 -0,46 11,80 3 18,26 24,45 0,0500 422,24
ARQUATI 1899 0,98 0,97 0,16 -3,38 28 0,77 1,82 0,0100 24,08

ASM BRESCIA 3555 1,84 1,84 0,71 - 192 1,83 1,85 - 1319,81
ASTALDI 4587 2,37 2,31 4,63 - 641 2,12 3,05 - 233,17
AUTO TO MI 14013 7,24 7,26 1,02 5,67 69 6,07 8,56 0,3600 636,86

AUTOGRILL 20038 10,35 10,50 5,13 -0,58 743 9,96 13,06 0,0413 2632,79
AUTOSTRADE 15992 8,26 8,29 0,29 5,90 5621 7,58 9,03 0,2300 9771,67

B B AGR MANTOV 17554 9,07 9,03 0,08 -9,23 40 8,84 10,47 0,4600 1217,58
B ANTONVENET 33120 17,11 17,18 1,26 - 154 16,32 21,63 0,6000 3980,12
B BILBAO 19847 10,25 10,00 - -22,35 0 10,25 14,25 0,0900 32757,48

B CARIGE 3739 1,93 1,93 -0,16 -0,82 108 1,87 1,97 0,0723 1699,10
B CHIAVARI 7821 4,04 4,13 4,77 -5,14 177 3,92 5,42 0,2000 282,73
B DESIO-BR 4744 2,45 2,48 -0,12 -6,60 17 2,34 2,91 0,0680 286,65

B DESIO-BR R 3950 2,04 2,04 - 8,74 0 1,86 2,17 0,0820 26,93
B FIDEURAM 10309 5,32 5,25 -0,85 -41,28 3951 4,98 9,55 0,2300 4840,88
B LOMBARDA 19624 10,13 10,14 -1,81 6,98 298 9,47 11,63 0,3300 2905,22

B NAPOLI RNC 2091 1,08 1,08 -0,37 -11,69 1 1,05 1,30 0,0494 138,32
B PROFILO 3236 1,67 1,65 1,23 -36,17 107 1,56 2,83 0,1130 202,65
B SANTANDER 14832 7,66 7,66 7,22 -22,55 0 7,07 10,38 0,0631 36525,97

B SARDEG RNC 15453 7,98 8,00 -0,46 -8,93 2 7,74 9,88 0,6200 52,67
B TOSCANA 7915 4,09 4,05 -1,58 1,89 44 3,70 4,55 0,1800 1298,54
BASICNET 1809 0,93 0,92 -1,02 -12,66 97 0,77 2,86 0,0930 27,46

BASTOGI 258 0,13 0,13 0,84 -9,49 213 0,13 0,18 - 90,24
BAYER 57914 29,91 29,52 -0,24 -17,12 8 28,89 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 7050 3,64 3,61 2,21 -50,00 119 3,38 7,43 0,0800 327,69

BEGHELLI 1327 0,69 0,68 -0,07 -23,66 30 0,66 1,03 0,0258 137,10
BENETTON 23307 12,04 11,80 -0,02 -3,77 146 11,53 16,08 0,4100 2185,42
BENI STABILI 1069 0,55 0,55 0,22 4,01 799 0,52 0,63 0,0150 939,92

BIESSE 6399 3,31 3,31 -1,81 -29,38 8 3,31 4,73 0,0900 90,53
BIM 7683 3,97 3,99 -2,68 -13,46 20 3,92 5,68 0,1290 495,57

BIM 04 W 555 0,29 0,28 -1,72 -47,89 0 0,29 0,59 - -
BNL 3412 1,76 1,79 6,11 -23,72 23913 1,63 2,66 0,0801 3743,71
BNL RNC 3222 1,66 1,67 3,08 -24,47 55 1,55 2,50 0,0415 38,60

BOERO 22654 11,70 11,70 - 30,00 0 8,60 12,98 0,2500 50,78
BON FERRAR 22062 11,39 11,35 1,43 17,95 6 9,40 11,39 0,1800 56,97
BONAPARTE 1688 0,87 0,87 -1,58 5,94 124 0,72 0,92 0,0026 79,40

BONAPARTE R 1850 0,96 0,96 1,05 3,84 19 0,79 0,96 0,0500 6,12
BREMBO 13569 7,01 7,00 -0,07 -23,77 12 6,64 9,19 0,1100 390,37
BRIOSCHI 413 0,21 0,21 6,68 9,10 66 0,17 0,28 0,0025 102,78

BRIOSCHI W 71 0,04 0,04 5,71 -14,65 190 0,03 0,06 - -
BULGARI 10758 5,56 5,55 1,65 -36,46 2245 5,16 10,08 0,0620 1644,19
BURANI F.G. 12654 6,54 6,63 0,78 -10,33 14 6,26 7,45 0,0550 182,98

BUZZI UNIC 16871 8,71 8,75 2,18 17,36 264 7,33 9,71 0,2300 1108,37
BUZZI UNIC R 14766 7,63 7,70 3,01 29,43 31 5,89 8,18 0,2540 97,03

C C LATTE TO 5133 2,65 2,65 0,38 3,96 3 2,53 3,15 0,0300 26,51
CALP 6165 3,18 3,18 13,57 24,08 291 2,56 3,18 0,1100 88,95
CALTAG EDIT 10928 5,64 5,65 1,86 -18,51 27 5,50 7,98 0,2500 705,50

CALTAGIRON R 8787 4,54 4,46 -8,04 5,53 2 3,90 5,91 0,0700 4,13
CALTAGIRONE 8467 4,37 4,40 0,92 -1,35 7 4,12 5,17 0,0500 473,55
CAMFIN 7579 3,91 3,99 2,23 6,07 7 3,63 5,01 0,0520 381,25

CAMPARI 61593 31,81 31,61 1,54 21,13 13 25,44 37,89 0,8800 923,76
CAPITALIA 2891 1,49 1,48 0,68 -32,47 6003 1,41 3,13 0,0500 3279,11
CARRARO 2151 1,11 1,13 0,18 -15,77 64 1,11 1,82 0,1540 46,66

CATTOLICA AS 47652 24,61 24,74 0,77 2,46 40 23,65 28,69 1,0000 1060,27
CEMBRE 4635 2,39 2,38 -2,26 -0,25 2 2,37 2,85 0,1000 40,70
CEMENTIR 5203 2,69 2,68 -1,11 11,26 57 2,41 3,11 0,0600 427,56

CENTENAR ZIN 2451 1,27 1,26 -0,08 -20,38 1 1,06 1,62 0,0361 18,04
CIR 2023 1,04 1,05 3,45 13,19 1196 0,92 1,38 0,0413 805,04
CIRIO FIN 484 0,25 0,25 -1,18 -19,60 67 0,25 0,34 0,0129 92,55

CLASS EDIT 4134 2,13 2,12 1,78 -40,15 245 2,02 4,06 0,0440 196,92
CMI 6310 3,26 3,25 0,93 128,86 33 1,38 3,43 0,0207 166,21
COFIDE 982 0,51 0,51 2,00 4,43 421 0,45 0,69 0,0155 364,71

CR ARTIGIANO 6277 3,24 3,23 -0,89 -9,24 7 3,10 3,62 0,1229 366,08
CR BERGAM 28326 14,63 14,60 3,25 2,92 0 14,11 16,26 0,6500 903,00
CR FIRENZE 2571 1,33 1,34 1,21 14,58 206 1,14 1,41 0,0520 1442,52

CR VALTEL 15854 8,19 8,20 0,37 -8,63 12 8,09 9,04 0,3615 437,39
CREDEM 10580 5,46 5,54 2,56 -3,57 191 5,08 7,45 0,2000 1489,14
CREMONINI 3249 1,68 1,68 5,46 4,94 799 1,52 1,83 0,0230 237,97

CRESPI 1897 0,98 0,98 - -10,52 1 0,92 1,22 0,0671 58,79
CSP 5414 2,80 2,80 0,90 0,47 24 2,54 2,94 0,0500 68,50
CUCIRINI 1636 0,84 0,85 0,72 -23,82 2 0,80 1,11 0,0516 10,14

D DALMINE 261 0,13 0,13 -0,15 -34,24 1523 0,13 0,22 0,0023 155,92
DANIELI 4612 2,38 2,39 0,55 -21,46 42 2,32 3,43 0,0465 97,37

DANIELI RNC 2984 1,54 1,58 5,33 -12,64 135 1,44 1,96 0,0671 62,29
DANIELI W03 87 0,05 0,05 - -70,53 0 0,04 0,17 - -
DE FERRARI 11811 6,10 6,10 2,52 25,51 1 3,99 7,19 0,1070 136,50

DE FERRARI R 4994 2,58 2,55 0,12 -15,44 12 2,50 3,29 0,1120 38,85
DE'LONGHI 9778 5,05 5,05 -0,39 48,31 48 3,37 5,66 0,0330 754,98

DUCATI 3137 1,62 1,61 -0,37 -9,60 116 1,52 2,04 - 256,77

E EDISON 4062 2,10 2,11 -0,61 -18,87 69 2,02 2,72 0,0200 6048,36

EDISON R 3619 1,87 1,83 -1,35 -8,02 5 1,82 2,23 0,0500 144,69
EMAK 4676 2,42 2,47 1,44 2,77 14 2,30 2,85 0,1300 66,78
ENEL 9952 5,14 5,15 2,18 -18,02 39761 5,02 6,80 0,3600 31164,21

ENI 28628 14,79 14,72 2,17 6,44 31353 13,71 17,15 0,7500 59165,09
EPLANET W02 92 0,05 0,05 -4,04 -90,65 288 0,05 0,54 - -
EPLANET W03 222 0,11 0,12 2,28 -72,42 43 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 267 0,14 0,14 1,07 -66,11 10 0,13 0,45 - -
ERG 7081 3,66 3,64 1,42 -9,28 219 3,58 4,73 0,2000 589,07
ERICSSON 52531 27,13 27,38 3,83 1,04 10 23,12 32,20 0,2400 698,33

ESAOTE 9875 5,10 5,10 - 50,00 219 3,21 5,12 0,0600 237,85
ESPRESSO 6785 3,50 3,53 4,41 4,01 1332 3,03 4,84 0,0850 1509,03

F FERRETTI 8320 4,30 4,29 -0,23 15,92 968 3,31 4,30 0,0300 666,03
FIAT 23578 12,18 12,22 2,46 -31,22 1678 11,54 18,16 0,3100 5275,33
FIAT PRIV 15784 8,15 8,19 2,68 -32,25 211 7,82 12,28 0,3100 842,04

FIAT RNC 15097 7,80 7,85 2,09 -30,61 37 7,55 11,55 0,4650 623,08
FIAT W07 773 0,40 0,40 4,61 - 79 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2004 1,03 1,02 -4,12 -12,58 10 0,96 1,38 0,0500 11,02

FIN PART 1271 0,66 0,67 7,21 -36,70 1065 0,52 1,08 0,0168 153,69
FIN PART W 72 0,04 0,04 12,11 -61,11 1400 0,03 0,11 - -
FINARTE ASTE 2897 1,50 1,51 1,34 -29,10 45 1,21 2,21 0,0362 37,40

FINCASA 751 0,39 0,38 1,03 2,89 21 0,33 0,41 0,0258 65,90
FINECO 1127 0,58 0,58 0,71 -40,11 19360 0,57 1,10 0,0671 2040,61
FINMECCANICA 1484 0,77 0,76 0,40 -20,13 30235 0,69 1,04 0,0100 6458,16

FOND ASSIC 6467 3,34 3,32 -3,54 -42,96 734 3,34 6,25 0,1050 1285,47
FOND ASSIC R 5704 2,95 2,93 -0,34 -37,93 3 2,90 5,02 0,1260 39,62

G GABETTI 4006 2,07 2,09 1,11 1,77 7 1,91 2,88 0,0500 66,21
GANDALF W04 773 0,40 0,40 -3,53 - 4 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1656 0,86 0,86 - 5,04 0 0,76 0,88 0,1033 23,09
GEFRAN 6974 3,60 3,61 -1,23 -16,10 3 3,60 4,40 0,2000 51,87
GEMINA 1651 0,85 0,86 0,75 20,71 202 0,69 1,07 0,0100 310,75
GEMINA RNC 2202 1,14 1,14 - -14,25 0 1,00 1,42 0,0500 4,28
GENERALI 40081 20,70 20,49 -0,49 -33,53 6618 20,28 31,27 0,2800 26398,35
GEWISS 6258 3,23 3,24 4,31 -8,86 206 2,98 4,78 0,0500 387,84
GIACOMELLI 3272 1,69 1,68 -0,88 -14,95 299 1,65 2,43 - 92,53
GILDEMEISTER 8084 4,17 4,24 -1,35 4,11 9 4,01 4,52 0,1000 121,12
GIM 1940 1,00 1,01 2,93 17,88 177 0,78 1,06 0,0310 148,95
GIM RNC 2169 1,12 1,12 - -7,21 2 1,12 1,32 0,0724 15,30
GIUGIARO 7582 3,92 3,94 2,26 1,53 30 3,50 4,42 0,1376 195,80
GRANDI NAVI 3929 2,03 2,02 0,55 -9,14 6 2,01 2,49 0,0700 131,88
GRANDI VIAGG 1279 0,66 0,67 7,17 7,29 21 0,59 1,08 0,0129 29,73
GRANITIFIAND 15548 8,03 8,09 0,37 13,79 14 6,29 8,10 0,0900 296,01
GRUPPO COIN 13312 6,88 6,88 -0,84 -24,43 93 6,24 9,37 - 451,08

H HDP 4171 2,15 2,14 1,04 -36,39 254 2,08 3,80 0,0400 1575,03
HDP RNC 2628 1,36 1,34 2,36 -35,81 32 1,28 2,17 0,0600 39,83

I IDRA PRESSE 5466 2,82 2,83 - 23,01 3 2,12 2,85 0,0516 42,54
IFI PRIV 32676 16,88 16,90 1,64 -29,60 31 15,80 25,33 0,6300 521,05
IFIL 8607 4,45 4,43 -0,63 -14,27 52 4,35 5,32 0,1800 1145,28
IFIL RNC 6227 3,22 3,21 -0,12 -19,32 219 3,19 4,14 0,2007 592,01
IM LOMB W03 22 0,01 0,01 4,35 -23,68 191 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 265 0,14 0,14 -0,79 -0,51 103 0,12 0,19 - 82,23
IMA 22240 11,49 11,50 0,88 31,86 9 8,40 12,06 0,3600 414,64
IMMSI 1471 0,76 0,76 -0,39 8,33 79 0,66 0,91 - 167,13
IMPREGIL RNC 1104 0,57 0,57 4,06 -4,77 18 0,47 0,70 0,0400 9,21
IMPREGIL W03 134 0,07 0,07 0,75 -17,50 87 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 1091 0,56 0,56 1,30 -2,91 1344 0,46 0,70 0,0100 406,94
INTBCI W PUT 8090 4,18 4,18 -2,97 11,56 3866 2,36 4,39 - -
INTEK 707 0,37 0,36 0,47 -13,52 15 0,35 0,44 0,0155 60,39
INTEK RNC 687 0,36 0,35 - -14,56 0 0,34 0,43 0,0206 13,02
INTERBANCA 28864 14,91 14,80 -1,45 0,90 21 14,62 19,92 1,7500 743,56
INTERPUMP 7935 4,10 4,08 -0,29 -2,50 115 3,81 4,70 0,1000 339,30
INTESABCI 4608 2,38 2,43 6,11 -13,39 42876 2,23 3,70 0,0450 14079,38
INTESABCI R 3356 1,73 1,76 4,40 -12,30 3543 1,62 2,76 0,0800 1616,01
INV IMM LOMB 7120 3,68 3,72 -0,51 17,55 0 2,92 4,40 0,0300 174,66
IPI 7164 3,70 3,73 -3,94 -0,48 19 3,51 4,19 0,1800 150,90
IRCE 4928 2,54 2,55 -1,58 -7,18 8 2,47 3,12 0,0700 71,59
IT HOLDING 5400 2,79 2,74 -6,58 -11,63 404 2,11 4,31 0,0258 558,16
ITALCEM 18923 9,77 9,70 -0,65 11,21 229 8,45 10,62 0,2400 1730,97
ITALCEM RNC 9495 4,90 4,88 - 13,91 112 4,22 5,70 0,2700 517,04
ITALGAS 19843 10,25 10,25 -0,22 -3,19 2143 10,08 11,78 0,1800 3571,56
ITALMOBIL 70209 36,26 36,25 0,50 6,65 3 34,00 42,86 0,9400 804,34
ITALMOBIL R 38255 19,76 19,74 1,64 6,55 12 18,54 24,73 1,0180 322,89

J JOLLY HOTELS 10586 5,47 5,51 0,99 8,82 0 4,80 7,38 0,1033 109,10
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4260 2,20 2,20 -0,68 -38,08 23 2,11 3,67 0,0110 266,05

L LA DORIA 3847 1,99 2,02 1,10 -10,09 9 1,96 2,21 0,0279 61,60
LA GAIANA 2089 1,08 1,08 - -12,63 0 0,98 1,40 0,0400 19,37
LAVORWASH 5154 2,66 2,67 2,22 -36,87 2 2,63 4,22 0,1100 35,50
LAZIO 1726 0,89 0,90 3,21 -40,80 48 0,86 1,53 - 82,42
LINIFICIO 2324 1,20 1,20 1,69 -17,75 2 1,18 1,46 0,0200 14,26
LINIFICIO R 1879 0,97 0,99 - -17,05 0 0,96 1,23 0,0500 6,08
LOCAT 1329 0,69 0,69 0,98 -4,71 24 0,66 0,85 0,0325 371,95
LOTTOMATICA 17095 8,83 8,85 -0,33 48,71 336 5,94 10,01 1,5000 1556,23
LUXOTTICA 29793 15,39 15,21 0,30 -16,01 230 15,32 22,91 0,1700 6988,54

M MAFFEI 2420 1,25 1,25 2,46 1,54 3 1,19 1,39 0,0430 37,50
MANULI RUB 1929 1,00 0,99 1,09 1,81 7 0,83 1,27 0,0260 83,31
MARANGONI 5300 2,74 2,71 -1,38 2,89 4 2,16 2,80 0,0516 54,74
MARCOLIN 2990 1,54 1,55 1,31 16,97 13 1,26 1,79 0,0250 70,06
MARZOTTO 13418 6,93 7,00 5,36 -23,34 39 6,54 10,81 0,3200 459,72
MARZOTTO RIS 13186 6,81 6,81 1,04 -21,27 0 6,53 11,06 0,3400 22,86
MARZOTTO RNC 13351 6,89 6,98 - -9,77 0 6,89 8,73 0,3800 17,19
MEDIASET 15078 7,79 7,78 1,17 -3,94 6306 7,12 10,38 0,2100 9198,22
MEDIOBANCA 15206 7,85 7,90 0,48 -37,64 1574 7,71 12,60 0,1550 4487,36
MEDIOLANUM 11110 5,74 5,61 -1,87 -43,60 7844 5,30 10,71 0,1000 4160,17
MELIORBANCA 9176 4,74 4,74 -0,17 -4,32 30 4,53 5,84 0,2300 348,30
MERLONI 20825 10,76 10,85 4,15 82,50 263 5,59 11,40 0,2200 1161,11
MERLONI RNC 12789 6,61 6,61 1,71 57,49 7 4,14 8,01 0,2380 16,53
MIL ASS W05 242 0,13 0,13 -1,57 -21,09 1 0,12 0,17 - -
MILANO ASS 4947 2,56 2,55 2,29 -27,95 732 2,50 3,72 0,2100 866,32

MILANO ASS R 4883 2,52 2,52 1,00 -18,88 56 2,44 3,35 0,2300 77,53
MIRATO 10212 5,27 5,20 1,03 31,36 15 3,66 5,69 0,1800 90,71
MITTEL 5906 3,05 3,05 1,63 -2,86 1 2,91 3,63 0,2000 118,95
MONDADORI 13213 6,82 6,79 2,74 -2,11 533 6,13 8,69 0,6200 1769,32
MONDADORI R 21202 10,95 10,95 -0,45 22,58 0 8,93 23,58 0,6252 1,66
MONRIF 1308 0,68 0,68 2,29 -22,39 61 0,65 1,03 0,0258 101,36
MONTE PASCHI 6099 3,15 3,18 2,54 13,11 10484 2,73 3,81 0,1033 8185,98
MONTEFIBRE 1155 0,60 0,60 -0,73 0,02 8 0,54 0,70 0,0300 77,52
MONTEFIBRE R 1172 0,61 0,62 3,88 -4,53 11 0,58 0,76 0,0500 15,74

N NAV MONTAN 2250 1,16 1,17 -0,68 -0,60 98 1,06 1,29 0,0500 142,76
NECCHI 204 0,11 0,11 0,38 -52,05 269 0,10 0,23 0,0516 24,06
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 148 0,08 0,07 -6,41 -46,20 10 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4854 2,51 2,55 1,19 -12,10 15 2,18 2,85 0,0400 55,15

O OLCESE 830 0,43 0,44 5,25 -4,69 74 0,40 0,55 0,0775 25,78
OLI EXTEC04W 175 0,09 0,09 2,13 -62,53 220 0,08 0,24 - -
OLIDATA 4155 2,15 2,12 -0,70 -20,40 12 2,01 2,97 0,0909 72,96
OLIVETTI 2213 1,14 1,13 -0,44 -20,24 93746 1,01 1,48 0,0350 10056,10
OLIVETTI W 1215 0,63 0,62 0,34 -37,54 394 0,51 1,03 - -
OLIVETTI W02 64 0,03 0,03 0,31 -79,11 868 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 37720 19,48 19,42 0,19 6,75 129 18,25 22,51 1,0000 2646,88
P BG-C VA W4 767 0,40 0,39 3,08 -3,22 107 0,37 0,51 - -
P COM IN 14933 7,71 7,71 -1,88 -23,64 139 7,39 10,75 0,6197 751,85
P COM IN W 113 0,06 0,06 2,59 -57,42 10 0,05 0,14 - -
P CREMONA 22869 11,81 11,50 -5,71 39,00 128 7,97 12,89 0,1700 396,68
P ETR-LAZIO 23135 11,95 12,01 2,25 15,95 9 9,99 12,19 0,3700 306,94
P INTRA 24072 12,43 12,50 0,01 12,20 19 10,30 13,11 0,4000 367,59
P LODI 17916 9,25 9,29 -0,77 7,36 54 8,16 12,19 0,1800 1360,24
P MILANO 7277 3,76 3,76 2,37 -3,94 652 3,63 4,89 0,2272 1444,15
P SPOLETO 11134 5,75 5,75 - 2,35 0 5,32 7,00 0,3200 86,92
P VER-NOV 22972 11,86 11,86 2,54 - 551 11,27 13,89 - 4389,55
PAGNOSSIN 4597 2,37 2,36 0,34 -22,92 3 2,33 3,08 0,0250 47,48
PARMALAT 5623 2,90 2,89 -0,45 -4,28 3208 2,84 3,99 0,0200 2337,34
PARMALAT W03 1531 0,79 0,78 0,13 -6,85 32 0,76 1,32 - -
PERLIER 358 0,19 0,19 0,54 -6,04 18 0,17 0,22 0,0050 8,97
PERMASTEELIS 34684 17,91 17,82 0,43 10,61 26 15,92 21,99 0,2000 494,40
PININFAR RNC 40565 20,95 20,95 - 17,30 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 36181 18,69 18,66 -1,78 -0,40 1 17,24 24,89 0,3400 172,87
PIRELLI 2225 1,15 1,15 0,97 -41,41 11003 1,02 2,10 0,0800 2204,85
PIRELLI R 2446 1,26 1,26 5,53 -30,45 35 1,17 1,90 0,0904 111,15
PIRELLI REAL 46432 23,98 24,01 - - 43 21,96 24,23 - 973,71
PIRELLI&CO 3977 2,05 2,02 0,80 -25,55 164 1,84 3,55 0,0800 1269,96
PIRELLI&CO R 3557 1,84 1,85 2,61 -28,69 17 1,78 3,05 0,0904 63,23
POL EDITOR 2391 1,24 1,24 0,73 19,67 12 0,90 1,57 0,0413 163,02
PREMAFIN 2695 1,39 1,39 0,22 -2,45 17 1,39 1,70 0,1033 225,47
PREMUDA 2072 1,07 1,07 - -4,46 1 1,06 1,41 0,0800 66,26
PREMUDA RNC 2498 1,29 1,29 - -19,63 0 1,21 2,04 0,1000 0,22

R R DEMEDICI 2469 1,27 1,29 0,16 -2,97 93 1,25 1,59 0,0165 172,51
R DEMEDICI R 2566 1,32 1,31 -1,21 3,52 12 1,23 1,61 0,0275 4,39
RAS 23007 11,88 11,73 -0,99 -9,05 2183 11,72 15,32 0,3700 8549,12
RAS RNC 21107 10,90 10,94 0,16 0,62 3 10,38 14,32 0,4100 105,03
RATTI 1311 0,68 0,70 0,20 -12,76 12 0,64 0,89 0,0516 21,12
RECORDATI 48000 24,79 24,67 -0,64 11,12 26 22,31 28,50 0,2500 1239,11
RICCHETTI 750 0,39 0,39 2,34 -25,59 34 0,38 0,53 0,0100 82,96
RICH GINORI 2430 1,25 1,26 -0,39 -14,04 11 1,23 1,47 0,0530 113,95
RINASCENTE 6531 3,37 3,39 1,41 -13,36 115 3,28 4,34 0,1064 1008,27
RINASCENTE P 7282 3,76 3,87 1,84 -4,18 5 3,43 4,20 0,1064 11,83
RINASCENTE R 6324 3,27 3,34 1,30 -2,24 34 3,18 3,73 0,1376 335,85
RISANAMENTO 4448 2,30 2,34 0,26 2,09 43 1,92 2,38 0,0504 162,11
ROLAND EUROP 1845 0,95 0,95 1,06 9,05 10 0,78 1,41 0,0780 20,97
RONCADIN 1162 0,60 0,60 1,96 -10,35 107 0,53 1,09 0,0413 24,36
ROTONDI EV 6777 3,50 3,50 - 45,53 0 2,40 3,53 0,1200 69,30

S SABAF 28891 14,92 14,89 0,20 17,46 4 11,99 15,69 0,3400 169,11
SADI 4128 2,13 2,13 1,62 -22,22 3 2,08 2,75 0,1500 21,96
SAECO 5724 2,96 2,98 3,51 10,05 294 2,63 3,48 0,0300 591,20
SAES GETT 17409 8,99 8,92 -0,10 -24,96 36 8,73 12,91 0,2500 124,75
SAES GETT R 10328 5,33 5,33 2,28 -34,69 27 4,77 8,69 0,2650 51,34
SAI 36570 18,89 18,91 0,37 33,26 18 14,17 19,87 0,4000 1158,72
SAI RIS 13548 7,00 6,95 0,29 -11,90 32 6,71 9,11 0,4414 254,51
SAIAG 6976 3,60 3,56 -1,60 -5,38 1 3,16 3,87 0,0650 62,72
SAIAG RNC 4407 2,28 2,27 -2,16 -9,83 4 2,15 2,66 0,0754 22,17
SAIPEM 13149 6,79 6,77 0,42 24,51 1528 5,45 7,66 0,1270 2991,15
SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 31,53 0 5,32 15,00 0,1570 1,50
SAV DEL BENE 4754 2,46 2,44 -0,25 15,31 8 2,13 2,90 0,0800 90,12
SCHIAPPAREL 233 0,12 0,12 1,69 -17,42 36 0,12 0,15 0,0155 25,83
SEAT PG 1351 0,70 0,71 2,91 -23,45 31131 0,66 0,94 0,1048 7806,08
SEAT PG RNC 899 0,46 0,47 2,64 -30,42 174 0,44 0,68 0,0013 87,14
SIAS 7474 3,86 3,87 -0,74 - 21 3,75 4,51 - 339,68
SIRTI 2180 1,13 1,12 -0,45 44,63 214 0,69 1,56 0,5000 247,72
SMI METAL R 988 0,51 0,52 2,38 -3,30 177 0,48 0,59 0,0232 29,18
SMI METALLI 1017 0,53 0,53 3,54 3,92 2122 0,47 0,60 0,0180 338,71
SMURFIT SISA 1981 1,02 1,04 1,96 60,47 176 0,60 1,04 0,0100 63,02
SNAI 4118 2,13 2,10 -0,99 -57,27 80 2,04 5,04 0,0387 116,86
SNAM GAS 5565 2,87 2,88 0,81 -2,11 4603 2,81 3,21 0,0936 5618,67
SNIA 3894 2,01 2,01 -0,79 33,53 667 1,42 2,17 0,0650 1008,98
SNIA RIS 4076 2,10 2,10 -0,24 43,98 41 1,43 3,42 0,0970 7,96
SNIA RNC 3873 2,00 2,02 0,25 42,55 2 1,40 2,25 0,1070 30,36
SOGEFI 3783 1,95 1,98 2,22 -4,36 15 1,88 2,37 0,1240 212,59
SOL 4577 2,36 2,37 1,59 30,61 99 1,75 2,60 0,0543 214,41
SOPAF 532 0,27 0,27 4,42 -7,51 65 0,25 0,39 0,0620 32,11
SOPAF RNC 430 0,22 0,22 0,87 -5,57 14 0,21 0,36 0,0723 9,04
SPAOLO IMI 16013 8,27 8,43 3,65 -31,55 9673 7,86 13,77 0,5700 11981,84
STAYER 628 0,32 0,33 2,19 -27,15 7 0,30 0,45 0,0258 6,97
STEFANEL 3284 1,70 1,69 -0,59 -17,91 5 1,68 2,14 0,0600 91,67
STEFANEL RNC 5131 2,65 2,65 - -5,05 0 2,54 3,60 0,0600 0,26
STMICROEL 50246 25,95 25,95 2,17 -28,85 10757 22,17 39,10 0,0450 23349,74

T TARGETTI 5925 3,06 3,08 -0,65 6,25 2 2,71 3,36 0,0800 54,16
TECNODIF W04 1881 0,97 0,97 0,43 -48,81 2 0,94 2,07 - -
TELECOM IT 15970 8,25 8,22 0,29 -14,71 29728 7,59 9,89 0,3125 43406,97
TELECOM IT R 10568 5,46 5,42 0,18 -8,07 13203 5,03 6,36 0,3237 11205,94
TERME ACQ R 433 0,22 0,22 0,31 -2,57 13 0,21 0,30 0,0100 12,18
TERME ACQUI 637 0,33 0,33 1,09 1,01 33 0,30 0,42 0,0060 26,86
TIM 8785 4,54 4,50 0,16 -27,26 77357 3,82 6,42 0,2342 38265,08
TIM RNC 7455 3,85 3,83 1,40 -9,96 981 3,62 4,64 0,2462 508,47
TOD'S 83260 43,00 42,60 1,94 -6,17 23 40,23 57,69 0,3500 1300,75
TREVI FIN 2635 1,36 1,36 1,49 -24,64 30 1,32 1,92 0,0150 87,10

U UNICREDIT 7865 4,06 4,05 -0,25 -9,55 39980 3,96 5,25 0,1410 25339,27
UNICREDIT R 6965 3,60 3,61 1,46 -0,58 23 3,51 4,57 0,1560 78,08
UNIMED 3276 1,69 1,74 5,45 22,61 0 1,38 1,99 0,0800 146,99
UNIPOL 7867 4,06 4,09 0,54 5,29 2281 3,83 4,18 0,0950 1297,04
UNIPOL P 3236 1,67 1,66 -0,06 -1,47 242 1,62 2,04 0,1002 308,18
UNIPOL P W05 203 0,11 0,11 -1,96 -1,41 137 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 333 0,17 0,17 -0,12 14,51 302 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4064 2,10 2,12 2,32 20,63 59 1,71 3,36 0,0700 68,22
VEMER SIBER 734 0,38 0,38 0,89 -70,93 134 0,36 1,35 0,0516 20,29
VIANINI IND 4254 2,20 2,29 5,79 -5,75 7 1,98 2,34 0,0300 66,14
VIANINI LAV 8793 4,54 4,59 - -3,14 2 4,22 5,05 0,1000 198,88
VITTORIA ASS 7710 3,98 3,96 -1,27 -4,76 6 3,92 4,34 0,1100 119,46
VOLKSWAGEN 84983 43,89 43,69 3,36 -15,25 14 40,35 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 26889 13,89 13,80 0,33 17,08 2 11,70 15,94 0,5500 347,18
ZUCCHI 7513 3,88 3,88 -2,32 -13,78 0 3,86 4,50 0,2500 94,58
ZUCCHI RNC 7571 3,91 3,91 - -7,78 0 3,91 4,88 0,2800 13,40

Schizza il titolo della banca romana, mentre a Siena il consiglio non discute dell’aggregazione. Oggi si riuniscono i vertici di Via Veneto
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ACOTEL GROUP 47322 24,44 23,44 -3,02 -19,71 115 14,11 33,56 0,4000 101,91
AISOFTWARE 9141 4,72 4,70 0,02 -43,07 15 4,02 8,77 - 32,25
ALGOL 7346 3,79 3,78 1,53 -48,06 5 3,63 7,49 - 13,35
ART'E' 51059 26,37 26,48 2,64 -11,36 4 23,78 30,17 0,4000 75,95
BB BIOTECH 86241 44,54 44,17 2,72 -46,07 10 37,20 82,59 - 1238,21
BIOSEARCH IT 25141 12,98 13,95 12,71 -21,34 27 11,36 19,48 - 157,89
CAD IT 33854 17,48 17,50 -1,44 -31,33 2 17,48 25,60 0,6500 157,01
CAIRO COMMUN 37409 19,32 19,30 -1,53 -29,64 5 17,68 29,33 0,4000 149,73
CARDNET GR 8026 4,14 4,06 -0,71 -38,06 12 3,95 7,04 - 21,43
CDB WEB TECH 4411 2,28 2,26 1,21 -39,09 104 2,15 3,83 - 229,62
CDC 14820 7,65 7,60 0,18 -33,39 0 7,34 11,96 - 93,85
CHL 6150 3,18 3,15 -0,47 -49,87 46 2,93 6,34 - 32,55
CTO 8247 4,26 4,22 -0,47 -61,31 15 3,75 11,11 0,2453 42,59
DADA 13322 6,88 6,88 -1,94 -40,41 13 6,33 12,93 - 91,18
DATA SERVICE 79484 41,05 41,06 1,31 -18,81 7 40,10 54,19 0,5200 206,02
DATALOGIC 18108 9,35 9,25 -3,11 -22,70 3 8,87 12,15 0,0500 111,32
DATAMAT 10506 5,43 5,49 3,61 -31,65 23 5,25 8,56 - 145,64
DIGITAL BROS 6727 3,47 3,39 -2,51 -47,38 26 3,20 6,79 - 44,81
DMAIL GROUP 6320 3,26 3,23 -2,06 -65,62 15 2,97 9,89 0,0200 21,05
E.BISCOM 48523 25,06 24,74 0,98 -50,87 170 22,41 52,73 - 1214,16
EL.EN. 22858 11,80 11,89 0,07 2,66 0 10,67 15,85 0,2000 54,30
ENGINEERING 34584 17,86 17,96 0,25 -43,26 1 17,86 31,48 0,2510 223,26
EPLANET 1309 0,68 0,67 -1,57 -59,70 356 0,66 1,82 - 73,52
ESPRINET 24554 12,68 12,52 0,08 -1,04 1 11,93 15,78 0,5000 60,62
EUPHON 31890 16,47 16,50 1,49 -23,32 7 15,00 25,53 0,6000 78,40
FIDIA 15391 7,95 7,99 1,50 -21,50 1 7,49 10,73 0,1400 37,36
FINMATICA 19481 10,06 9,97 -2,52 -46,71 128 9,56 20,06 0,0258 456,24
FREEDOMLAND 23131 11,95 11,92 1,17 1,89 133 7,79 13,30 - 172,16
GANDALF 7120 3,68 3,68 -1,21 -40,34 19 3,13 9,65 - 21,10
I.NET 96194 49,68 49,10 -1,66 -42,84 1 47,33 88,66 - 203,69
INFERENTIA 15453 7,98 7,98 1,50 -55,18 1 7,86 18,11 - 55,51
IT WAY 9027 4,66 4,55 2,13 -61,83 20 4,20 12,23 0,1300 20,59
MONDO TV 56771 29,32 29,58 2,74 -13,94 2 27,35 37,98 0,3000 112,00
NOVUSPHARMA 42985 22,20 23,23 15,57 -33,77 34 19,07 35,66 - 145,77
ON BANCA 61186 31,60 31,55 -0,16 1,67 8 24,22 32,17 - 81,60
OPENGATE GR 15341 7,92 7,79 -0,69 -54,21 20 7,59 18,04 0,2066 70,66
POLIGRAF S F 61244 31,63 31,75 -0,13 -24,89 0 30,33 42,36 0,3615 28,47
PRIMA INDUST 14400 7,44 7,44 0,73 -41,90 2 7,18 13,05 - 30,86
REPLY 25563 13,20 13,21 0,62 -26,47 3 12,42 18,01 - 107,76
TAS 46296 23,91 24,26 1,93 -41,85 1 22,86 42,24 1,0000 41,48
TC SISTEMA 42230 21,81 21,76 -0,32 -13,42 1 21,81 26,37 - 94,22
TECNODIFFUS 20559 10,62 10,47 -1,24 -51,18 16 10,12 22,18 - 52,40
TISCALI 10191 5,26 5,22 -0,02 -48,22 4625 4,98 10,78 - 1891,82
TXT 41204 21,28 21,12 2,77 -43,96 8 19,31 40,29 - 53,20
VITAMINIC 25036 12,93 12,87 1,43 -40,58 42 10,04 22,37 - 89,91

Bianca Di Giovanni

ROMA A quanto pare solo la Borsa
sembra credere al matrimonio (im-
minente?) tra Mps e Bnl. Ieri mentre
i titoli dell’istituto romano schizzava-
no a + 6,7% a Siena si riuniva un
Cda ancora molto interlocutorio su-
gli sviluppi dei colloqui con Roma.
Anzi, con Bilbao. Insomma, sul-
l’unione sembra si debba aspettare
ancora.

Oggi - forse - si saprà qualcosa
di più, visto che a riunirsi sarà il
consiglio della banca romana, dove
Davide Croff dovrà presentare il pia-
no di sviluppo, e non si esclude che
vi compaia anche un’ipotesi «stand
alone». Intanto continuano a trapela-
re indiscrezioni, con tutti i loro stra-
scichi di Borsa. ma tant’è, la partita è
lunga e delicata.

L’ultima voce rimbalzata sulle

agenzie parla di una «limatura» nella
presenza di Bilbao, Mps, Vicentina e
Generali nella presenza azionaria del-
l’istituto romano: il gruppo di con-
trollo sarebbe sotto il 30% limite per
l’obbligo di Opa) con la conseguen-
te estinzione del patto di sindacato
tra i soci. Insomma, in Via Veneto
sembrano riaprirsi i giochi, anche se
i vertici sono stati appena riconfer-
mati dall’assemblea il 30 aprile scor-
so.

Quanto alle nozze, siamo al co-
municato ufficiale diramato ieri da
Siena: non si è parlato di Bnl. Insom-
ma, capitolo rimandato. Secondo
fonti di Rocca Salimbeni l’incontro
che si è appena tenuto in Spagna
con i vertici del Bilbao (primo azio-
nista con il 14,9% di Bnl) è stato
interlocutorio, assimilabile ad altri
meeting già avuti con i vertici ba-
schi. In ogni caso per i toscani reste-
rebbe ancora aperta la strada spagno-

la per arrivare a Roma. Se attraverso
una «newco», oppure acquistando le
azioni basche, è ancora tutto da vede-
re. Le trattative sembrano così desti-
nate a proseguire, e non si fermeran-
no per tutta l’estate. In assenza di
sostanziali novità, il consiglio d' am-
ministrazione dell' istituto di Via Ve-
neto di oggi, salvo sorprese, non do-
vrebbe giungere dunque ad alcuna
decisione sull'aggregazione.

Nel cda dell'istituto romano sie-
dono anche quattro rappresentanti
di Bbva, oltre al presidente di Bmps
Pier Luigi Fabrizi, e potrebbe risulta-
re importante, si fa rilevare a Siena,
capire anche in questa occasione le
loro mosse. Insomma, si è allo
«stand-by» in una partita difficile da
chiudere in qualsiasi direzione, vista
soprattutto la’insistenza con cui il
governatore Antonio Fazio preme
per l’unione.
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MILANO Datamat e Vitrociset
hanno costituito il Consorzio
S2LOG per la fornitura di servizi e
sistemi di gestione logistica per la
Difesa.
Lo annunciano le due società in
una nota precisando che la
costituzione, in quote paritetiche,
del nuovo polo industriale italiano
«rafforza e rende più organica la
cooperazione anche in vista
dell'imminente partecipazione alle
gare promosse dalla Marina
militare italiana per la fornitura di
sistemi informativi di sviluppo
logistico».
Le due società - ricorda la nota -
già collaborano con il contratto
Nato-Netma per l'Eurofighter

2000 recentemente costituito per
62 milioni di euro.
S2LOG opererà sul mercato in
rapida crescita delle forniture in
out-sourcing di sistemi di
Information Tecnology e servizi di
supporto «alle funzioni
manageriali ed ai processi
decisionali degli enti preposti dalle
Forze armate per programmare e
controllare l'intera catena del
supporto logistico dei mezzi e
sistemi d'arma in dotazione».
Datamat è uno deri principali
gruppi italiani nel settore Software
& IT Services ed è specializzata
nello sviluppo e fornitura di
soluzioni e progetti in segmenti
stategici di diversi mercati.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0058 dollari -0,001

1 euro 117,7000 yen +0,310

1 euro 0,6428 sterline -0,000

1 euro 1,4642 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4322 cor. danese +0,002

1 euro 29,7270 cor. ceca +0,014

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3810 cor. norvegese +0,003

1 euro 9,2780 cor. svedese -0,045

1 euro 1,8225 dol. australiano +0,008

1 euro 1,5502 dol. canadese -0,001

1 euro 2,0900 dol. neozelandese +0,005

1 euro 244,8500 fior. ungherese -1,520

1 euro 0,5765 lira cipriota -0,001

1 euro 226,9361 tallero sloveno +0,384

1 euro 4,0783 zloty pol. -0,055

BOT
Bot a 3 mesi  99,50 2,79

Bot a 12 mesi  96,57 3,14

Bot a 12 mesi  96,89 3,06

Consorzio Datamat-Vitrociset per la logistica
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TITOLI DI STATO
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in lire Anno
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Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,197 7,034 13935 -20,360
ALBOINO RE 6,543 6,417 12669 -19,796
APULIA AZIONARIO 9,983 9,817 19330 -18,764
ARCA AZITALIA 17,681 17,384 34235 -18,834
ARTIG. AZIONIITALIA 4,154 4,087 8043 -12,177
AUREO PREVIDENZA 16,677 16,415 32291 -20,838
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,944 19,504 38617 -20,879
BIM AZION.ITALIA 6,256 6,156 12113 -18,435
BIPIELLE F.ITALIA 20,659 20,306 40001 -17,181
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,593 10,427 20511 -21,817
BIPIEMME ITALIA 13,385 13,185 25917 -14,576
BN AZIONI ITALIA 10,914 10,757 21132 -17,186
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,290 4,225 8307 0,000
BPB TIZIANO 13,994 13,757 27096 -18,601
BPVI AZ. ITALIA 3,964 3,900 7675 -14,624
C.S. AZ. ITALIA 10,628 10,431 20579 -20,722
CAPITALG. ITALIA 14,915 14,670 28879 -22,053
CENTRALE ITALIA 12,549 12,319 24298 -19,059
CISALPINO INDICE 11,848 11,639 22941 -25,329
DUCATO AZ. ITALIA 11,610 11,441 22480 -19,054
DWS AZ. ITALIA 10,210 10,067 19769 -18,378
DWS CRESCITA AZION. 12,697 12,526 24585 -19,639
DWS ITAL EQUITYRISK 15,128 14,917 29292 -16,548
EFFE AZ. ITALIA 5,632 5,544 10905 -19,611
EPTA AZIONI ITALIA 10,730 10,558 20776 -21,512
EPTA MID CAP ITALIA 3,587 3,526 6945 -13,524
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,853 9,688 19078 -19,613
EUROM. AZ. ITALIANE 19,292 18,889 37355 -21,916
F&F GESTIONE ITALIA 18,487 18,196 35796 -18,072
F&F LAGEST ITALIA 3,440 3,392 6661 -19,981
F&F SELECT ITALIA 11,038 10,866 21373 -18,140
FONDERSEL ITALIA 16,445 16,147 31842 -16,603
FONDERSEL P.M.I. 11,981 11,774 23198 -11,481
GEPOCAPITAL 15,130 14,925 29296 -15,531
GESTIELLE ITALIA 12,663 12,409 24519 -24,082
GESTIFONDI AZ.IT. 12,441 12,234 24089 -18,280
GESTNORD P.AFFARI 9,454 9,290 18305 -18,898
GRIFOGLOBAL 10,517 10,353 20364 -15,390
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,329 4,251 8382 -13,420
IMI ITALY 17,745 17,453 34359 -19,381
ING AZIONARIO 19,784 19,527 38307 -16,611
INVESTIRE AZION. 16,954 16,692 32828 -19,008
ITALY STOCK MAN. 11,746 11,553 22743 -16,712
LEONARDO AZ. ITALIA 7,370 7,231 14270 -18,165
LEONARDO SMALL CAPS 7,240 7,108 14019 -19,151
MIDA AZIONARIO 17,368 17,089 33629 -18,513
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,351 4,286 8425 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,654 10,468 20629 -20,332
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,392 15,123 29803 -17,812
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,067 4,023 7875 -6,548
NEXTRA ITALIA INDEX 3,639 3,592 7046 -22,722
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,116 7,980 15715 -20,656
OPTIMA AZIONARIO 4,939 4,857 9563 -20,454
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,901 4,837 9490 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,941 9,750 19248 -21,078
PRIME ITALY 15,670 15,425 30341 -19,673
PRIMECAPITAL 42,478 41,814 82249 -19,421
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,184 5,107 10038 -17,570
RAS CAPITAL 19,110 18,819 37002 -18,154
RAS PIAZZA AFFARI 7,906 7,787 15308 -17,893
RISPARMIO IT.CRESC. 14,103 13,874 27307 -15,611
ROLOITALY 10,500 10,345 20331 -16,923
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,930 25,481 50207 -19,324
ROMAGEST SC ITALY 3,626 3,561 7021 -10,069
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,566 3,507 6905 -17,031
SAI ITALIA 16,295 16,008 31552 -17,056
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,261 23,830 46976 -22,055
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,922 3,854 7594 -17,187
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,079 11,907 23388 -16,725
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,018 11,847 23270 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,872 14,652 28796 -16,298
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,820 14,602 28696 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,439 9,225 18276 -22,928
ZETA AZIONARIO 16,731 16,459 32396 -17,128

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,842 3,697 7439 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,678 7,589 14867 -28,689
ALTO AZIONARIO 14,151 14,034 27400 -14,293
AUREO E.M.U. 9,564 9,318 18518 -24,710
BIPIELLE F.EURO 9,457 9,234 18311 -23,412
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,935 11,629 23109 -21,137
BPB PRUM.AZ.EURO 4,029 3,936 7801 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,262 4,121 8252 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,123 4,034 7983 0,000
CISALPINO AZIONARIO 11,432 11,122 22135 -32,122
CISALPINO EURO VALUE 4,618 4,471 8942 0,000
DWS AZ. EURO 3,758 3,682 7277 -21,446
EPSILON QEQUITY 3,664 3,586 7094 -18,812
EUROM. EURO EQUITY 3,227 3,145 6248 -22,946
KAIROS PARTNERS S.C. 5,112 5,100 9898 0,000
LEONARDO EURO 4,423 4,359 8564 -19,945
MIDA AZIONARIO EURO 4,313 4,215 8351 -25,753
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,915 10,657 21134 -26,110
NEXTRA EUROPA INDEX 3,583 3,476 6938 -23,911
PRIME EURO INNOVAT. 2,267 2,233 4390 -22,336
SANPAOLO EURO 13,713 13,356 26552 -27,632
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,818 7,635 15138 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,786 7,604 15076 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,309 4,171 8343 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,507 5,405 10663 -22,403
ANIMA EUROPA 3,482 3,416 6742 -26,663
ARCA AZEUROPA 8,615 8,358 16681 -24,772
ARTIG. EUROAZIONI 3,138 3,056 6076 -23,031
ASTESE EUROAZIONI 4,596 4,443 8899 -24,581
AZIMUT EUROPA 12,334 11,997 23882 -17,773
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,409 3,302 6601 -3,673
BIPIELLE H.EUROPA 5,879 5,730 11383 -21,540
BIPIEMME EUROPA 11,195 10,929 21677 -22,391
BIPIEMME IN.EUROPA 4,433 4,423 8583 -7,914
BN AZIONI EUROPA 6,901 6,722 13362 -23,134
BPVI AZ. EUROPA 3,572 3,473 6916 -24,016
CAPITALG. EUROPA 5,943 5,805 11507 -23,670
CENTRALE EUROPA 16,981 16,514 32880 -22,308
CONSULTINVEST AZIONE 8,055 7,895 15597 -19,594
DUCATO @ N.MERCATI 1,061 1,036 2054 -40,393
DUCATO AZ. EUROPA 7,805 7,633 15113 -18,774
EFFE AZ. EUROPA 2,737 2,668 5300 -22,923
EPSILON QVALUE 4,254 4,150 8237 -16,160
EPTA SELEZ. EUROPA 4,500 4,393 8713 -19,513
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,783 4,658 9261 -25,959
EUROM. EUROPE E.F. 13,614 13,244 26360 -23,589
EUROPA 2000 14,639 14,349 28345 -18,699
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,407 18,905 37577 -20,816
F&F POTENZ. EUROPA 5,578 5,432 10801 -23,008
F&F SELECT EUROPA 16,048 15,632 31073 -20,617
F&F TOP 50 EUROPA 3,225 3,136 6244 -22,975
FONDERSEL EUROPA 11,071 10,760 21436 -24,594
FS BEST OF EUR. 4,198 4,158 8128 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,417 3,417 6616 -20,182
GEPOEUROPA 3,713 3,615 7189 -21,617
GESTIELLE EUROPA 10,792 10,542 20896 -22,820
GESTNORD EUROPA 7,960 7,749 15413 -24,060
GESTNORD NEW MARKET 3,681 3,575 7127 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,775 4,709 9246 -8,102
IIS TRADING AZ.EUR. 4,068 3,960 7877 -18,640
IMI EUROPE 15,657 15,234 30316 -22,989
ING EUROPA 15,638 15,188 30279 -23,571
ING SELEZIONE EUROPA 10,817 10,545 20945 -23,479
INVESTIRE EUROPA 10,192 9,930 19734 -23,247
INVESTITORI EUROPA 4,111 3,999 7960 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,101 3,002 6004 -25,006
MC EU-AZ EUROPA 3,290 3,212 6370 -24,419
MC GES. FDF EUR. 4,994 4,995 9670 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,256 4,183 8241 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,351 5,211 10361 -23,535
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,093 15,675 31160 -23,333
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,634 2,569 5100 -21,770
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 10,038 9,781 19436 -21,239
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,380 3,286 6545 -25,452
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,409 3,322 6601 -24,646
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,353 5,315 10365 -26,520
OPEN FUND AZ EUROPA 3,244 3,174 6281 -22,798
OPTIMA EUROPA 2,821 2,746 5462 -27,181
PRIME EUROPA 3,543 3,462 6860 -24,391
PRIME FUNDS EUROPA 20,252 19,741 39213 -19,503
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,498 7,345 14518 -22,187
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,977 11,720 23191 -19,134
RAS EUROPE FUND 13,207 12,844 25572 -23,371
ROLOEUROPA 8,329 8,118 16127 -20,311
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,948 10,657 21198 -23,451
SAI EUROPA 9,106 8,849 17632 -25,385
SANPAOLO EUROPE 7,148 6,942 13840 -26,095
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,150 13,790 27398 -20,380
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,097 13,737 27296 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,018 3,886 7780 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,026 3,924 7795 -23,994
ZETASWISS 21,224 20,981 41095 -10,185

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,065 5,020 9807 -28,561
AMERICA 2000 10,521 10,465 20371 -32,314
ANIMA AMERICA 3,794 3,802 7346 -23,983
ARCA AZAMERICA 16,785 16,693 32500 -33,358
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,347 3,321 6481 -31,103
AUREO AMERICHE 3,199 3,169 6194 -30,832
AZIMUT AMERICA 9,762 9,709 18902 -31,547
BIPIELLE H.AMERICA 7,384 7,306 14297 -32,057
BIPIEMME AMERICHE 8,506 8,433 16470 -33,233
BN AZIONI AMERICA 6,719 6,653 13010 -30,473
BPB PRUM.AZ..USA 3,695 3,667 7155 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,379 8,305 16224 -34,018
CRISTOFORO COLOMBO 13,757 13,662 26637 -28,516
DUCATO AZ. AMERICA 4,981 4,928 9645 -34,322
EFFE AZ. AMERICA 2,592 2,561 5019 -34,196
EPTA SELEZ. AMERICA 4,227 4,193 8185 -34,596
EUROM. AM.EQ. FUND 15,636 15,445 30276 -32,615
F&F L.AZIONI AMERICA 3,905 3,862 7561 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,838 10,700 20985 -30,547
FONDERSEL AMERICA 11,544 11,398 22352 -31,497
FS BEST.OF.AM. 3,735 3,749 7232 0,000
GEO US EQUITY 2,759 2,759 5342 -31,333
GEPOAMERICA 3,425 3,398 6632 -34,437
GESTIELLE AMERICA 12,668 12,592 24529 -30,597
GESTNORD AMERICA 13,545 13,397 26227 -34,016
IIS TRADING AZ.AMER. 3,565 3,527 6903 -28,700
IMIWEST 17,090 16,949 33091 -33,299
ING AMERICA 14,715 14,595 28492 -34,337
INVESTIRE AMERICA 16,056 15,920 31089 -30,586
INVESTITORI AMERICA 3,714 3,690 7191 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,012 4,991 9705 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,791 3,747 7340 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,151 6,102 11910 -34,002
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,517 18,374 35854 -31,847
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,737 15,703 30471 -25,779
OPEN FUND AZ AMERICA 2,915 2,919 5644 -32,803
OPTIMA AMERICHE 4,262 4,206 8252 -29,355
PRIME FUNDS AMERICA 18,283 18,130 35401 -34,146
PRIME USA 2,694 2,656 5216 -35,765
PUTNAM US SMC VAL 5,149 5,131 9970 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,182 5,196 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,113 6,120 0 -28,236
PUTNAM USA EQUITY 6,074 6,043 11761 -28,237
PUTNAM USA OP.-$ 5,414 5,413 0 -30,911
PUTNAM USA OPPORT. 5,380 5,345 10417 -30,901
PUTNAM USA V.$ USA 4,068 4,086 0 -22,418
PUTNAM USA V.EURO 4,042 4,035 7826 -22,418
RAS AMERICA FUND 13,967 13,871 27044 -36,071
ROLOAMERICA 9,418 9,350 18236 -35,195
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,798 10,679 20908 -32,453
SAI AMERICA 11,827 11,745 22900 -22,562
SANPAOLO AMERICA 8,759 8,679 16960 -33,894
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,742 7,682 14991 -34,306
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,693 7,633 14896 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,736 3,706 7234 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,862 3,804 7478 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,626 4,647 8957 -17,613
ANIMA ASIA 4,490 4,486 8694 -3,977
ARCA AZFAR EAST 5,258 5,268 10181 -21,837
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,146 3,148 6092 -17,751
AUREO PACIFICO 3,359 3,367 6504 -18,805
AZIMUT PACIFICO 5,858 5,862 11343 -13,137
BIPIELLE H.ORIENTE 3,361 3,373 6508 -6,974
BIPIEMME PACIFICO 4,112 4,110 7962 -17,029
BN AZIONI ASIA 6,614 6,621 12806 -22,307
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,493 4,495 8700 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,170 3,169 6138 -25,639
DUCATO AZ. ASIA 3,848 3,886 7451 -15,982
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,256 3,249 6304 -23,603
EFFE AZ. PACIFICO 2,860 2,855 5538 -13,516
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,302 6,310 12202 -14,340
EUROM. JAPAN EQUITY 3,152 3,146 6103 -22,933
EUROM. TIGER 8,802 8,780 17043 -11,732
F&F SELECT PACIFICO 6,536 6,547 12655 -13,681
F&F TOP 50 ORIENTE 3,267 3,282 6326 -8,075
FERDINANDO MAGELLANO 5,241 5,239 10148 -11,514
FONDERSEL ORIENTE 4,182 4,185 8097 -23,040
FS BEST OF JAP. 4,857 4,860 9404 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,860 2,860 5538 -23,488
GEPOPACIFICO 3,276 3,280 6343 -22,553
GESTIELLE GIAPPONE 4,831 4,818 9354 -24,290
GESTIELLE PACIFICO 7,728 7,827 14963 -15,559
GESTNORD FAR EAST 6,168 6,170 11943 -20,402
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,529 4,520 8769 -9,420
IMI EAST 5,671 5,682 10981 -22,812
ING ASIA 4,326 4,325 8376 -16,227
INVESTIRE PACIFICO 5,542 5,549 10731 -21,943
INVESTITORI FAR EAST 4,436 4,440 8589 0,000
MC GEST. FDF ASIA 4,985 4,990 9652 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,595 3,601 6961 -18,701
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,856 5,901 11339 -8,742
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,739 3,731 7240 -21,794
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,923 4,932 9532 -20,507
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,108 3,101 6018 -17,428
OPTIMA FAR EAST 3,069 3,075 5942 -18,160
ORIENTE 2000 7,275 7,281 14086 -15,886
PRIME FUNDS PACIFICO 12,990 13,014 25152 -19,893
PRIME JAPAN 2,819 2,821 5458 -24,036
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,343 4,376 0 -16,230
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,315 4,321 8355 -16,246
RAS FAR EAST FUND 5,014 5,020 9708 -21,089
ROLOORIENTE 4,815 4,816 9323 -19,454
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,439 4,439 8595 -21,765
SAI PACIFICO 3,193 3,190 6183 -8,797
SANPAOLO PACIFIC 4,769 4,778 9234 -20,103
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,862 4,858 9414 -21,820
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,855 4,851 9401 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,011 4,028 7766 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,368 8,403 16203 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,879 4,863 9447 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,853 4,832 9397 -18,450
DWS FRANCOFORTE 9,565 9,386 18520 -25,477
DWS LONDRA 4,798 4,649 9290 -20,153
DWS NEW YORK 7,839 7,767 15178 -18,775
DWS PARIGI 11,361 11,067 21998 -24,536
DWS TOKYO 4,767 4,753 9230 -17,023
F&F SELECT GERMANIA 8,636 8,456 16722 -24,969
GESTIELLE EAST EUROP 5,765 5,627 11163 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,507 4,495 8727 -0,022
ARCA AZPAESI EMERG. 4,526 4,500 8764 -6,060
AUREO MERC.EMERG. 3,719 3,692 7201 -5,657
AZIMUT EMERGING 3,841 3,814 7437 -10,984
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,731 4,655 9160 -24,316
BIPIELLE H.PAESI EM 8,705 8,606 16855 -9,285
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,198 4,154 8128 0,000
CAPITALG. EQ EM 11,506 11,392 22279 -2,383
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,111 3,097 6024 -10,834
DWS AZ. EMERGENTI 3,592 3,593 6955 -3,725
EPTA MERCATI EMERG. 6,099 6,064 11809 -8,299
EUROM. EM.M.E.F. 4,472 4,423 8659 -12,227
F&F SELECT NUOVIMERC 4,694 4,687 9089 -5,931
GESTIELLE EM. MARKET 6,713 6,687 12998 -6,046
GESTNORD PAESI EM. 4,891 4,863 9470 -10,141
IIS TRADING AZ.EMER. 5,604 5,569 10851 12,080
ING EMERGING MARK.EQ 4,869 4,836 9428 -4,585
INVESTIRE PAESI EME. 4,558 4,522 8826 -0,197
LEONARDO EM MKTS 3,612 3,587 6994 -10,770
MC GEST. FDF P. EMER 4,992 4,987 9666 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,543 6,468 12669 -23,918
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,070 5,934 11753 -1,716
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,345 4,334 8413 -6,478
PRIME EMERGING MKT 5,718 5,679 11072 -8,614
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,980 3,980 0 -8,133
PUTNAM EMERG. MARK. 3,955 3,930 7658 -8,130
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,800 4,771 9294 -4,287
ROLOEMERGENTI 5,609 5,569 10861 -6,966
SAI PAESI EMERGENTI 3,218 3,188 6231 -7,528
SANPAOLO ECON. EMER. 5,005 4,982 9691 -6,762
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,366 5,309 10390 -23,012
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,398 5,344 10452 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,963 4,922 9610 -12,329
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,933 4,894 9552 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,986 5,806 11591 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,959 5,783 11538 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,221 4,122 8173 -30,438
ANIMA FONDO TRADING 10,424 10,376 20184 -16,547
APULIA INTERNAZ. 6,299 6,206 12197 -28,945
ARCA 27 11,207 11,090 21700 -29,644
ARCA 5STELLE E 3,241 3,276 6275 -25,613
ARCA MULTFIFONDO F 3,972 4,013 7691 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,656 3,595 7079 -29,256
AUREO GLOBAL 8,808 8,700 17055 -25,645
AZIMUT BORSE INT. 10,636 10,487 20594 -24,977
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,169 3,113 6136 -32,731
BIM AZION.GLOBALE 3,307 3,258 6403 -33,070
BIPIELLE H.GLOBALE 15,831 15,637 30653 -29,101
BIPIEMME COMPARTO 90 3,755 3,798 7271 -24,900
BIPIEMME GLOBALE 18,278 18,052 35391 -27,786
BIPIEMME TREND 2,995 2,955 5799 -25,348
BN AZIONI INTERN. 9,711 9,592 18803 -26,919
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,667 2,683 5164 -30,438
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,579 3,602 6930 -24,318
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,885 3,833 7522 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,754 3,701 7269 0,000
BPB RUBENS 7,110 7,034 13767 -29,750
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,498 3,462 6773 -28,083
BSI AZIONARIO INTER. 4,516 4,452 8744 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,793 6,658 13153 -30,711
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,133 4,084 8003 0,000
CARIGE AZ 5,739 5,665 11112 -29,617
CENTRALE G8 BLUE C. 8,486 8,371 16431 -30,070
CENTRALE GLOBAL 12,691 12,532 24573 -29,693
CONSULTINVEST GLOBAL 3,461 3,421 6701 -24,793
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,916 19,639 38563 -28,488
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,400 3,422 6583 -27,813
DUCATO IMM. ATTIVO 6,697 6,667 12967 -9,829
DUCATO MEGATRENDS 3,427 3,432 6636 -27,943

DUCATO TREND 2,711 2,668 5249 -31,678
DWS PANIERE BORSE 5,216 5,141 10100 -26,066
EFFE AZ. GLOBALE 2,853 2,805 5524 -30,786
EFFE AZ. TOP 100 2,785 2,736 5393 -29,404
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,682 3,701 7129 -23,067
EPTA CARIGE EQUITY 2,653 2,617 5137 -31,781
EPTA EXECUTIVE RED 3,619 3,640 7007 -27,634
EPTAINTERNATIONAL 10,249 10,110 19845 -31,518
EUROCONS.TECNOL. 3,852 3,773 7459 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,376 5,301 10409 -33,349
EUROM. BLUE CHIPS 11,363 11,194 22002 -29,268
EUROM. GROWTH E.F. 6,679 6,549 12932 -29,165
F&F GESTIONE INTERN. 12,400 12,218 24010 -24,894
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,687 10,528 20693 -24,553
F&F TOP 50 5,062 5,001 9801 -23,034
FIDEURAM AZIONE 11,595 11,449 22451 -29,247
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,628 3,662 7025 -24,870
GEPOBLUECHIPS 4,903 4,846 9494 -29,331
GESTIELLE INTERNAZ. 10,581 10,476 20488 -28,025
GESTIFONDI AZ. INT. 9,891 9,763 19152 -29,233
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,105 4,049 7948 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,666 2,628 5162 -28,236
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,934 6,846 13426 -11,295
ING INDICE GLOBALE 11,323 11,147 21924 -31,400
ING WSF GLOBALE 3,317 3,331 6423 -29,078
ING WSF TEMATICO 3,531 3,525 6837 -24,936
INTERN. STOCK MAN. 11,386 11,245 22046 -27,849
INVESTIRE INT. 8,765 8,657 16971 -27,770
LEONARDO EQUITY 2,834 2,802 5487 -33,160
MC GEST. FDF MEGA. W 4,998 4,986 9677 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 5,009 4,996 9699 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,578 3,523 6928 -22,200
MGRECIAAZ. 5,183 5,117 10036 -29,396
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,833 2,786 5485 -28,657
ML MSERIES EQUITIES 3,869 3,925 7491 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,045 4,108 7832 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,003 3,951 7751 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,375 3,394 6535 -28,145
NEXTRA AZ.ARIETE 10,179 10,050 19709 -29,669
NEXTRA AZ.IN. DIN 19,043 18,799 36872 -29,702
NEXTRA AZ.INTER. 14,059 13,880 27222 -30,469
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,528 5,457 10704 -24,666
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,925 10,925 21154 -25,826
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,233 17,994 35304 -29,735
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,938 2,920 5689 -28,758
OPTIMA INTERNAZION. 4,532 4,459 8775 -31,911
PADANO EQUITY INTER. 3,746 3,698 7253 -30,033
PARITALIA O.AZ.INT.C 70,592 70,811 136685 -27,736
PARITALIA O.AZ.INT.L 69,750 69,970 135055 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,529 3,562 6833 -26,570
PRIME GLOBAL 12,553 12,392 24306 -27,685
PRIME WORLD TOP 50 3,003 2,942 5815 -35,585
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,132 5,147 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,069 5,084 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,099 5,082 9873 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,037 5,020 9753 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,865 3,862 0 -22,792
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,840 3,814 7435 -22,798
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,754 6,783 0 -24,302
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,711 6,698 12994 -24,306
RAS BLUE CHIPS 3,403 3,351 6589 -29,369
RAS GLOBAL FUND 11,587 11,445 22436 -28,721
RAS MULTIPARTNER90 3,540 3,518 6854 -26,203
RAS RESEARCH 3,143 3,090 6086 -27,042
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,462 11,317 22194 -29,238
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,869 14,725 28790 -26,160
ROLOTREND 8,670 8,523 16787 -29,241
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,965 7,855 15422 -29,438
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,082 3,045 5968 -28,091
SAI GLOBALE 9,847 9,739 19066 -28,639
SANPAOLO INTERNAT. 11,156 11,007 21601 -30,130
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,355 4,312 8432 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,228 5,133 10123 -26,001
SPAZIO AZION. GLOB 3,211 3,172 6217 -28,991
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,291 12,088 23799 -28,859
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,220 12,016 23661 0,000
ZETA GROWTH 2,756 2,713 5336 -27,070
ZETASTOCK 12,096 11,913 23421 -27,281

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,021 3,982 7786 -19,932
AUREO FINANZA 3,796 3,746 7350 -26,576
AUREO MATERIE PRIME 4,254 4,197 8237 -17,027
AUREO PHARMA 3,820 3,765 7397 -27,085
AUREO TECNOLOGIA 1,830 1,795 3543 -35,631
AZIMUT CONSUMERS 4,448 4,420 8613 -22,858
AZIMUT ENERGY 4,406 4,362 8531 -15,867
AZIMUT GENERATION 4,814 4,765 9321 -27,226
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,872 2,816 5561 -34,756
AZIMUT REAL ESTATE 5,058 5,050 9794 -4,584
BIPIEMME BENESSERE 4,106 4,048 7950 -22,396
BIPIEMME FINANZA 3,822 3,780 7400 -23,651
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,073 6,947 13695 -34,865
BIPIEMME RIS. BASE 4,513 4,455 8738 -13,643
BIPIEMME TEMPO L. 3,954 3,932 7656 0,000
BN COMMODITIES 9,358 9,385 18120 -11,700
BN ENERGY & UTILIT. 8,793 8,671 17026 -22,576
BN FASHION 9,614 9,543 18615 -14,549
BN FOOD 10,274 10,147 19893 -11,591
BN PROPERTY STOCKS 8,712 8,712 16869 -17,257
CAPITALG. C. GOODS 12,042 11,895 23317 -25,135
CAPITALG. H. TECH 1,761 1,726 3410 -40,687
DUCATO HIGH TECH 2,863 2,846 5544 -38,043
DUCATO WEB 1,479 1,461 2864 -43,956
EFFE AZ. B. SECTOR 2,484 2,445 4810 -34,579
EPTA FINANCE FUND 3,963 3,978 7673 -22,823
EPTA H. CARE FUND 3,504 3,405 6785 -26,231
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,941 1,918 3758 -33,504
EPTA UTILITIES FUND 3,135 3,121 6070 -40,982
EUROM. GREEN E.F. 8,891 8,730 17215 -28,002
EUROM. HI-TECH E.F. 11,060 10,882 21415 -36,807
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,619 4,617 8944 -13,469
F&F SELECT FASHION 4,103 4,081 7945 -23,020
F&F SELECT HIGH TECH 1,504 1,459 2912 -30,755
F&F SELECT N FINANZA 3,840 3,769 7435 -23,505
FS INFO TECNOLOG. 3,620 3,602 7009 0,000
GEPO HIGH TECH 1,691 1,658 3274 -37,532
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,716 4,632 9131 -24,350
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,899 3,849 7550 -24,845
GEPOENERGIA 4,611 4,551 8928 -25,472
GESTIELLE HIGH TECH 1,844 1,819 3570 -37,214
GESTIELLE PHARMATECH 2,845 2,763 5509 -32,132
GESTIELLE W.CONSUMER 4,451 4,427 8618 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,754 5,690 11141 -37,197
GESTIELLE WORLD FIN 3,972 3,932 7691 -22,693
GESTIELLE WORLD NET 1,345 1,324 2604 -44,167
GESTIELLE WORLD UTI 3,897 3,859 7546 -25,100
GESTNORD AMBIENTE 6,455 6,384 12499 -20,641
GESTNORD BANKING 9,157 9,060 17730 -19,527
GESTNORD BIOTECH 3,075 2,918 5954 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,442 4,385 8601 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,321 4,243 8367 0,000
GESTNORD PHARMA 3,631 3,594 7031 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,136 1,118 2200 -41,443
GESTNORD TELECOM 3,657 3,592 7081 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,606 3,589 6982 -35,984
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,449 3,388 6678 -31,020
ING COM TECH 0,987 0,978 1911 -50,000
ING GLOBAL BRAND NAM 4,271 4,194 8270 -25,266
ING I.T. FUND 4,724 4,696 9147 -45,968
ING INTERNET 2,245 2,228 4347 -41,199
ING QUALITA' VITA 4,475 4,386 8665 -28,411
ING REAL ESTATE FUND 4,626 4,622 8957 -13,289
KAIROS PAR.H-T FUND 2,151 2,139 4165 -32,273
MC HW-AZ SET.BENINV 3,081 3,049 5966 -27,946
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,977 1,951 3828 -30,091
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,544 6,484 12671 -25,678
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,201 6,134 12007 -24,543
NEXTRA AZ.FINANZA 5,859 5,781 11345 -24,681
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,652 5,655 10944 -11,549
NEXTRA AZ.INDUST. 5,014 4,971 9708 -15,971
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,254 6,180 12109 -24,867
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,671 3,603 7108 -42,469
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,982 6,826 13519 -32,923
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,438 4,429 8593 -24,343
NEXTRA AZ.WEB 1,629 1,608 3154 -43,594
OPTIMA TECNOLOGIA 2,821 2,783 5462 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,539 3,416 6852 -25,242
PRIME HEL. EUROPA 3,633 3,594 7034 -24,563
PRIME TMT EUROPA 2,661 2,574 5152 -31,908
PRIME UTIL. EUROPA 4,138 4,081 8012 -18,156
RAS ADVANCED SERVIC. 2,354 2,316 4558 -35,980
RAS CONSUMER GOODS 6,133 6,085 11875 -18,172
RAS ENERGY 5,591 5,514 10826 -25,463
RAS FINANCIAL SERV 4,387 4,332 8494 -27,114
RAS HIGH TECH 2,135 2,101 4134 -36,983
RAS INDIVID. CARE 6,252 6,172 12106 -29,918
RAS LUXURY 3,346 3,297 6479 -36,927
RAS MULTIMEDIA 4,486 4,413 8686 -40,942
SANPAOLO FINANCE 22,031 21,745 42658 -26,167
SANPAOLO HIGH TECH 4,141 4,085 8018 -39,872
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,822 9,688 19018 -30,937
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,368 14,118 27820 -30,154
SPAZIO EURO.NM 1,368 1,337 2649 -39,200
ZENIT INTERNETFUND 1,514 1,485 2932 -42,694

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,678 3,636 7122 -29,567
AUREO FF AGGRESSIVO 3,239 3,275 6272 -22,344
AUREO MULTIAZIONI 7,074 6,971 13697 -26,663
BIPIELLE H.CRESTITA 3,757 3,712 7275 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,011 3,935 7766 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,163 4,084 8061 0,000
BN NEW LISTING 6,065 6,027 11743 -15,281

BNL BUSS.FDF E N FRO 2,926 2,893 5666 -20,704
CAPITALG. SMALL CAP 5,127 5,050 9927 -11,481
DUCATO AMBIENTE 3,390 3,333 6564 -31,515
DUCATO COMMODITY 3,902 3,937 7555 -18,094
DUCATO FINANZA 3,506 3,464 6789 -25,053
DUCATO INDUSTRIA 3,113 3,072 6028 -25,686
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,780 2,773 5383 -22,324
DUCATO SMALL CAPS 3,764 3,758 7288 -21,468
EUROM. RISK FUND 26,459 25,919 51232 -21,402
IIS AZIONI GROWTH 4,107 4,040 7952 0,000
IIS AZIONI PMI 4,758 4,748 9213 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,116 4,056 7970 0,000
ING INIZIATIVA 16,906 16,606 32735 -22,905
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,939 3,877 7627 -8,245
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,868 3,916 7489 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,674 1,642 3241 -43,484
PARITALIA O.MEG.L 69,623 69,720 134809 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 70,937 71,033 137353 -27,108
PRIME SPECIAL 8,340 8,238 16148 -30,459
PUTNAM INTER.OPP. 4,415 4,390 8549 -16,635
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,443 4,446 0 -16,638
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,280 6,193 12160 -28,701
UNICREDIT-PH-A 11,856 11,666 22956 -24,762
UNICREDIT-PH-B 11,780 11,591 22809 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,694 4,672 9089 -12,928
UNICREDIT-RISN-B 4,590 4,569 8887 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,758 11,570 22767 -31,235
UNICREDIT-SERV-B 11,678 11,488 22612 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,367 4,321 8456 -15,286

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,315 13,298 25781 -8,349
ARCA 5STELLE B 4,352 4,374 8427 -10,691
ARCA 5STELLE C 4,028 4,054 7799 -14,985
ARCA BB 26,764 26,610 51822 -12,857
ARCA MULTFIFONDO D 4,280 4,314 8287 0,000
ARTIG. MIX 4,085 4,024 7910 -15,564
AUREO BILANCIATO 21,332 21,173 41305 -13,562
AZIMUT BIL. 17,494 17,233 33873 -9,178
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,910 5,864 11443 -12,118
BIM BILANCIATO 17,058 16,919 33029 -16,741
BIPIELLE FONDICRI BI 10,782 10,731 20877 -16,080
BIPIEMME COMPARTO 50 4,226 4,257 8183 -15,480
BIPIEMME INTERNAZ. 10,828 10,755 20966 -17,807
BN BILANCIATO 7,206 7,163 13953 -15,984
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,928 3,926 7606 -12,125
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,446 3,444 6672 -18,108
BNL SKIPPER 3 4,214 4,186 8159 -14,817
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,349 4,312 8421 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,348 17,207 33590 -19,625
CISALPINO BILANCIATO 16,194 15,990 31356 -15,219
DUCATO BIL. GLOBALE 4,417 4,392 8553 -16,328
DUCATO BIL.EUROPA 4,680 4,626 9062 -6,995
DUCATO CAPITAL PLUS 4,086 4,103 7912 -16,029
DUCATO EQUITY 50 4,079 4,097 7898 -16,396
DWS FINANZA P.25 4,406 4,376 8531 -12,370
EFFE LIN. DINAMICA 4,101 4,115 7941 -15,773
EPSILON LONG RUN 4,372 4,357 8465 -6,820
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,181 4,212 8096 -16,162
EPTACAPITAL 12,645 12,488 24484 -9,897
EUROCONSULT BIL.INTE 5,344 5,306 10347 -17,403
EUROM. CAPITALFIT 25,826 25,507 50006 -12,186
F&F EURORISPARMIO 18,925 18,713 36644 -8,291
F&F LAGEST PORT. 2 4,730 4,689 9159 -16,651
F&F PROFESSIONALE 48,225 48,010 93377 -10,953
FIDEURAM PERFORMANCE 10,924 10,854 21152 -17,492
FONDERSEL 39,219 38,918 75939 -12,391
FONDERSEL TREND 8,347 8,285 16162 -17,965
FONDO CENTRALE 16,705 16,606 32345 -16,869
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,181 4,203 8096 -14,777
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,627 3,627 7023 -20,338
GEPOREINVEST 14,757 14,657 28574 -7,958
GEPOWORLD 9,120 9,061 17659 -19,697
GESTIELLE BIL. 70 10,782 10,724 20877 -13,929
GRIFOCAPITAL 16,178 16,050 31325 -6,214
IMI CAPITAL 26,881 26,694 52049 -12,715
ING PORTFOLIO 28,450 28,284 55087 -12,582
ING WSF MODERATO 3,979 3,987 7704 -17,567
INVESTIRE BIL. 12,449 12,355 24105 -13,295
MC GEST. FDF BILAN. 5,001 4,991 9683 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,436 4,466 8589 0,000
NAGRACAPITAL 16,591 16,476 32125 -15,347
NEXTAM P.BILANCIATO 4,740 4,716 9178 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,341 8,292 16150 -16,773
NEXTRA BILANCIATO 26,956 26,749 52194 -10,721
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,795 28,580 55755 -9,764
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,090 4,098 7919 -12,269
NORDCAPITAL 12,299 12,217 23814 -11,664
NORDMIX 11,466 11,395 22201 -15,305
OPEN FUND BILANCIATO 3,971 3,956 7689 -17,219
OPEN FUND GNF MULTIF 4,021 3,997 7786 -15,418
PARITALIA O. ADAGIOC 86,063 86,119 166641 -13,010
PARITALIA O.ADAGIO L 85,498 85,556 165547 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,235 4,258 8200 -13,606
PRIMEREND 22,326 22,137 43229 -15,982
PUTNAM GL BAL 4,511 4,494 8735 -9,996
PUTNAM GL BAL-$ 4,540 4,551 0 -9,988
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,573 8,530 16600 -16,197
RAS BILANCIATO 22,229 22,017 43041 -13,650
RAS MULTI FUND 10,656 10,598 20633 -15,132
RAS MULTIPARTNER50 4,231 4,219 8192 -13,564
ROLOINTERNATIONAL 11,024 10,927 21345 -18,449
ROLOMIX 10,918 10,798 21140 -15,114
ROMAGEST PROF.ATT. 4,766 4,723 9228 -15,765
SAI BILANCIATO 3,528 3,502 6831 -16,694
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,230 5,206 10127 -9,827
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,805 21,664 42220 -13,344
SG VENT.STR.BILANC. 4,588 4,564 8884 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,448 5,412 10549 -6,568
UNICREDIT-BI.EU-A 19,265 19,051 37302 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,199 18,986 37174 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,170 13,061 25501 -18,462
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,112 13,004 25388 0,000
ZETA BILANCIATO 15,696 15,542 30392 -15,312
ZETA GROWTH & INCOME 3,669 3,607 7104 -15,829

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,618 3,649 7005 -20,343
ARCA MULTFIFONDO E 4,111 4,144 7960 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,412 3,443 6607 -19,146
BIPIEMME COMPARTO 70 4,005 4,041 7755 -19,900
BIPIEMME VALORE 3,994 3,951 7733 -18,606
BN INIZIATIVA SUD 10,847 10,761 21003 -10,672
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,099 3,099 6001 -23,894
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,078 4,033 7896 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,162 4,127 8059 -21,024
DUCATO EQUITY 70 3,816 3,836 7389 -21,384
DWS FINANZA P.35 3,454 3,408 6688 -23,397
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,865 3,892 7484 -22,591
F&F LAGEST PORT. 3 4,606 4,545 8918 -22,392
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,840 3,868 7435 -21,003
IMINDUSTRIA 11,077 10,968 21448 -19,784
ING WSF AGGRESSIVO 3,687 3,703 7139 -22,509
MULTIFONDO C. C30/70 4,249 4,296 8227 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,612 3,626 6994 -18,995
PARITALIA O.ALLEG.L 76,695 76,801 148502 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 77,709 77,757 150466 -21,245
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,821 3,850 7398 -20,988
RAS MULTIPARTNER70 3,884 3,868 7520 -19,917
ROMAGEST PROF.DINA. 4,092 4,036 7923 -25,545
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,686 17,499 34245 -19,641
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,844 6,741 13252 -25,978

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,702 4,721 9104 -6,390
ARCA MULTFIFONDO B 4,631 4,654 8967 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,441 4,469 8599 0,000
ARCA TE 13,961 13,920 27032 -9,397
AUREO FF PONDERATO 4,459 4,476 8634 -7,833
AZIMUT PROTEZIONE 6,322 6,303 12241 -2,603
BIPIELLE F.70/30 7,188 7,173 13918 -5,008
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,866 4,846 9422 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,471 4,495 8657 -10,580
BIPIEMME MIX 4,825 4,815 9343 -2,327
BIPIEMME VISCONTEO 26,385 26,316 51088 -6,601
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,448 4,447 8613 -5,542
BNL SKIPPER 1 4,900 4,891 9488 -2,874
BNL SKIPPER 2 4,530 4,511 8771 -9,562
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,781 4,763 9257 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,685 4,666 9071 0,000
BPC STRADIVARI 4,665 4,624 9033 -6,174
DUCATO EQUITY 30 4,310 4,325 8345 -12,022
DUCATO REDDITO GLOB. 4,846 4,832 9383 -11,342
DWS FINANZA P.15 5,011 4,997 9703 -6,927
EFFE LIN. PRUDENTE 4,523 4,527 8758 -7,068
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,491 4,518 8696 -10,090
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,935 4,932 9555 -1,260
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,317 4,308 8359 -8,847
F&F LAGEST PORT. 1 5,452 5,432 10557 -9,254
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,698 4,710 9097 -5,205
GESTIELLE BIL. 40 11,352 11,326 21981 -7,984
MULTIFONDO C. A70/30 4,580 4,606 8868 0,000
PARITALIA O.PIANO C 94,059 94,090 182124 -5,451
PARITALIA O.PIANO L 93,815 93,851 181651 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,754 4,767 9205 -4,442
RAS MULTIPARTNER20 4,816 4,814 9325 -3,195
ROMAGEST PROF.MODER. 10,057 10,016 19473 -6,498
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,917 5,908 11457 -0,236
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,105 6,093 11821 -3,401
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,851 4,841 9393 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,869 6,875 13300 2,186
ANIMA FONDIMPIEGO 14,254 14,245 27600 -4,585

ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,657 6,641 12890 1,170
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,471 5,446 10593 -3,933
AZIMUT SOLIDITY 6,742 6,745 13054 1,322
BIM GLOBAL CONV. 4,837 4,817 9366 -3,182
BIPIELLE F.80/20 8,208 8,194 15893 -3,616
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,475 9,469 18346 2,443
BIPIEMME PLUS 5,108 5,108 9890 1,068
BIPIEMME SFORZESCO 7,778 7,773 15060 -0,282
BN OBB. DINAMICO 11,525 11,493 22316 -4,189
BNL PER TELETHON 4,954 4,950 9592 -1,686
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,885 4,879 9459 0,000
BPB TIEPOLO 7,011 6,996 13575 1,066
BPC MONTEVERDI 5,055 5,038 9788 -1,269
CISALPINO IMPIEGO 5,464 5,463 10580 1,599
CR TRIESTE OBBL. 5,612 5,597 10866 0,797
DUCATO EURO PLUS 17,494 17,491 33873 -1,214
DWS RENDIMENTO 5,034 5,038 9747 -0,768
EPSILON LIMITED RISK 5,146 5,144 9964 1,319
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,081 5,081 9838 0,355
EUROCONSULT OBBL.MI 5,933 5,925 11488 -5,705
GEPO CORPORATE BOND 5,292 5,287 10247 -1,525
GEPOBONDEURO 5,305 5,306 10272 1,028
GESTIELLE OBB. 20 7,558 7,555 14634 1,056
GESTIELLE OBB. MISTO 9,244 9,240 17899 0,653
GRIFOBOND 6,739 6,744 13049 1,231
GRIFOREND 7,471 7,490 14466 2,720
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,827 18,809 36454 -1,732
LEONARDO 80/20 5,066 5,066 9809 -0,880
M.G.OBBLIG.DIN. 4,776 4,780 9248 0,000
NAGRAREND 8,268 8,253 16009 -1,501
NEXTAM P.OBBL.MI 4,985 4,988 9652 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,119 4,111 7975 -13,247
NEXTRA EQUILIBRIO 7,058 7,043 13666 -9,186
NEXTRA RENDITA 6,183 6,166 11972 -0,336
NEXTRA RISPARMIO 4,770 4,747 9236 -1,520
NORDFONDO ETICO 5,388 5,374 10433 -0,222
PADANO EQUILIBRIO 5,131 5,120 9935 -9,744
PRIMECASH 5,332 5,339 10324 0,093
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,113 7,094 13773 -13,477
RAS LONG TERM BOND F 5,479 5,475 10609 -0,163
ROLOGEST 15,293 15,266 29611 -0,842
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,287 5,274 10237 -1,288
ROMAGEST VALORE PR85 4,692 4,676 9085 -6,533
ROMAGEST VALORE PR90 4,997 4,982 9676 -1,108
ROMAGEST VALORE PR95 5,157 5,155 9985 1,635
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,493 5,485 10636 0,955
TEODORICO MISTO INT. 4,938 4,932 9561 -3,479
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,337 7,327 14206 -0,730
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,326 7,315 14185 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,625 6,615 12828 -0,808

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,114 6,113 11838 3,068
ARCA BT 7,598 7,599 14712 3,135
ARCA MM 12,079 12,089 23388 3,798
ARTIG. BREVE TERMINE 5,345 5,349 10349 3,545
ASTESE MONETARIO 5,375 5,378 10407 3,346
AUREO MONETARIO 5,631 5,634 10903 2,139
BANCOPOSTA MONETARIO 5,167 5,171 10005 2,948
BIM OBBLIG.BT 5,473 5,475 10597 3,166
BIPIELLE F.MONETARIO 12,351 12,357 23915 2,608
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,150 8,154 15781 -0,318
BIPIEMME MONETARIO 10,235 10,238 19818 3,144
BIPIEMME TESORERIA 5,806 5,806 11242 3,808
BN EURO MONETARIO 10,575 10,580 20476 3,362
BN REDDITO 6,156 6,157 11920 2,948
BPB PRUM.EURO B.T. 5,071 5,076 9819 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,278 5,282 10220 3,775
C.S. MON. ITALIA 6,769 6,769 13107 2,778
CAPITALG. BOND BT 8,876 8,880 17186 3,173
CARIGE MON. 9,787 9,792 18950 3,129
CENTRALE CASH EURO 7,610 7,613 14735 3,144
CISALPINO CASH 7,703 7,706 14915 2,857
CR CENTO VALORE 5,862 5,866 11350 3,514
DUCATO OBBL. EURO BT 5,324 5,327 10309 2,031
DUCATO OBBL. TV 5,272 5,272 10208 2,388
DWS FAMIGLIA 6,442 6,443 12473 2,546
DWS MONETARIO 8,320 8,322 16110 3,379
EFFE OB. EURO BT 5,359 5,361 10376 2,919
EPSILON LOW COSTCASH 5,328 5,329 10316 3,275
EPTA CARIGE CASH 5,420 5,421 10495 3,613
EPTA TV 6,050 6,050 11714 2,664
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,459 7,462 14443 3,295
EUROM. CONTOVIVO 10,579 10,582 20484 2,898
EUROM. LIQUIDITA' 6,257 6,259 12115 3,063
EUROM. RENDIFIT 7,166 7,169 13875 3,316
F&F LAGEST MONETARIO 7,136 7,138 13817 2,898
F&F MONETA 6,169 6,171 11945 3,385
F&F RISERVA EURO 7,230 7,233 13999 3,123
FIDEURAM SECURITY 8,504 8,506 16466 2,680
FONDERSEL REDDITO 11,969 11,978 23175 3,726
GEO EUROPA ST BOND 1 5,554 5,554 10754 4,300
GEO EUROPA ST BOND 2 5,575 5,575 10795 4,381
GEO EUROPA ST BOND 3 5,563 5,563 10771 4,215
GEO EUROPA ST BOND 4 5,547 5,547 10740 4,404
GEO EUROPA ST BOND 5 5,571 5,571 10787 4,501
GEO EUROPA ST BOND 6 5,572 5,572 10789 4,305
GEPOCASH 6,280 6,280 12160 3,052
GESTIELLE BT EURO 6,403 6,403 12398 2,628
GESTIFONDI MONET. 8,646 8,646 16741 2,977
GRIFOCASH 5,984 5,991 11587 3,405
IMI 2000 15,059 15,060 29158 2,651
ING EUROBOND 7,687 7,690 14884 3,153
INVESTIRE EURO BT 6,172 6,176 11951 3,090
LAURIN MONEY 5,918 5,920 11459 2,689
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,473 5,474 10597 2,972
MGRECMON. 8,241 8,245 15957 3,283
NEXTRA BREVE T. 6,538 6,540 12659 3,318
NEXTRA CORP. BREVET. 6,767 6,769 13103 3,297
NEXTRA EURO BT 11,512 11,518 22290 3,562
NEXTRA EURO MON. 13,161 13,166 25483 3,336
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,083 6,083 11778 2,962
NORDFONDO CASH 7,686 7,686 14882 2,562
OPTIMA REDDITO 5,628 5,630 10897 3,133
PADANO MONETARIO 6,199 6,202 12003 3,076
PASSADORE MONETARIO 5,995 5,997 11608 3,077
PERSEO RENDITA 6,003 6,005 11623 3,607
PRIME MONETARIO EURO 14,100 14,105 27301 3,326
QUADRIFOGLIO MON. 5,760 5,760 11153 0,558
RAS CASH 5,933 5,929 11488 2,771
RAS MONETARIO 13,488 13,484 26116 2,969
RISPARMIO IT.CORR. 11,676 11,680 22608 3,263
ROLOMONEY 9,524 9,529 18441 3,062
ROMAGEST MONETARIO 11,416 11,416 22104 2,948
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,424 5,425 10502 3,432
SAI EUROMONETARIO 14,085 14,098 27272 1,969
SANPAOLO OB. EURO BT 6,519 6,523 12623 3,805
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,427 8,435 16317 3,780
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,243 5,245 10152 3,746
SICILFONDO MONETARIO 8,000 8,005 15490 3,936
SPAZIO MONETARIO 5,854 5,857 11335 3,081
TEODORICO MONETARIO 6,218 6,220 12040 3,186
UNICREDIT-MON-A 11,101 11,109 21495 3,102
UNICREDIT-MON-B 11,084 11,091 21462 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,087 5,088 9850 0,000
ZENIT MONETARIO 6,369 6,364 12332 2,247
ZETA MONETARIO 7,223 7,225 13986 3,156

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,067 5,074 9811 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,334 5,340 10328 3,120
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,165 6,169 11937 3,805
ANIMA OBBL. EURO 5,430 5,437 10514 4,362
APULIA OBBLIGAZ. 6,394 6,404 12381 3,697
ARCA RR 6,925 6,934 13409 4,772
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,530 5,541 10708 4,635
ASTESE OBBLIGAZION. 5,229 5,233 10125 4,414
AZIMUT FIXED RATE 8,061 8,077 15608 4,363
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,262 5,276 10189 4,384
BIM OBBLIG.EURO 5,201 5,211 10071 3,688
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,448 5,456 10549 4,188
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,757 12,778 24701 3,463
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,630 5,663 10901 4,008
BN OBB. EUROPA 6,143 6,153 11895 3,942
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,099 5,111 9873 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,311 5,319 10284 4,670
BSI OBBLIG. EURO 5,109 5,115 9892 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,078 7,095 13705 4,441
CAPITALG. BOND EUR 8,607 8,628 16665 4,226
CARIGE OBBL 8,752 8,761 16946 3,659
CENTRALE REDDITO 17,448 17,465 33784 3,579
CISALPINO CEDOLA 5,459 5,476 10570 4,778
CONSULTINVEST REDDIT 6,397 6,401 12386 -0,171
DUCATO OBBL. EURO MT 6,002 6,009 11621 2,844
DWS EURO RISK 10,667 10,679 20654 3,182
DWS OBBL. EURO 5,641 5,648 10922 0,373
DWS OBBL. ITALIA 11,237 11,238 21758 1,821
EFFE OB. ML TERMINE 6,107 6,121 11825 4,500
EPSILON Q INCOME 5,499 5,509 10648 5,304
EPTA CARIGE BOND 5,459 5,463 10570 3,961
EPTA LT 6,861 6,874 13285 5,020
EPTA MT 6,396 6,404 12384 4,561
EPTABOND 18,116 18,133 35077 4,073
EUROM. EURO LONGTERM 6,555 6,563 12692 4,445
EUROM. REDDITO 12,471 12,490 24147 4,833
F&F CORPOR.EUROBOND 5,961 5,964 11542 -4,776
F&F EUROREDDITO 10,818 10,841 20947 1,083
F&F LAGEST OBBL. 15,180 15,192 29393 0,416
FONDERSEL EURO 6,187 6,206 11980 4,369
GEPOREND 5,730 5,744 11095 3,978
GESTIELLE LT EURO 5,985 5,989 11589 2,958
GESTIELLE MT EURO 11,706 11,709 22666 3,282
GESTNORD C.E.BOND 5,015 5,021 9710 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,067 5,075 9811 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,871 4,858 9432 0,000

IMIREND 8,550 8,564 16555 4,141
ING REDDITO 15,290 15,306 29606 4,325
INVESTIRE EURO BOND 5,474 5,483 10599 4,266
ITALMONEY 6,721 6,731 13014 3,563
ITALY B. MANAGEMENT 7,431 7,442 14388 4,794
LEONARDO OBBL. 5,628 5,641 10897 3,722
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,571 5,605 10787 5,811
MC OM-OBB MED.TERM. 5,621 5,634 10884 4,189
MIDA OBBLIGAZ. 14,830 14,871 28715 5,349
NEXTRA BONDALA 8,433 8,441 16329 3,752
NEXTRA BONDEURO 5,897 5,908 11418 4,132
NEXTRA LONG BOND E 7,087 7,104 13722 4,435
NEXTRA REDDITO FISSO 5,601 5,611 10845 4,868
NORDFONDO 13,804 13,824 26728 3,269
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,523 5,531 10694 3,426
PADANO OBBLIGAZ. 8,061 8,069 15608 3,865
PRIME BOND EURO 7,793 7,816 15089 4,674
QUADRIFOGLIO OBB. 13,534 13,551 26205 2,857
RAS OBBLIGAZ. 24,903 24,956 48219 3,805
ROLORENDITA 5,547 5,556 10740 3,759
ROMAG EUROBB MT 5,145 5,148 9962 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,489 7,494 14501 3,196
SAI EUROBBLIG. 10,183 10,192 19717 3,738
SANPAOLO OB. EURO D. 10,542 10,576 20412 5,031
SANPAOLO OB. EURO LT 6,122 6,152 11854 5,880
SANPAOLO OB. EURO MT 6,381 6,394 12355 4,043
TEODORICO OB. EURO 5,362 5,368 10382 3,075
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,450 6,462 12489 4,015
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,440 6,452 12470 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,672 14,700 28409 4,471
ZETA REDDITO 6,413 6,422 12417 3,803

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,029 16,070 31036 1,926
AZIMUT REDDITO EURO 12,682 12,696 24556 3,763
BIPIELLE F.CEDOLA 6,293 6,305 12185 2,506
CAPITALG. B.EUROPA 8,468 8,497 16396 3,407
CISALPINO REDDITO 12,399 12,434 24008 4,862
DWS OBBL. EUROPA 11,896 11,910 23034 2,782
EPTA EUROPA 5,831 5,841 11290 3,920
EUROM. EUROPE BOND 5,452 5,462 10557 4,544
EUROMONEY 6,911 6,923 13382 3,408
F&F BOND EUROPA 8,074 8,084 15633 3,966
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,866 6,874 13294 4,267
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,223 6,240 12049 0,891
NORDFONDO EUROPA 7,021 7,032 13595 3,250
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,725 5,728 11085 2,232
UNICREDIT-OB.EU-A 5,551 5,564 10748 4,647
UNICREDIT-OB.EU-B 5,541 5,555 10729 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,070 5,084 9817 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,532 8,496 16520 -7,361
ARTIG. AREADOLLARO 5,326 5,308 10313 -9,329
AUREO DOLLARO 5,800 5,772 11230 -8,256
AZIMUT REDDITO USA 6,000 5,985 11618 -7,819
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,661 7,631 14834 -8,754
BIPIEMME US BOND 4,837 4,827 9366 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,603 4,573 8913 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,114 7,079 13775 -9,074
COLUMBUS INT. BOND 8,711 8,687 16867 -11,796
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,776 8,780 0 -11,698
DUCATO MON. DOLLARO 4,677 4,652 9056 -11,920
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,330 7,293 14193 -10,347
DWS DOLLARI 7,410 7,376 14348 -8,507
EFFE OB. DOLLARO 5,624 5,613 10890 -7,636
EUROM. NORTH AM.BOND 8,820 8,783 17078 -7,488
F&F RIS.DOLLARI $ 7,432 7,450 0 -7,612
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,385 7,357 14299 -7,618
FONDERSEL DOLLARO 8,797 8,760 17033 -8,374
GEO USA ST BOND 1 5,781 5,781 11194 6,464
GEO USA ST BOND 2 5,795 5,795 11221 6,918
GEPOBOND DOLLARI 7,186 7,150 13914 -8,423
GESTIELLE BOND-$ 8,155 8,124 15790 -7,905
GESTIELLE CASH DLR 6,108 6,091 11827 -10,662
HSBC CLUB A BOND USD 4,721 4,716 9141 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,605 4,597 8917 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,953 5,937 11527 -8,344
NEXTRA AMERICABOND 8,083 8,068 15651 -8,964
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,144 8,154 0 -8,856
NEXTRA BONDDOLLARO 8,426 8,408 16315 -10,084
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,489 8,498 0 -9,972
NEXTRA CASHDOLLARO 13,823 13,793 26765 -10,466
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,927 13,941 0 -10,354
NORDFONDO AREA DOLL 13,919 13,855 26951 -10,083
PRIME BOND DOLLARI 6,566 6,533 12714 -9,158
PUTNAM USA BOND 6,702 6,683 12977 -1,048
PUTNAM USA BOND-$ 6,745 6,768 0 -1,048
RAS US BOND FUND 6,108 6,095 11827 -10,083
SANPAOLO BONDS DOL. 6,966 6,944 13488 -9,332
UNICREDIT-OB.AM-A 6,101 6,081 11813 -7,742
UNICREDIT-OB.AM-B 6,099 6,077 11809 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,810 4,816 9313 -6,547
CAPITALG. BOND YEN 5,550 5,557 10746 -7,252
DWS YEN 4,877 4,881 9443 -5,447
EUROM. YEN BOND 9,088 9,103 17597 -9,921
INVESTIRE PACIFIC B. 4,956 4,960 9596 -7,243
SANPAOLO BONDS YEN 6,349 6,354 12293 -7,435

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,504 7,488 14530 -2,532
AUREO ALTO REND. 5,514 5,483 10677 -7,931
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,346 6,335 12288 5,188
CAPITALG. BOND EM 6,386 6,353 12365 -5,111
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,138 8,089 15757 -5,383
DWS OBBL. EMERG. 4,730 4,706 9159 -6,132
EFFE OB. PAESI EMERG 4,819 4,811 9331 -5,305
EPTA HIGH YIELD 5,685 5,666 11008 -7,666
F&F EMERG. MKT. BOND 6,882 6,847 13325 -5,428
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,284 6,254 12168 -5,617
GESTIELLE E.MKTS BND 6,769 6,745 13107 -6,647
ING EMERGING MARKETS 13,701 13,628 26529 -3,886
INVESTIRE EMERG.BOND 13,948 13,907 27007 -4,655
MC GES. FDF H.Y. 5,001 4,993 9683 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,759 7,737 15024 -3,710
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,475 6,466 12537 4,099
NORDFONDO EMERG.BOND 5,862 5,837 11350 -7,873
OPTIMA OBB EM MARKET 5,183 5,172 10036 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,560 6,532 12702 -0,334
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,526 6,498 12636 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,552 5,549 10750 -1,525
ARCA BOND 11,026 11,021 21349 -2,121
ARCA MULTFIFONDO A 4,939 4,950 9563 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,370 5,361 10398 -4,038
AUREO BOND 7,092 7,095 13732 -4,638
AUREO FF PRUDENTE 5,053 5,071 9784 -2,092
AZIMUT REND. INT. 8,139 8,143 15759 0,172
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,462 5,463 10576 -1,938
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,094 10,089 19545 -0,835
BIPIEMME PIANETA 7,700 7,707 14909 -0,142
BN OBBL. INTERN. 8,360 8,360 16187 -2,926
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,926 4,928 9538 0,000
BPB REMBRANDT 7,494 7,490 14510 -2,154
BPVI OBBL. INTERN. 5,149 5,145 9970 -1,755
BSI OBBLIG. INTER. 4,934 4,932 9554 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,374 7,374 14278 -2,717
CAPITALG. GLOBAL B 8,250 8,257 15974 -3,689
CENTRALE MONEY 12,947 12,956 25069 -3,725
CONSULTINVEST H YIE. 4,455 4,452 8626 -9,817
DUCATO GLOBAL BOND 4,739 4,750 9176 -4,991
DUCATO OBBL. INTER. 7,741 7,738 14989 -5,297
DWS B RISK 9,542 9,549 18476 -1,639
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,966 10,966 21233 -2,098
EFFE OB. GLOBALE 5,282 5,284 10227 -2,257
EPTA 92 10,906 10,909 21117 -4,123
EUROCONSULT OBB.INT. 6,566 6,569 12714 -3,156
EUROM. INTER. BOND 8,580 8,574 16613 -1,965
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,016 11,024 21330 -0,703
F&F REDDITO INTERNAZ 7,302 7,303 14139 -1,083
FONDERSEL INTERN. 12,312 12,314 23839 -2,671
GEPOBOND 7,597 7,600 14710 -2,864
GESTIELLE BOND 9,351 9,355 18106 -5,085
GESTIELLE BT OCSE 6,463 6,460 12514 -2,592
GESTIELLE OBB. INTER 5,566 5,565 10777 -3,802
GESTIFONDI OBBL. INT 7,887 7,896 15271 -1,461
IMI BOND 13,812 13,821 26744 -2,595
ING BOND 14,237 14,238 27567 -1,874
INTERMONEY 7,356 7,362 14243 -3,139
INTERN. BOND MANAG. 7,024 7,031 13600 -1,251
INVESTIRE GLOB.BOND 8,428 8,427 16319 -3,778
LAURIN BOND 5,388 5,388 10433 -0,974
LEONARDO BOND 5,142 5,143 9956 -0,426
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,132 11,128 21555 -2,256
ML MSERIES BND 4,914 4,910 9515 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,655 6,659 12886 -2,476
NEXTRA BONDGLOBALI 6,718 6,721 13008 -2,834
NEXTRA BONDINTER. 7,864 7,869 15227 -3,497
NEXTRA BONDTOPRATING 7,534 7,539 14588 -3,657
NORDFONDO GLOBAL 11,797 11,792 22842 -2,737
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,612 5,612 10866 2,296
PADANO BOND 8,304 8,310 16079 -3,710
PRIME BOND INTERNAZ. 12,923 12,926 25022 -3,953
PUTNAM GLOBAL BOND 7,626 7,641 14766 1,666
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,675 7,738 0 1,666
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,384 5,384 10425 -4,539
RAS BOND FUND 14,286 14,298 27662 -3,538
ROLOBONDS 8,457 8,460 16375 -3,116
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,904 12,916 24986 -1,698
ROMAGEST SEL.BOND 5,149 5,155 9970 -1,586
SAI OBBLIG. INTERN. 7,873 7,876 15244 -1,068

SANPAOLO BONDS 6,782 6,788 13132 -3,719
SOFID SIM BOND 6,499 6,502 12584 -3,432
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,475 5,471 10601 -2,718
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,717 10,724 20751 -2,555
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,706 10,713 20730 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,882 4,883 9453 0,000
ZENIT BOND 6,361 6,335 12317 -4,803
ZETA INCOME 5,237 5,232 10140 -2,549
ZETABOND 13,738 13,724 26600 -2,560

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,546 14,553 28165 3,331
ANIMA CONVERTIBILE 4,481 4,477 8676 -2,076
ARCA BOND CORPORATE 5,376 5,380 10409 5,246
AUREO GESTIOBB 8,870 8,880 17175 -2,194
AZIMUT FLOATING RATE 6,701 6,701 12975 2,320
AZIMUT TREND TASSI 7,378 7,384 14286 4,032
BIPIELLE H.COR.BOND 4,192 4,192 8117 -7,215
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,457 5,460 10566 0,738
BIPIEMME PREMIUM 5,326 5,336 10313 3,578
BIPIEMME RISPARMIO 7,144 7,172 13833 3,281
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,944 9,952 19254 1,273
BN VALUTA FORTE-CHF 11,870 11,872 0 -3,838
BNL BUSS.FDF G H Y 4,315 4,311 8355 -13,266
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,814 4,805 9321 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,038 5,034 9755 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,515 5,516 10679 2,719
DUCATO REDDITO IMPR. 4,794 4,801 9282 -3,092
DWS FINANZA P.CASH 7,051 7,050 13653 2,366
EFFE OB. CORPORATE 5,226 5,236 10119 2,571
EUROM. RISK BOND 4,521 4,507 8754 -7,070
FS SH.TERM OPTIM. 5,019 5,019 9718 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,442 5,442 10537 3,657
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,409 5,409 10473 3,422
GESTIELLE CORP. BOND 5,188 5,194 10045 2,936
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,816 5,792 11261 -4,404
GESTIELLE H.R. BOND 3,715 3,727 7193 -7,379
MGRECIAOBB 6,308 6,316 12214 0,831
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,363 5,369 10384 3,552
NEXTRA BONDATTIVO 15,978 15,988 30938 0,068
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,810 4,797 9313 -8,450
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,406 5,409 10467 4,101
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,257 4,253 8243 -20,206
NEXTRA CORP. BOND 5,573 5,576 10791 4,304
NORDFONDO C.BOND 5,598 5,595 10839 2,116
NORDFONDO CONV. BOND 4,704 4,683 9108 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,442 4,454 8601 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,778 4,772 9251 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,209 5,213 10086 3,435
PUTNAM GLOBAL HY 5,106 5,103 9887 -1,237
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,139 5,168 0 -1,236
RAS CEDOLA 6,278 6,285 12156 3,146
RAS SPREAD FUND 4,480 4,494 8674 -6,588
RISPARMIO IT.REDDITO 12,472 12,470 24149 -1,678
ROMAGEST PROF.CONS. 5,441 5,444 10535 3,088
SANPAOLO BOND HY 4,945 4,941 9575 -2,214
SANPAOLO BONDS FSV 6,014 6,026 11645 6,404
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,066 6,070 11745 -2,944
SANPAOLO OB. ETICO 5,293 5,310 10249 4,414
SANPAOLO VEGA COUPON 6,117 6,125 11844 3,742
SPAZIO CORPORATE B. 5,181 5,182 10032 -3,231
VASCO DE GAMA 10,258 10,258 19862 5,463
ZETA CORPORATE BOND 5,466 5,471 10584 3,679

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,130 4,110 7997 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,854 4,862 9399 0,000
SYMPH. MS AMERICA 3,976 4,015 7699 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,220 5,261 10107 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,220 4,241 8171 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,694 4,711 9089 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,097 6,115 11805 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,395 4,422 8510 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,967 6,912 13490 -29,512
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,925 9,759 19217 -18,346
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,529 3,428 6833 -29,420
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,508 4,380 8729 -9,840
SYMPH. S MONETARIA 6,297 6,298 12193 3,432
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,150 7,164 13844 4,654
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,004 5,994 11625 1,367
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,709 4,687 9118 -11,981
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,181 2,149 4223 -29,781

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,428 5,429 10510 3,587
ARTIG. LIQUIDITA' 5,251 5,251 10167 2,719
AZIMUT GARANZIA 10,905 10,906 21115 2,780
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,016 7,016 13585 3,040
BN LIQUIDITA' 6,137 6,138 11883 2,952
BNL CASH 19,306 19,304 37382 2,533
BNL MONETARIO 8,866 8,866 17167 2,663
CAPITALG. LIQUID. 6,272 6,272 12144 3,073
CASH ROMAGEST 5,437 5,436 10527 2,876
CENTRALE C/C 8,767 8,767 16975 2,742
DUCATO MON. EURO 7,352 7,353 14235 1,884
DWS LIQUIDITA' 6,426 6,425 12442 2,848
DWS CRESCITA RISP. 7,177 7,177 13897 2,763
DWS TESOR. IMPRESE 7,171 7,171 13885 3,283
EFFE LIQ. AREA EURO 5,855 5,855 11337 2,539
EPTAMONEY 12,217 12,218 23655 3,053
EUGANEO 6,453 6,453 12495 2,869
EUROM. TESORERIA 9,819 9,820 19012 2,741
FIDEURAM MONETA 12,882 12,882 24943 2,686
FONDERSEL CASH 7,879 7,879 15256 2,966
GESTIELLE CASH EURO 6,144 6,144 11896 3,018
ING EUROCASH 5,768 5,768 11168 2,798
MIDA MONETAR. 10,705 10,705 20728 2,744
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,030 5,030 9739 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,488 5,488 10626 3,022
NEXTRA TESORERIA 6,625 6,625 12828 2,904
NORDFONDO MONETA 5,370 5,370 10398 2,598
OPTIMA MONEY 5,369 5,369 10396 2,677
PERSEO MONETARIO 6,456 6,457 12501 3,015
PRIME LIQUIDITA' 5,693 5,693 11023 2,706
RISPARMIO IT.MON. 5,451 5,451 10555 2,697
ROLOCASH 7,293 7,294 14121 2,863
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,311 5,311 10284 3,126
SAI LIQUIDITA' 9,597 9,598 18582 3,315
SANPAOLO LIQ.CL B 6,455 6,455 12499 3,016
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,435 6,435 12460 2,746
UNICREDIT-LIQ-A 7,239 7,240 14017 2,885
UNICREDIT-LIQ-B 7,228 7,228 13995 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,806 4,757 9306 0,000
ALARICO RE 4,159 4,127 8053 -16,267
ANIMA FONDATTIVO 10,875 10,841 21057 -14,194
ARIES FUND 4,584 4,528 8876 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,455 4,376 8626 -11,729
AZIMUT TREND 15,912 15,650 30810 -7,218
AZIMUT TREND I 12,255 11,939 23729 -21,683
BIM FLESSIBILE 3,938 3,893 7625 -22,784
BIPIELLE F.FREE 4,068 4,040 7877 -27,109
BIPIELLE F.FREE50/50 4,576 4,569 8860 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,885 4,890 9459 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,543 4,503 8796 -18,423
BNL TREND 17,640 17,287 34156 -23,873
CAPITALG. RED.PIU' 6,121 6,126 11852 0,049
CAPITALG. RISK 6,535 6,523 12654 -22,607
CISALPINO ATTIVO 3,069 3,023 5942 -12,364
DUCATO CIVITA 4,478 4,443 8671 -12,075
DUCATO SECURPAC 9,849 9,763 19070 -18,864
DUCATO STRATEGY 4,032 4,046 7807 -17,019
DWS HIGH RISK 6,680 6,605 12934 -21,198
DWS TREND 3,648 3,602 7064 -22,629
EUROM. STRATEGIC 3,173 3,106 6144 -23,041
FORMULA 1 BALANCED 5,806 5,785 11242 -0,565
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,944 5,936 11509 3,626
FORMULA 1 HIGH RISK 5,323 5,268 10307 -8,334
FORMULA 1 LOW RISK 5,903 5,894 11430 3,525
FORMULA 1 RISK 5,396 5,354 10448 -5,598
FS GLOBAL THEME 4,058 4,048 7857 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,070 4,056 7881 0,000
GENERALI INST.BOND 5,076 5,084 9829 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,517 4,517 8746 -9,278
GESTIELLE FLESSIBILE 12,285 12,252 23787 -14,108
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,696 4,686 9093 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,921 4,920 9528 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,301 4,239 8328 0,000
GESTNORD TRADING 5,014 4,963 9708 -17,978
HSBC CLUB IT.OPP. 4,714 4,720 9128 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,766 4,744 9228 -4,680
INVESTITORI FLESS. 5,013 5,000 9707 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,387 5,380 10431 5,153
KAIROS PARTNERS FUND 4,112 4,076 7962 -11,207
LEONARDO FLEX 2,237 2,223 4331 -25,058
MC GEST. FDF FLEX B. 5,001 4,991 9683 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,201 5,200 10071 1,940
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,748 4,757 9193 -3,358
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,217 4,233 8165 -9,893
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,625 3,647 7019 -17,800
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,005 7,005 13564 3,045
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,312 5,276 10285 -13,414
NEXTRA TREND 2,946 2,928 5704 -20,507
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,169 15,958 31308 -10,589
RAS OPPORTUNITIES 4,531 4,487 8773 -18,784
SAGITTARIUS FUND 4,417 4,426 8553 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,063 6,013 11740 -11,501
SANPAOLO HIGH RISK 4,298 4,246 8322 -30,136
SPAZIO AZIONARIO 5,141 5,072 9954 -15,624
SPAZIO CONCENTRATO 2,843 2,831 5505 -19,802
UNICREDIT-OPP-A 4,104 4,057 7946 -23,389
UNICREDIT-OPP-B 4,088 4,040 7915 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,067 5,004 9811 0,000
ZENIT TARGET 6,165 6,027 11937 -23,282

BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,110 99,110
BCA INTESA 98/05 SUB 99,500 99,550
BEI /06 STICKY FL 99,700 99,700
BEI 96/16 ZC 46,000 0,000
BEI 97/04 4,75% 108,040 108,150
BEI 97/04 IND 99,870 100,300
BERS /18 LIFE 78,150 78,150
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 78,700 0,000
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 93,000 0,000
BIRS 97/02 INDEX BI 122,210 122,130
BIRS 97/04 IND 100,480 100,250
BNL /04 NIKKEI FLOORED 96,800 96,770
BNL/03 DOP CEN 3 95,000 94,550
BNL/04 DOP CEN 3 96,000 95,620
BNL/04 KN-OUT R 93,000 94,000
BNL/05 DOP CEN 5 90,100 93,400
BNL/06 BIS OICR 88,000 87,980
BNL/06 DOP CEN 5 94,000 94,600
BNL/07 VAL PURO 93,000 92,680
CAPITALIA /09 SUB 101,500 101,900
CAPITALIA 08 261 ZC 75,100 75,250
CENTROB /03 IF 102,000 101,500
CENTROB /03 R FL RATE TV 98,510 98,970
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,240 100,240
CENTROB /13 RFC 80,800 80,840

CENTROB /18 RFC 69,000 68,790
CENTROB /18 ZC 35,840 36,000
CENTROB 96/06 ZC 81,800 0,000
CENTROB 97/04 IND 99,900 99,900
COMIT /08 TV 2 98,030 98,040
COMIT /09 98,900 99,400
COMIT 96/06 IND 99,740 99,730
COMIT 97/02 IND 99,870 99,820
COMIT 97/03 IND 99,830 99,820
COMIT 97/07 SUB TV 98,610 99,060
COMIT 97/27 ZC 19,910 19,820
COMIT 98/08 SUB TV 98,000 98,000
CR PPLL OP06 4 IND 100,490 0,000
CREDIOP /05 TMT 9 96,400 97,850
CREDIOP /14 FE CMS 95,500 0,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 66,700 66,860
CREDITOIT 96/03 IND 100,150 100,110
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 97,450 0,000
ENI 93/03 IND 107,310 107,270
ENTE FS 94/04 8,9% 106,790 107,140
FIAT STEP UP/11 85,990 86,450
IMI 96/03 ZC 96,390 95,850
IMI 96/06 2 7,1% 109,150 108,460
IMI 97/07 ZC I 77,270 79,500
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 111,800 112,000

IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 100,040 100,050
INTBCI 01/04 DC 95,030 94,610
INTERB /04 373 IND 96,100 95,770
ITALEASE /03 TV 99,900 99,880
MED CENT/05 DJEU 95,500 95,500
MED LOM /05 18 95,200 95,400
MED LOM /18 RF C 75 70,270 70,200
MED LOM /19 1 SD 75,520 76,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 89,350 88,550
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 89,360 89,400
MEDIO/06 TRI OPZ 91,500 91,090
MEDIO/07 V PURO 94,650 93,800
MEDIOB /02 IND TM 166,500 166,000
MEDIOB /04 NIK CALL 91,200 91,310
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,570 96,600
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 96,000 96,200
MEDIOB 94/04 100,200 100,210
MEDIOB 96/06 ZC 82,810 84,300
MEDIOB 96/11 ZC 60,200 59,600
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 72,000 70,010
MEDIOCR L/08 2 RF 98,520 98,660
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,900 0,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,800 100,800
MPASCHI /03 6A 5% 101,140 100,420
MPASCHI /08 16A 5% 101,240 100,880

MPASCHI /08 7A 5,35% 101,630 101,530
MPASCHI 99/09 2 93,800 94,000
OPERE 93/00 31 IND 100,010 100,110
OPERE 94/04 3 IND 100,240 0,000
OPERE 94/04 5 IND 103,810 0,000
P COM IND/05 44 103,900 102,000
P COM IND/06 NAS 84,500 83,500
P LODI/06 IND DC 91,000 90,850
PARMALAT /10 93,200 93,200
POBB05 BLEAS IND 87,250 0,000
POP BG CV /06 TV 100,000 100,000
POP BG CV /08 TV 100,000 0,000
POP LODI/06 IND 90,260 89,910
REP GRECA 97/04 103,660 103,920
SPAOLO /03 165 101,300 100,790
SPAOLO /05 CONC 87,890 87,880
SPAOLO /06 7 98,810 99,600
SPAOLO /13 ST DOWN 83,700 83,600
SPAOLO /16 FIX R VIII 79,950 79,500
SPAOLO /19 SW EURO 81,310 82,240
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,950 100,700
UNICR IT /04 IND 91,170 92,040
UNICR/10 IND 83,380 82,950
UNICR/10 S-U 101,300 101,580
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,710 99,790

BTP AG 01/11 101,580 101,670

BTP AG 02/17 99,470 99,530

BTP AG 93/03 106,300 106,310

BTP AG 94/04 108,380 108,510

BTP AP 00/03 100,880 100,940

BTP AP 94/04 107,470 107,530

BTP AP 95/05 115,800 115,910

BTP AP 99/04 99,090 99,120

BTP DC 00/05 103,000 103,060

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,820 101,890

BTP FB 01/12 99,490 99,600

BTP FB 02/33 104,550 104,910

BTP FB 96/06 116,700 116,810

BTP FB 97/07 109,110 109,180

BTP FB 98/03 100,820 100,850

BTP FB 99/04 99,260 99,320

BTP GE 00/03 100,480 100,520

BTP GE 93/03 0,000 103,340

BTP GE 94/04 106,550 106,610

BTP GE 95/05 112,150 112,210

BTP GN 00/03 101,220 101,260

BTP GN 93/03 105,990 0,000

BTP LG 00/05 101,530 101,630

BTP LG 01/04 101,110 101,230

BTP LG 02/05 99,490 99,560

BTP LG 96/06 115,520 115,600

BTP LG 97/07 109,520 109,650

BTP LG 98/03 100,890 100,930

BTP LG 99/04 100,230 100,310

BTP MG 02/05 100,980 100,980

BTP MG 98/03 100,920 100,950

BTP MG 98/08 101,650 101,730

BTP MG 98/09 98,180 98,260

BTP MG 99/31 107,860 108,280

BTP MZ 01/04 101,080 101,170

BTP MZ 01/06 101,450 101,520

BTP MZ 01/07 99,970 100,040

BTP MZ 02/05 99,780 99,830

BTP MZ 93/03 104,450 104,550

BTP NV 93/23 144,910 145,360

BTP NV 96/06 112,680 112,740

BTP NV 96/26 123,960 124,380

BTP NV 97/07 106,350 106,420

BTP NV 97/27 114,110 114,510

BTP NV 98/29 97,060 97,460

BTP NV 99/09 96,140 96,230

BTP NV 99/10 103,580 103,670

BTP OT 00/03 101,850 101,920

BTP OT 01/04 100,080 100,190

BTP OT 02/07 101,790 102,000

BTP OT 93/03 106,130 106,170

BTP OT 98/03 100,370 100,450

BTP ST 92/02 100,470 0,000

BTP ST 95/05 118,000 118,060

BTP ST 97/02 100,330 100,340

BTP ST 99/02 100,020 0,000

CCT AG 00/07 100,840 100,830

CCT AG 95/02 99,980 99,990

CCT AP 01/08 100,840 100,830

CCT AP 02/09 100,830 100,820

CCT AP 96/03 100,550 100,550

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,280 100,280

CCT DC 99/06 100,910 100,900

CCT FB 96/03 100,310 100,330

CCT GE 95/03 100,260 100,270

CCT GE 96/06 102,230 102,480

CCT GE 97/04 100,590 100,560

CCT GE 97/07 101,960 102,000

CCT GE2 96/06 0,000 102,000

CCT LG 00/07 101,000 101,110

CCT LG 01/08 101,460 101,460

CCT LG 02/09 100,830 100,810

CCT LG 96/03 100,590 100,600

CCT LG 98/05 101,020 101,270
CCT MG 96/03 100,540 100,560

CCT MG 97/04 100,710 100,700
CCT MG 98/05 100,820 100,820

CCT MZ 97/04 100,610 100,610
CCT MZ 99/06 100,770 100,770

CCT NV 95/02 100,160 100,160
CCT NV 96/03 100,450 100,450

CCT OT 95/02 100,130 100,120

CCT OT 98/05 100,870 100,870
CCT ST 01/08 100,830 100,810

CCT ST 96/03 100,680 100,680
CCT ST 97/04 100,630 100,620

CTZ DC 01/02 98,530 98,528
CTZ DC 02/03 94,815 94,930

CTZ GN 01/03 96,920 96,925

CTZ GN 02/04 92,746 92,790
CTZ MZ 01/03 97,680 97,651

CTZ MZ 02/04 93,788 93,849
CTZ ST 01/03 95,970 96,019
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SAINT VINCENT Da ieri la Juve campione d'Ita-
lia è in ritiro in Valle d'Aosta. Il primo giorno di
scuola, però, è stato particolare, con diversi
banchi vuoti (Del Piero e gli azzurri reduci dal
Mondiale arriveranno domenica), ma lo staff
dirigenziale era al gran completo, con un Moggi
in gran forma. A Toldo che ha dichiarato che
nell'ultima di campionato l'Inter fu penalizzata
da una quindicina di episodi strani, è giunta la
pepata replica del dg bianconero: "A noi ne sono
capitate una trentina negli anni precedenti, aven-
do perso due scudetti all'ultima giornata".
Dopo aver messo una pietra sul passato, Moggi
ha fatto altrettanto sul discorso mercato: "Finora
abbiamo scherzato, ora stop. La squadra che
presentiamo è questa, Davids e Thuram sono in

ritiro e resteranno qui fino al termine della sta-
gione".
E a chi lo punzecchiava domandando con che
spirito le mancate cessioni si apprestano alla
nuova stagione, Moggi ha risposto stizzito: "Noi
non abbiamo messo nessuno sul mercato, ci
sono stati chiesti dei giocatori e ci sono state
fatte proposte non valide anche esteticamente
(riferimento alla Roma per Davids, ndr), ma non
abbiamo dato seguito a questi discorsi". Pecca-
to che, poco dopo, Davids abbia dichiarato: "Io
non avevo nessun accordo con la Roma, piutto-
sto è la Juve che voleva cedermi (alla Lazio per
arrivare a Nesta). Ma io a Torino sto bene e con
questo (indicando lo scudetto) va ancora me-
glio".

Mister Lippi, dopo essersi augurato che questo
sia l'anno "di Brighi, di Baiocco e dei giovani
arrivati alla Juve", ha tinto d'azzurro il suo futu-
ro: "Quando si sarà chiuso questo secondo ciclo
juventino, e stavolta non sarò io a lasciare, mi
piacerebbe allenare la nazionale".
Ma Moggi e Chiusano hanno chiuso la porta
all'ipotesi di un doppio incarico, mentre l'ammi-
nistratore delegato Giraudo ha annunciato batta-
glia sulla questione tv. "Il campionato deve inizia-
re nelle date prestabilite, uno stop non serve per
risolvere certi problemi. Piuttosto bisogna tene-
re duro nelle trattative: la Rai offre meno della
metà per i diritti in chiaro? Si deve firmare per la
stessa cifra, il calcio non è un prodotto in crisi".

m. d. m.

Sono la grande torta, le risorse fresche
che hanno permesso al calcio di
diventare un colossale affare economico,
fino a scoppiarne. Le due piattaforme
digitali Tele+ (del gruppo francese
Vivendi-Canal+) e Stream
(l’australiano Murdoch e Telecom
Italia in pari quota) hanno puntato
fortissimo sul calcio, attorno a cui
hanno costruito i palinsesti informativi
e di intrattenimento. Dalle 60 mila
parabole del 1992, si è passati oggi a
più di un milione e mezzo.
L’investimento complessivo nel calcio va
oltre i 500 milioni di euro l’anno. Di
fronte a queste cifre si capisce perché le
trattative sul rinnovo dei contratti, in
scena in questi giorni, siano così
delicate. Le pay tv infatti devono fare i
conti con un mercato di abbonati in via
di saturazione, a cui quindi deve essere
proposto un pacchetto offerta appetibile
sia come costo che come
differenziazione del prodotto. Per non
dire del problema pirateria, che sottrae
utenti-paganti. Le società di calcio
invece debbono spuntare contratti il più
possibile in linea con quelli dell’anno
scorso. E mentre le big della serie A
sembrano aver risolto i problemi, per le
piccole la faccenda rimane complicata.
In otto sono ancora senza copertura e
già è stato minacciato uno slittamento
del campionato. Ieri Galliani, però, ha
rassicurato tutti: «La serie A 2002-2003
comincerà regolarmente il 1˚ settembre,
il 1˚ agosto presenteremo i calendari».

Radio e schedina. Per anni il calcio è stato
questo, attesa e speranza. Ora il gioco
delle triple e delle doppie, dei sitemi, è in
crisi nera, meno 70%. Superato dalle più
luccicanti schedine pronta vincita, o da
montepremi miliardari televisivi, il
Totocalcio ha cercato di resistere. Totosei,
Totogol, palliativi che hanno tolto quel
po’ di amarcord che poteva restare a una
vecchia abitudine. Si è scelto di puntare
tutto sulle scommesse, legalizzandole e
promuovendole. Il Totocalcio da grande
risorsa (da qui proveniva il 90% delle
entrate del Coni) è diventato un malato.
Che ha infettato le povere tasche degli
altri sport che da esso dipendevano
economicamente. Per guarirlo il governo
ha scelto la solita via della
privatizzazione. Altro capitolo quello degli
spalti vuoti. Il calcio in pay tv ha lasciato
la gente comoda in casa, col risultato che
del grande “sforzo” infrastrutturale di
Italia ‘90 è rimasto solo il cemento. Il
Delle Alpi di Torino rimane come una
cattedrale nella nebbia, freddo, vuoto e
estraneo ai tifosi che rimpiangono il
vecchio Comunale. Ci si accorge che
comunque uno stadio vuoto è un brutto
segno, che è il preludio al disamore, allo
schermo nero delle pay. Così i grandi club
propongono il modello dello stadio
polifunzionale all’inglese. Piccoli gioielli
tecnologici, di proprietà dei club, con
musei e ristoranti. Dicono che sia l’unico
modo per riportare i tifosi sui seggiolini.
Dovranno schiodarli dalle poltrone dove
avevano deciso di confinarli.

Negli anni ‘80 si ricorda il lungo matrimonio
della Juventus con gli elettrodomestici
Ariston, quello della Roma con i pastai di
Barilla. Oggi gli sponsor non legano più il
loro nome ad una sola squadra. Non esiste
più una fidelizzazione riconoscibile. I club
raccolgono etichette quanto più possono, sulle
maglie gli stemmi sociali sono circondati da
integratori, pneumatici o banche. Le aziende
considerano l’investimento nel calcio da una
parte appetibile, all'altra rischioso: ne viene
fuori un comportamento generale votato al
mordi e fuggi, con apparizioni fugaci subito
dimenticate. Negli ultimi anni l’hanno fatta
da padroni le multinazionali, che hanno
confidato nella globalizzazione del prodotto
calcio e nella notorietà sui nuovi mercati dei
volti dei soliti noti. Investimenti sontuosi
rischiano però di non rientrare. Partnership
prestigiose non vengono confermate. La
Roma non ha ancora il main sponsor (quello
principale): caso emblematico di come i
fattori che legano un’azienda al calcio siano
molteplici e complessi. Di che cifre si parla?
Le trattative del club di Trigoria sembrano
impostate intorno ai 7 milioni di euro. Non
spiccioli. La Juventus quest’anno vestirà
ancora italiano, ma per l’anno prossimo ci
saranno maglie e scarpe di un colosso del
calibro di Nike. Interessante il caso Perugia.
Dopo la coreana Daewoo ha firmato un
contratto con Toyota. E certo le strategie del
mercato di Gaucci, decisamente proiettate a
oriente, avranno fatto della società del grifo
un bacino appetibile per la casa giapponese.
Chissà cosa pensa però Toyota del blocco
extracomunitari...

Ritiro Juve: Lippi riparte dai giovani e «trova» Thuram e Davids

Alessia Acanfora

ROMA Un disastro annunciato. Di
crisi si parla da quasi 10 anni, il
punto del non ritorno è recente,
recentissimo. Le cassandre, come
sempre, avevano ragione: un siste-
ma dove le uscite superano le en-
trate non può sopravvivere. E in-
fatti sprofonda, nonostante sia lo
sport più seguito al mondo, quel-
lo che tutti (o quasi) guardano in
tv. Ma di tv (quando è troppa,
tutti i giorni, a tutte le ore) si può
anche morire. Se poi, all’abbrac-
cio mortale della televisione, si ag-
giunge una disaffezione generale
(meno spettatori allo stadio), la
crisi economica successiva all’11
settembre, il minore investimento
pubblicitario degli sponsor, ecco
che siamo sull’orlo del precipizio.
E tutte le manovre di questa pazza
estate calcistica (trattative al rispar-
mio per un mercato immobile,
blocco degli extracomunitari e fi-
nanche l’autoriduzione degli sti-
pendi di alcuni calciatori) non ser-
vono ad allontanare il baratro.

Perché il pallone si è «buca-
to»? Perché, nonostante gli appel-
li, nessuno è intervenuto in tempo
per evitarlo? Lo abbiamo chiesto a
Gianni Rivera, stella del Milan e
della Nazionale negli anni ’60 e
’70, ex sottosegretario alla Difesa e
oggi consulente allo sport per il
Comune di Roma.

Tra le cause del «buco» del
calcio c’è anche la minore af-
fluenza di paganti negli sta-
di. È d’accordo?
«L’impressione che ho avuto

quest’anno, frequentando gli stadi
e guardando le partite in televisio-
ne, è che ci fossero dei vuoti nelle
tribune, degli spazi su cui inevita-
bilmente cadeva l’occhio. È pur ve-
ro che alcune squadre hanno un
pubblico assicurato e non faticano
a registrare il tutto esaurito, specie
nelle partite cosiddette di
“cartello”. Altre, però, non riesco-
no neanche a riempire metà sta-
dio».

Se lo stadio si svuota di chi è
la colpa? Secondo lei si tratta
di un fenomeno legato in
qualche modo allo sviluppo
delle pay-tv?
«Le piattaforme digitali hanno

sicuramente influito. Qualcuno
preferisce ancora recarsi allo sta-
dio ma in molti trovano molto più
comodo guardare la partita dalla
poltrona di casa».

Allora è solo questione di
“pigrizia”?
Non solo. C’è anche un discor-

so di “offerta”. Quella di calcio in
tv è aumentata negli ultimi anni a
dismisura. E non riguarda più sol-
tanto i 90 minuti di gioco effetti-
vo. C’è uno spettacolo vero e pro-
prio che anticipa la partita e un
altro che la segue. Mi riferisco agli
approfondimenti, alla moviola e a
tante altre cose ancora».

Allora è la televisione l’assas-
sino del calcio?
«No, anzi. Le società hanno at-

tinto parecchio dalle tv. I presiden-
ti hanno subito capito che gli in-
troiti delle pay-tv erano necessari
per andare avanti, e infinitamente

più alti rispetto a quelli del botte-
ghino, la campagna abbonamenti,
i biglietti venduti settimanalmen-
te...».

Rapporto calcio e tv, che co-
sa non va nel verso giusto?
«È stato un errore ipotizzare

una lievitazione all’infinito degli
introiti televisivi».

In pratica hanno sbagliato i

conti...
«Esatto. Molti presidenti han-

no creduto di poter ovviare con il
denaro di Tele+ e di Stream alle
richieste sempre più alte di giocato-
ri e tecnici. I contratti sono stati
portati a livelli assurdi, ed etica-
mente inaccettabili. Ma si stanno
rendendo conto che in realtà non
c’è corrispondenza tra gli investi-

menti e le spese. Senza ritorno le
società vanno in rosso».

Il quadro è triste ma c’è qual-
che possibilità di riportare
equilibrio nei bilanci delle
società tra le voci attive e
quelle passive?
«Veramente dovrebbe chieder-

lo ad un dirigente esperto. Io pos-
so dire che bisogna avere il corag-

gio di intervenire. Questa tenden-
za va invertita, il processo attuale
fa dell’economia il perno su cui
ruota il calcio».

Che cosa ne pensa della deci-
sione presa da alcuni giocato-
ri di ridursi i compensi?
«Fa parte di quel cambiamen-

to di rotta che ho precedentemen-
te auspicato. È un segnale forte. È

giusto che il nuovo vento arrivi
proprio da coloro che più di tutti
hanno beneficiato delle ricchezze
del calcio, dai protagonisti assolu-
ti».

Neanche a livello politico le
cose vanno meglio. Per anni
la Federcalcio è stata com-
missariata e anche l’elezione
di Galliani come presidente

della Lega Calcio è stata lun-
ga e molto laboriosa...
«Penso che ci siano state delle

semplici divergenze, diversi modi
di interpretare il calcio. L’impor-
tante è che alla fine si sia giunti ad
un accordo. Non poteva essere ri-
mandato. Era necessario e urgente
per tutto il settore calcistico avere
un presidente di Lega».

11,00 F1, G.P. Francia (prove) Tele+
11,00 Tennis, Mercedes Open SportStream
13,05 Rai Sport Notizie Rai3
15,30 Tour de France, 12a tappa Rai3
16,05 Tuffi, camp. italiano RaiSportSat
16,30 Golf, British Open Tele+
18,00 Moto, G.P. Germania Eurosport
20,05 Atletica, meeting Montecarlo Tele+
23,40 Grand Prix Motomondiale Italia1
0,30 Giro d’Italia a vela Rai2

Dalla Corea l’Italia calcistica è tornata
con le ossa rotte. Una Con la Nazionale
fuori già dagli ottavi gran parte degli
investimenti di Rai e degli sponsor sono
andati in fumo. «Troppi stranieri -
hanno sentenziato in molti - I giovani
talenti italiani sono chiusi dagli stranieri
e così non maturano mai».
Il settore giovanile è stato trascurato a
lungo. Per diverso tempo ha reso di più
acquistare, anche figure di secondo piano,
all’estero piuttosto che crescere calciatori
fatti in casa. I vivai ne hanno pagato
sicuramente le spese. Tant’è vero che è
ormai impossibile trovare fenomeni come
Rossi e Cabrini che a 18 anni, nel 1978,
erano già titolari in nazionale. Per
giunta, nel recente passato, è diventato
costume di molte società rivolgersi ai
mercati più poveri, Africa in primis, per
acquistare i giovani talenti più
promettenti. Così anche le squadre
primavera si sono riempite di stranieri
che hanno tolto spazio agli italiani.
Tutto questo fino allo scorso anno. Ora il
panorama è cambiato: le casse vuote dei
club e il recente blocco degli
extracomunitari hanno imposto una
strategia diversa. Ma gioverà realmente
alla Nazionale un blocco relativo solo agli
extracomunitari? Ma l’avvocato
Campana, presidente dell’Associazione
calciatori, ieri ha rilanciato: «Il nostro
obiettivo è la presenza in campo di un
minimo di sei calciatori italiani e non più
di cinque stranieri senza distinzione tra
comunitari ed extracomunitari».

Il «caro ingaggi» è tra le molte cause della
crisi. Vero soprattutto per i calciatori più
famosi che, negli ultimi anni, hanno visto
crescere esponenzialmente le proprie
entrate. E proprio da alcuni dei
supercampioni dell’Inter, Ronaldo, Vieri
e Recoba, è venuto nei giorni scorsi il
segnale con l’autoriduzione dell’ingaggio
«offerta» al presidente Moratti.
L’iniziativa isolata dei tre nerazzurri,
criticata da molti colleghi che non hanno
apprezzato il gesto dei colleghi più
famosi, è stata utilizzata dalla Lega
Calcio e dall’Assocalciatori per formulare
un’ipotesi di accordo per contratti legati
ai risultati dei giocatori.
D’ora in poi i club e i calciatori si
accorderanno su un compenso formato
da una parte «fissa» e da una «variabile»
legata al raggiungimento di alcuni
risultati. Ogni società, in pratica, dovrà
certificare prima dell’inizio del torneo gli
obiettivi che intende raggiungere.
È solo un primo passo per far fronte alla
crisi economica che rischia di paralizzare
il mondo del pallone ma da sola non può
bastare.
Ma da quando gli ingaggi hanno
cominciato la loro impennata?
Determinante è stata la nascita delle pay
tv. Nel campionato ’94-’95 Telepiù
cominciò la trasmissione della partita
serale in diretta. Dal ‘99-2000 anche la
piattaforma digitale Stream ha fatto il
suo ingresso. Con il danaro sborsato dalle
pay-tv i club hanno accontentato le
richieste dei campioni più avidi.

Televisione nel pallone
La grande torta è finita
Basteranno le briciole?

Ingaggi alle stelle
Chi li riduce e chi no
Ma è solo una goccia

Una panchina
vuota
Immagine
emblematica
di un calcio
rimasto
senza fondi
che non fa
più gola
agli sponsor

Calcio in economia. No all’economia nel calcio
Rivera: «Invertire la tendenza, il pallone non può ruotare tutto attorno alla grande finanza»

Schedina al tramonto
Le scommesse legali
eclissano il Totocalcio

Sponsor mordi e fuggi
E anche le grandi
rimangono senza

Extracomunitari stop
Per ravvivare l’azzurro
spento della Nazionale
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ATALANTA

Doni critico verso le riduzioni
«I campioni sono un’altra cosa»

DECRETO

Cancellato l’articolo per le società
Dietrofront del governo sui dilettantifla

sh

Cristiano Doni (nella foto) ha finito le sue
vacanze ed è in partenza per il ritiro
dell'Atalanta in quel di Sarre. L’azzurro si
dimostra critico sulla questione stipendi e
autoriduzioni: «Non si può fare un discorso
generico e globale, è ridicolo.
L'autoriduzione praticamente ce la siamo
sempre fatta, perchè l'Atalanta è una di
quelle società che hanno sempre guardato
ai bilanci. A noi basterebbe solo percepire i
soldi che i grandi campioni percepiscono
dagli sponsor. Rispetto a loro, è come se
facessimo un altro mestiere».

Una settimana fa il governo, per bocca del
premier, faceva l’elogio del dilettantismo che
è sinonimo di sport genuino e popolare. Alla
luce della modifica al decreto omnibus con la
quale si azzerano i contributi per le società,
vien da pensare al classico abbiamo
scherzato. Le annunciate e strombazzate
misure a favore dello sport dilettantistico non
ci sono più. Il governo ha riscritto il decreto,
trasformandolo in un maxi emendamento,
sul quale ha posto alla Camera la fiducia.
Ebbene, dal testo è scomparso l'articolo
sulle società dilettantistiche: cancellato. I

motivi? Manca la copertura. Al momento
dell'emanazione del provvedimento,
avevamo sollevato qualche dubbio sulla
copertura per i benefici fiscali e tributari (le
ricordiamo, un milione di euro quest'anno, 7
milioni il prossimo, 26 milioni nel 2004 e 17
milioni ogni anno a partire dal 2005) perché
venivano tolti soldi al ministero della
Pubblica istruzione. Fondi di bilancio che ora
sono stati dirottati per la lotta alla siccità.
Allora se ne è inventata una nuova. Le
entrate derivanti dalla liberalizzazione (e
tassazione) del videopoker, novità dell'ultima
ora da inserire nel maxi-emendamento. Se
non che, l'idea di legalizzare questo gioco ha
sollevato uno scalpore tale tra le file della
stessa maggioranza da costringere il

governo a cancellarlo dal testo. Le norme
per scippare il Coni dei concorsi pronostici e
passarli alle Finanze, nel tentativo di fare
qualche soldo e quelle che trasformano il
Comitato olimpico in una spa dipendente da
Tremonti, restano; quelle che favorivano le
società dilettantistiche, l'unica parte positiva
del decreto, spariscono. «L'ultima spallata
allo sport di questo governo» hanno
commentato Paola Concia, responsabile
sport ds e l'on.Giovanni Lolli. «È stata
un'inattesa e amara sorpresa - ha dichiarato
il presidente del Coni, Gianni Petrucci - una
vera doccia fredda per non dire una
mortificazione per il grande mondo dello
sport dilettantistico italiano».

n.c.

Gino Sala

Fioccano le salite sul Tour de France. Non
sono più quelle di una volta, ma fanno male.
Ieri sulla cima di La Mongie l’americano Ar-
mstrong ha conquistato la maglia gialla con
un finale portentoso, tale da mettere in croce
Igor Gonzales de Galdeano. È pur vero che
Armstrong si è avvalso della robusta collabora-
zione del gregario Heras, ma la prima conclu-
sione in altura cancella i dubbi, le perplessità,
i timori di alcuni osservatori che giudicavano
il capitano della Postal meno pimpante del
solito. Non è così, visto la zampata dello statu-
nitense nell’ultima parte della corsa. Dunque,
il Tour è già nelle mani di Armostrong? I suoi
rivali dovranno mettersi il cuore in pace e
limitarsi alla lotta per la seconda moneta?
Probabile. Sul fronte italiano c’è la buona
prova di Ivan Basso e la crisi di Frigo, purtrop-
po.

Oggi un impegno più severo, quattro colli
da scalare prima di concludere con un altro
traguardo in quota rappresentato dai 1780
metri d’altitudine di Plateau de Beille. Saran-
no dolori per chi non avrà recuperato a suffi-
cienza. Dolori e pesanti distacchi nel foglio

d’arrivo. I primi tornanti saranno quelli del
Col de Mente, un’arrampicata che mi ricorda
la crisi di Felice Gimondi nel Tour del 1967,
quello vinto dal francese Pingeon davanti allo
spagnolo Jimenez e al nostro Balmamion. Il
Mente non è una salita particolarmente catti-
va pur avendo pendenze del nove per cento,
ma il Gimondi di quel giorno avrebbe sofferto
anche un tratto disegnato da un cavalcavia. Il
figlio di una postina diventato poi assicurato-
re e uomo d’affari, aveva trascorso una pessi-
ma notte. Probabilmente tradito da una be-
vanda fredda, era stato colpito da una feroce
diarrea. Non riusciva ad alimentarsi, si senti-
va vuoto e disidratato. Rammento di aver
detto al mio pilota (il compianto Osvaldo
Torricelli) di portarsi ad un lato della strada
per registrare le condizioni del bergamasco. E
cosa vedo? Vedo un Gimondi pallido in volto,
sofferente e in grave ritardo, un Gimondi che
dava segnali di resa in quel pomeriggio caldis-
simo, con 40 gradi all’ombra. Ad evitare il
ritiro furono principalmente i gregari Dalla
Bona e Ferreti, vuoi con parole d'incoraggia-
mento, vuoi soprattutto con vigorose spinte.
Otto i minuti di distacco a fine corsa. Addio
ai sogni di gloria, alla speranza di rinnovare il
trionfo riportato nell’estate ’65, soltanto un
settimo posto alla fine dell’avventura. E a com-
mento di quella tremenda giornata, Felice mi
confida: «Il Tour è una brutta bestia che di-
venta indomabile se in un momento cruciale
il fisico non ti sorregge. Quando sento un
corridore che mette un forse davanti alla sua
partecipazione il mio consiglio è quello di ri-
manere a casa...».

Restaurazione in giallo, Armstrong c’è
L’americano riprende Jalabert dopo una lunga fuga e vince da padrone sul Tourmalet

– Illecito: Cavese esclusa
La Cavese è stata esclusa dalla
serie C/2 per illecito commesso
dall'allenatore Cosimo D'Eboli e
dall'accompagnatore Francesco
De Sio. La decisione è stata pre-
sa dalla Commissione Disciplina-
re della Lega di serie C. L'allena-
tore è stato squalificato per tre
anni, mentre De Sio - che risulta
collaboratore della società - è sta-
to «inibito a svolgere ogni attivi-
tà in seno alla Figc» per due an-
ni. L'illecito riguardava la partità
dei play-out del girone C della
serie C/2, Cavese-Nardò del 26
maggio scorso. Il Nardò denun-
ciò che un proprio giocatore, Ro-
gazzo, era stato contattato da
D'Eboli e De Sio per addomesti-
care la gara di ritorno.

– Manfredini: vince il Chievo
Christian Manfredini è della La-
zio. La commissione tessera-
menti della Figc ha dichiarato
«valida ed efficace» la cessione
del giocatore dal Chievo alla so-
cietà biancoceleste datata 26 giu-
gno 2002 e depositata il 29 giu-
gno. La Lazio aveva contestato
la validità della cessione soste-
nendo che l'accordo rientrava in
uno più complesso che riguarda-
va anche Eriberto e Pesaresi.

– Ciclismo1/Fanini su Cipollini
Ivano Fanini, patron dell’Amore
e Vita, ha spronato Cipollini a ri-
pensarci dopo il ritiro annuncia-
to. Aggiungendo che è pronto a
ricorrere al tribunale in caso con-
trario: «Per quanto mi riguarda
poi, se entro pochi giorni non
tornerai sui tuoi passi, sarò co-
stretto ad adire alle vie legali per
farti rispettare il contratto che fir-
masti con me nel 1998. Non so-
lo, sono addirittura disposto a
convocare una conferenza stam-
pa ed a raccontare tutti i retrosce-
na di cui sono a conoscenza».

– Ciclismo2/Rinvio per Simoni
Un rinvio per consentire che ven-
ga depositata una perizia di par-
te. Questa la decisione della disci-
plinare della federciclismo che
s'è riunita per discutere, tra gli
altri, il caso di Gilberto Simoni, il
corridore della Saeco risultato
positivo a due riprese (il 24 apri-
le al Giro del Trentino e il 21
maggio al Giro d'Italia) per cocai-
na.

Gimondi in crisi
sul Col de Mente

Pino Bartoli

Restaurazione in giallo. Il Tour si arram-
pica sulle montagne che lo simboleggia-
no e ritrova subito il suo padrone. Lan-
ce Armstrong si è ripreso subito quello
che le pianure gli avevano tolto, il pri-
mato e controllo della “Grand Boucle”.
D’altronde è scritto che il Tour si vince
in montagna. E alla prima tappa in sali-
ta, sullo storico colle pirenaico del Tour-
malet, l’americano si è ripreso la corsa
con tutti gli interessi. Nuova maglia gial-
la, Armstrong deve ringraziare Roberto
Heras, il vincitore della Vuelta scrittura-
to a peso d'oro per fare lo scudiero di
lusso, che lo ha letteralmente condotto
alla vittoria. Buona la prova dell'unico
italiano che ha tenuto, Ivan Basso, otta-
vo e nuova maglia bianca, miglior giova-
ne del Tour.

Dopo dieci tappe nervose, con av-
versari ostici, cadute a ripetizione e una
forma non strepitosa come gli altri an-
ni, Armstrong sembrava quasi alla por-
tata dei suoi avversari. Alla prima diffi-
coltà, soltanto lo spagnolo Beloki gli è
rimasto vicino in classifica. L'america-
no, quasi senza volerlo, si è ritrovato in
carrozza sul «treno blu», quello della
sua strepitosa squadra che ha ripreso
Jalabert a cinque chilometri dal traguar-
do e ha fatto il vuoto dietro. Ad eccezio-
ne di Joseba Beloki, lo spagnolo che
appare l'unico in grado di infastidirlo e
che ha avuto la forza di non staccarsi
nel momento cruciale.

Dopo un minuto di raccoglimento
per la morte del bimbo investito ieri
dalla carovana del Tour, la prima tappa
di montagna è partita in un caldo asfis-
siante. Eroe romantico della giornata è
stato Laurent Jalabert, il francese che
dopo aver annunciato il ritiro a giugno,
ha voluto compiere una sorta di «giro
d'onore», una fuga d'altri tempi, 135
chilometri sull'Aubisque, quasi sapen-
do in anticipo di non avere speranze.

«Volevo farlo e se mi ricapita lo
rifarò - ha detto l'ex numero 1 delle
classifiche mondiali, raggiunto a 3.500
metri dal traguardo - ma ero messo
troppo bene in classifica perchè gli altri
mi lasciassero andare. Quando sono ar-
rivato all'ultima salita, il mio vantaggio
era troppo debole e dopo un pò ho
visto sfrecciare i missili blu, quelli della
Us Postal e ho concluso come potevo».
Cioè con 1 minuto e 49 secondi di ritar-
do, un abisso imposto da Roberto He-
ras, amico e supergregario di Arm-
strong.

Alla vigilia, il favorito americano
aveva detto di non avere una strategia
per attaccare, e così è stato. Ma non si è
potuto tirare indietro quando il suo tre-
no blu si è messo in moto: prima è
partito il connazionale del leader, Geor-
ge Hincapie, trascinando i suoi all'ini-
zio della salita della Mongie. Lo spagno-
lo Josè Luis Rubiera gli ha dato il cam-

bio e a quel punto la maglia gialla Gon-
zalez Galdeano non ha retto il ritmo e si
è staccato. Infine, la mostruosa arrampi-
cata di Heras, che ha completato il lavo-
ro riuscendo a portare il suo leader al
traguardo e staccando tutti tranne Belo-
ki. «Per me il vero vincitore della tappa
è lui», gli ha reso omaggio Armstrong,
ammettendo di avere avuto anche la
tentazione di lasciar vincere il compa-
gno: «ma Beloki era lì - ha spiegato
l'americano - ed era troppo rischioso
rinunciare all'abbuono per la vittoria di
tappa». I Pirenei hanno dato una forte
scrollata al gruppo. Si sono ritirati il
danese Michael Sandstoed e l'estone
Jaan Kirsipuu, mentre i distacchi si so-
no approfonditi e non si parla più in
termini di secondi ma di minuti. A qual-
che chilometro dal traguardo è crollato,
soprattutto per il gran caldo, Dario Fri-
go, ora 30 a 9'42”, mentre si è fatto

onore Ivan Basso: non ha ceduto nello
strappo finale ed è arrivato con i primi
inseguitori a 1'23”, finendo all'8˚ posto
in classifica generale (5'22” da Arm-
strong) e conquistando la maglia bian-
ca destinata al miglior giovane della cor-
sa.

Classifica generale
1) Armstrong (Usa/Us Postal)
in 40h47'38”
2) Beloki (Spa) a 1'12”;
3) Galdeano (Spa) a 1'48”
4) Rumsas (Lit) a 3'32”
5) Botero (Col) a 4'13”
6) Azevedo (Por) a 4'31”
8) Ivan Basso (Ita) a 5'22”
10) Honchar (Ucr) a 5'35”
11) Hamilton (USA) a 5'38”
12) Jalabert (Fra) a 5'53”
29) Wladimir Belli (Ita) a 9'37”
30) Dario Frigo (Ita) a 9'42”
36) Ivan Gotti (Ita) a 11'29”.

la giornata
in pillole

album

Un controllo rilevante l'eritropoietina(Epo) e
le sostanze derivanti, verrà effettuato sistema-
ticamente sui nuotatori che stabiliranno un
record mondiale. Lo ha annunciato la federa-
zione internazionale di nuoto(Fina). Il comi-
tato esecutivo della Fina ha infatti deciso di
modificare il regolamento. D'ora in poi quin-
di, per ufficializzare qualsiasi record mondia-
le, il nuotatore dovrà attendere il responso di
un controllo anti-doping, controllo che potrà
essere effettuato solo attraverso il prelievo del-
le urine nelle 24 ore successive alla gara in un
laboratorio ritenuto idoneo dal CioO. Solo
dopo che sarà accertata la negatività del test
potrà essere ufficializzato il record.

Il problema era stato sollevato ieri dal
fuoriclasse australiano Ian Thorpe, secondo il
quale suoi eventuali primati mondiali ottenu-
ti negli imminenti Giochi del Commonweal-
th di Manchester non avrebbero potuto esse-
re omologati per la mancanza di un controllo
del genere. Così la Fina ha deciso di interveni-

re per fare chiarezza. Intanto sul fronte del
doping giunge un’altra notizia incoraggiante.
L' azienda produttrice degli integratori ali-
mentari inquinatì con sostanze non dichiara-
te, assunti inconsapevolmente dall'atleta Ila-
ria Sighele, trovata positiva nel 1999 ad un
controllo antidoping (nandrolone), ha accet-
tato di pagare tutte le spese sostenute in que-
sti anni dalla velocista per dimostrare la sua
innocenza.

L'atleta roveretana aveva sostenuto fin
dal primo momento la sua assoluta buona
fede, dimostrando che aveva assunto soltanto
integratori, prescritti con regolare ricetta me-
dica, per combattere la carenza di ferro. Gra-
zie agli esami a cui si era volontariamente
sottoposta all' Università di Firenze era riusci-
ta a dimostrare che la positività era stata deter-
minata dagli integratori inquinati, contenenti
sostanze non dichiarate. La ditta ha implicita-
mente ammesso le sue responsabilità, prefe-
rendo evitare di arrivare in tribunale.

Nuoto: saranno sottoposti a verifiche anti-Epo tutti i primatisti mondiali

Controllo per ogni record
Lance Armstrong
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Sanctuary, Masquelero, JuJu, Atlantis e Footprints
rimangono quasi irriconoscibili nella nuova «astrat-
ta» proposta di Wayne Shorter, presentata ieri sera
al teatro Turreno di Perugia per Umbria Jazz. Il
sassofonista tenore e soprano, come nel recente Foot-
prints, il primo disco a suo nome dopo High Life del
1994, è stato accompagnato da Danilo Perez al pia-
noforte, John Patitucci al contrabbasso e Brian Blade
alla batteria, riscuotendo un successo strepitoso, no-
nostante la musica difficile e per certi versi ostica,
frutto di una continua messa a punto di un linguag-
gio sperimentale, sempre in via di affinamento (a
Shorter è andato anche l'annuale premio «Hei-
neken» della critica).
Brani irriconoscibili, perché non vengono presentati

nella loro interezza, ma attraverso fugaci dettagli,
tortuose sottigliezze, conturbanti baleni apparente-
mente irrelati dal contesto generale. Shorter, Perez e
Patitucci, senza alcuna differenza gerarchica, li di-
spiegano semmai partendo da alcune disperse tracce
iniziali immettendoli in un mondo barocco rovescia-
to nel quale l'ordine sembra essere diventato una
sinistra struttura senza alcun aggancio sicuro. La
scena è divisa in tanti piani, tonali e ritmici (per
questi ultimi entra come primo attore naturalmente
anche Blade), che sembrano mai doversi incontrare,
ognuno procedendo come se non tenesse conto degli
altri, ognuno su un proprio centro tonale, ognuno su
un proprio ritmo e una propria velocità, che solo per
brevi sequenze si ricompattano e trovano sintonia,

lasciando tutto in sospeso in un'aura straniante, an-
che alla fine di ogni brano quando più potente che
mai si sente il bisogno della risoluzione tonale e
ritmica. I tradizionali sistemi di accompagnamento
(anche quelli più spampanati introdotti dal free)
vengono ignorati: ogni musicista è in primo piano,
sempre, rilanciandosi vicendevolmente idee e fram-
menti, per poi perderli per strada e farli rincompari-
re, in intarsi di citazioni e avviluppanti richiami,
stratificandoli, conferendo loro i medesimi valori.
Shorter trasfonde nell'arte - la sua arte - una coeren-
te posizione intellettuale che accumula il molteplice
frammentato per scoprire e rappresentare la totalità
simultanea e vertiginosa sia del mondo che di ogni
uomo che in questo mondo deve avere a che fare;

Shorter instaura una tensione fra il linguagio e la
vita, fra la necessità della forma e la consapevolezza
della sua insufficienza per rendere il linguaggio musi-
cale capace di poesia e strapparlo dal suo continuo e
massiccio logoramento sociale.
Stasera alle 21 al teatro Turreno è in programma un
doppio concerto: Chick Corea al piano solo e la Inter-
national Vamp Band del contrabbassista Avishai
Cohen, fra le più originali di quelle di recente costitu-
zione. Alla galleria Nazionale dell'Umbria alle 16 ci
sarà Enrico Pieranunzi; all'Oratorio di Santa Ceci-
lia, alle 18 Claudia Acuna; poi verso mezzanotte
sempre George Russell al Morlacchi, Pat Martino
alla Turrenetta, Larry Willis all'Oratorio Santa Ceci-
lia e Bucky Pizzarelli alla bottega del vino.

«Credo che la vitalità e l’attualità del canto
del popolo sia costituita in primo luogo
dalla qualità della musica. Perché il canto
popolare, come il dialetto, si esaurisce e
scompare quando non rappresenta più la
vita vissuta: che senso possono avere per il
pubblico di oggi i canti della prima guerra
mondiale o i canti di emigrante o derivan-
ti da mestieri scomparsi, da una cultura
perduta, o canti con espressioni dialettali
per intendere le quali ai nostri figli occor-
re un dizionario? La grande musica è inve-
ce eterna ed i corali di Bach, ad esempio,
possono essere cantati in lingue diverse a
secoli di distanza dalla loro invenzione
senza nulla perdere della loro potente bellezza». Per l’ing. Claudio Pedrotti, figlio di
Mario e presidente del coro SAT, la forza della musica è la forza intrinseca del canto
popolare che può esprimere grandi o piccoli valori ma che è destinato a sparire se non
ha un’efficace partitura musicale.

Cos’hanno rappresentato i fratelli Pedrotti per il canto popolare? «Difficile per me
rispondere. Enrico, Mario, Silvio, Aldo sono cresciuti in un ambiente speciale: erano
dotati di una grande sensibilità musicale e nella loro famiglia si cantava in ogni
occasione di incontro, imparando così moltissime canzoni popolari che, raccolte a
memoria nel corso delle loro esperienze di vita, cantavano ad orecchio a più voci».

Fondamentale è stato l’incontro con i
musicisti Luigi Pigarelli e Antonio Pedrot-
ti: «Il primo era magistrato, il secondo di-
rettore d’orchestra. La frequentazione por-
tò ad una codifica, musicalmente impecca-
bile, delle armonizzazioni ad orecchio, co-
difica che fu ufficializzata con l’edizione,
nel 1935, di 65 canti armonizzati per coro
maschile dal titolo “Canti della monta-
gna”».A tutt’oggi i canti editi sono 275:
questa «codifica» ha permesso a chiunque
l’accesso ai canti ed il successo del coro ha
spinto molti gruppi dapprima a utilizzare
il repertorio SAT e poi a sviluppare per
proprio conto ricerche locali di canti con

la produzione delle relative armonizzazioni. Ing. Pedrotti lei è anche vicepresidente
della Fondazione del Coro SAT di cui è presidente suo fratello Mauro che è maestro del
coro: una vocazione che si è naturalmente sviluppata o una scelta obbligata per voi?
«Appartenere alla famiglia Pedrotti ha significato ascoltare musica fin dalla culla.
Musica classica e canti di montagna, espressioni artistiche diverse attraverso amici di
famiglia pittori, incisori, poeti. E soprattutto amare la montagna dove siamo stati
accompagnati fin da piccoli. Mio padre Mario mi ha regalato la tessere dalla SAT nel
1954, dopo la gita fatta con lui nel gruppo del Brenta: avevo undici anni….».

al.g.

Alberto Gedda

Chissà se, in questi giorni d’estate e di vacanze,
si canta insieme nelle gite, nelle escursioni lun-
go i sentieri di colline e valli, le mulattiere alpi-
ne, i crinali che corrono alti sulla pianura afosa.
Si canta? E cosa si canta? I cori, a ben sentire, si
alzano ancora, spontanei, per raccontare di maz-
zolin di fiori e di Serafin, di partigiani e di
alpini, riprendendo una tradizione che – alla
faccia dell’omologazione plastificata – ancora
c’è ed è viva. Sedimentata nei nostri ricordi di
quando tutti, ma proprio tutti, si cantava: in
casa, nei cortili, nei campi, nelle officine. Il can-
to popolare non è davvero morto, per fortuna, a
dispetto dei soloni che lo definiscono vuoto,
inattuale, e anche a dispetto di chi invece lo
idealizza e cristallizza in ricerche etnomusicali
del «come eravamo». Del resto ad ascoltare con
attenzione quest’enorme patrimonio ci si accor-
ge di come questo sia contaminato dalla musica
«alta» (il maestro Arturo Benedetti Michelange-
li nelle sue armonizzazioni si rifaceva ai predilet-
ti Chopin, Debussy, Ravel…) e di quanto abbia
influito sulla «popular music»” dei nostri gior-
ni. Insomma, un genere che si credeva se non
estinto perlomeno out, è invece fortunamente
vivo e vegeto.

Secondo l’indagine realizzata dalla Federa-
zione nazionale delle associazioni regionali cori,
che ha sede a Mestre, nel nostro Paese sono
attivi tremila complessi corali amatoriali: di que-
sti la metà appartiene all’arco alpino, dal Pie-
monte al Friuli. Un dato importante perché il
canto corale è un prodotto di gruppo e quindi
immaginiamo quante persone sono coinvolte
in quest’attività che è praticata da dilettanti con
una grande passione ed un particolare entusia-
mo necessari per vincere il peso che gli impegni
di una attività organizzata richiede.

L’anima del coro è quindi il piacere dello
stare assieme, del ritrovarsi: nelle sale prove im-
provvisate o istituzionali, negli oratori, nelle ca-
se del popolo, nelle poche – rarissime – vere
osterie nelle quali la pratica del canto, da fare
insieme, è ancora un obbligo. Anche se si è
stonati. Pena l’esclusione dal giro e quindi
l’espulsione dall’osteria. Per superare le difficol-
tà «di vita» del coro è necessario che ad ogni
incontro si rinnovi questo fondamentale piace-
re del gruppo che si ritrova e che si esprime,
sensazione positiva che supera lo stesso piacere
di fare musica assieme. Ed è molto importante
avere la consapevolezza che le emozioni «del
gruppo» arrivano, vengono comunicate, a chi
ascolta.

Canti che sono stati codificati dalla tradizio-
ne, dalla ricerca, dalla discografia ma che molto
spesso sono nati spontaneamente per esprimere
gioia, fatica, paura. Come, ad esempio, i canti
della «grande guerra» nati fra i soldati nei campi
di battaglia dove la parola d’ordine – come os-
serva Gianni Borgna nella sua «Storia della can-
zone italiana» - era appunto «Canta che ti pas-
sa». E i soldati – come hanno raccontato nella
loro preziosa raccolta di canti Michele Straniero
e Virgilio Savona – «cantavano accorate villotte
friulane, cantilene venete o lombarde, ballate
piemontesi, stornelli toscani, nenie meridionali.
O rifacimenti di canzoni in voga, rielaborazioni
di vecchie canzoni popolari tradizionali». Un’
importante svolta nel «repertorio» viene da que-
gli anni fra le due guerre, schiacciati dal Mincul-
pop fascista cui si contrappone la fantasia popo-
lare, ad esempio con le canzoni a doppio senso.
Sono gli anni nei quali si afferma l’alpinismo e
quindi il canto di montagna. Nel 1927 arriva La
Montanara, scritta da Toni Ortelli, che diviene
l’inno dell’alpinismo: a «lanciarla» è il coro della
SAT che nel 1936 incontra il maestro Arturo
Benedetti Michelangeli cui seguiranno altri mu-

sicisti famosi come Giorgio Federico Ghedini,
Bruno Bettinelli, Andrea Mascagni, musicologi
come Massimo Mila e Renato Lunelli...

Pionieri del canto corale di montagna, e dei
concerti in pubblico della SAT, sono i fratelli
Pedrotti. Enrico (1905-1965), Mario
(1906-1995), Silvio (1909-1999) e Aldo
(1914-1999) Pedrotti sono stati, in sostanza, gli
ambasciatori del celebre coro della SAT (Società
degli Alpinisti Trentini) con le loro voci caratte-
ristiche, ma sono anche stati pionieri della foto-
grafia non soltanto «alpinistica» (splendidi i lo-
ro scatti, ad esempio nel Gruppo di Brenta) ma
anche pubblicitaria, di studio, di cronaca e docu-
mentaristi con filmati oggi storici.

Una lunga vicenda umana, prima che pro-

fessionale, che sinora pochi hanno avuto modo
di conoscere al di fuori del Trentino ma che,
invece, rappresenta un importante spaccato del
nostro Paese per lunghi anni del Novecento, ad
iniziare dalla povera infanzia nelle Androne con
la prima guerra mondiale, la deportazione nel
campo di Mitterndorf, il fascismo, la seconda
guerra mondiale, la Resistenza e la ricostruzio-
ne con l’avventura professionale che si consoli-
da. Una bella storia, raccontata bene in un’arti-
colata e raffinata veste editoriale nel volume
«Guarda, ascolta» che, curato da Angelo
Schwarz, è pubblicato dalla Temi. «Il libro può
essere letto e guardato come una biografia dei
fratelli: una sorta di lessico famigliare di una
famiglia trentina di fotografi – spiega Schwarz,

studioso di storia e critica della fotografia che ha
realizzato anche il progetto grafico – che si pre-
sta a tipi di lettura e di analisi diverse, cosicché
può essere proficuamente consumato da lettori
comuni, da cultori della fotografia e del canto
corale quanto, a diverso titolo, dell’ambente al-
pino trentino».

Sono quattro le sezioni proposte dal volu-
me: nella prima c’è una ricostruzione storica
dell’ambiente trentino; nella seconda sono pre-
sentate numerose fotografie realizzate dai fratel-
li (che hanno lasciato più di centoventiquattro-
mila negativi all’Archivio fotografico storico del
Servizio beni culturali della Provincia autono-
ma di Trento) pubblicate con un rigoroso crite-
rio di tempi e formati; la terza parte è costituita
dalla «memoria» scritta da Enrico Pedrotti ai
suoi figli per il Natale del 1949 nella quale rac-
contò la storia della famiglia. Infine la quarta
parte. Un Cd-rom che non è «un allegato» ma
un tutt’uno con il libro e che presenta nove
canti storici della SAT (da La Montanara a Giro-
lemin) tre dei quali registrati negli anni Trenta e
due filmati storici realizzati da Aldo Pedrotti:
«Prima salita direttissima della Paganella» gira-
to nel 1932 in 8 mm. che rappresenta il primo
documentario della storia del cinema, girato in
presa diretta, della prima ascensione realizzata
da una cordata di grandi alpinisti con Bruno
Detassis e Giuseppe Corrà.
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ECCO IL SAX DI WAYNE SHORTER, E ANCHE IL FREE È ROBA VECCHIA
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Da «La Montanara» a
«Quel mazzolin di fiori»
ai canti delle trincee: arie
bellissime con un profumo
che conquista migliaia
di coristi

Polverosa come gli scialli delle nonne che
non si usano più, fuori moda come una cuci-
na senza piano cottura: in genere, si salta il
ricordo e si passa direttamente alle lapidi per
chiudere l’occasionale pensiero sulla musica
che viene dalle vallate alpine. Troppo lonta-
na dalle luci della città, Mtv la ignora, la
ignorano i discografici, i ragazzi-massa non
sanno che farsene, anzi: suona loro quasi
ridicolo quell’ondeggiare di cori su testi che
parlano di storie minime e naif, di alpini
innamorati, di fiori e di tradotte. Per loro,
come per molti di noi, è roba morta e sepol-
ta; ma non è vero. È un linguaggio musicale
forte e vivo a disposizione di chiunque abbia
l’intelligenza e la buona volontà di non servi-
re il fesso trend deciso dalla gabbia dei consu-
mi. È una miniera di informazioni e di fee-
ling inesplorata. Avete presente quando i no-
stri musicisti e cantamusicisti annunciano
severi che stanno per partire per il Ghana, o
per la abusata Bali, o alla volta del Tibet
dove si contamineranno con i suoni di laggiù
per creare nuovi linguaggi? Si credono tutti
Paul Simon e John Lennon, solo che i due in
questione conoscevano le loro radici, questi
nostrani Indiana Jones musicali, invece, non
sanno nemmeno di averle le radici, sono nati
a bagno maria nel nulla d’importazione.
Non è colpa loro se non hanno mai avuto il
coraggio di ascoltare la musica popolare ita-
liana che il mercato ha provveduto a nascon-
dere. Lo ha fatto Bob Dylan, a casa sua,
mentre loro andavano in Tibet e la differen-
za si vede. Provincialismo culturale e vergo-
gna delle proprie radici. In questo mare nero
ora sguazza la cultura segregazionista della
Lega. Lo spazio glielo abbiamo lasciato noi,
proviamo a riprendercelo.

Toni Jop

Pioniere nel genere è il
coro della Sat, trentino,
una sorta di nave scuola
che ha educato e ispirato
generazioni di musicisti
e appassionati

Cantare per valli ma non solo:
sono tremila i cori amatoriali

attivi nel nostro Paese.
Una musica che unisce e che

trasporta, una musica italiana

‘‘
SOPHIA LOREN A VENEZIA
NEL FILM DI SUO FIGLIO EDOARDO
«Between strangers» (Tra stranieri), il
film interpretato da Sophia Loren e
diretto da suo figlio Edoardo Ponti
parteciperà, fuori concorso, alla Mostra
del cinema di Venezia. Essersi
assicurato questo film è un buon colpo
per il neo direttore Moritz De Hadeln che
dovrebbe così garantirsi anche la
presenza della star italiana. «Between
strangers» racconta le storie parallele di
tre donne (oltre alla Loren, Mira Sorvino
e Deborah Unger) di diverse generazioni
che vivono radicali cambiamenti quando
cercano di affrontare il loro passato. È la
prima volta che madre e figlio recitano
assieme e per Edoardo Ponti è il primo
lungometraggio.

‘‘Pedrotti, una famiglia per la Sat

Aldo Gianolio

Facciamo come
Bob Dylan...

senza trend
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«Cambiano i governi, ma la musica rimane vittima di
scarsa considerazione. Questo rende il nostro lavoro di
sopravvivenza molto più complicato». Le accuse arrivano
dal maestro Riccardo Muti, in occasione della presentazio-
ne della stagione 2002-2003 del teatro alla Scala di Mila-
no. «Ci tolgono i soldi - prosegue Muti - a scuola non si
insegna più musica, e vogliono gli spettacoli». «Sono solida-
le con la denuncia fatta da Muti. - gli replica il consigliere
regionale dei Ds, Maria Chiara Bisogni. - Riproporremo
in occasione dell'assestamento di bilancio in Consiglio re-
gionale, martedì, un aumento delle risorse regionali a
favore del teatro alla Scala e degli altri enti lirici».
Quanto al cartellone sarà un capolavoro di Gluck non
molto frequentato in Italia ad aprire la prossima stagione
della Scala: con Iphigénie en Aulide Riccardo Muti prose-

gue la sua ricerca su un autore di cui ha dato interpretazio-
ni memorabili (da Orfeo ed Euridice a Iphigénie en
Tauride, Alceste, Armide). Regia, scene e costumi sono di
Yannis Kokkos, che nell'ambito del teatro musicale ha già
firmato spettacoli di rilievo legati alla tragedia greca. Muti
sarà inoltre sul podio per il ritorno del Fidelio e in maggio
per I due Foscari, che tra le opere meno fortunate di Verdi
è una delle più significative. Dirigerà inoltre un concerto
sinfonico dal programma interessante, con capolavori di
Berlioz e Liszt. Ritornano alla Scala direttori come Jeffrey
Tate, cui è affidato il Rosenkavalier di Strauss (presentato
nell'allestimento del Carlo Felice di Genova, firmato a
Pizzi) e Gary Bertini (che riprende Tosca). Andrew Davis
sarà sul podio per uno dei titoli più notevoli della stagione,
La piccola volpe astuta di Janacek, uno dei maggiori

capolavori di un compositore che in Italia (ma non nel
resto d'Europa) è ancora poco frequentato. L'allestimento
è quello della Welsh National Opera che si è già apprezza-
to a Venezia, con la regia di David Pountney. Tra le
proposte nuove andrebbe segnalata la presenza di una
zarzuela, genere di teatro musicale popolarissimo in Spa-
gna e sconosciuto in Italia: si tratta di Luisa Fernanda di
Federico Moreno Torroba, con Placido Domingo fra gli
interpreti, presentata però in forma semiscenica. C'è anche
un Donizetti minore poco noto, Ugo conte di Parigi, che
sarà affidato a giovani solisti dell'Accademia di perfeziona-
mento della Scala. In tutto tredici i titoli di teatro musicale
(alla conferenza non si è parlato della stagione di balletto,
che sarà presentata in settembre), con cinque riprese (Fide-
lio, Tosca, Bohème, Italiana in Algeri, West Side Story).

Una delle opere più fortunate degli ultimi decenni, Le
Grand Macabre di Ligeti sarà importata in blocco per due
sere da Budapest grazie alla collaborazione con Milano
Musica: è un omaggio all'autore per i suoi 80 anni. Una
commissione della Scala è invece la nuova opera da came-
ra di Marco Tutino, Vita (su libretto di Patrizia Valduga
dalla commedia di Margaret Edson).
Speriamo di essere smentiti, ma è inevitabile nutrire forti
perplessità. Mi piacerebbe un mondo musicale dove tutti
potessero essere ascoltati, ma un teatro che propone così
raramente delle novità sarebbe tenuto a scelte qualificate.
Il direttore artistico Paolo Arcà giudica il cartellone
2002-2003 più propositivo e innovativo rispetto a quello
della stagione in corso. Forse è vero; ma ci voleva poco, e
qualche dubbio è lecito, pur con le eccezioni menzionate.

MUTI: CAMBIANO I GOVERNI, MA LA MUSICA HA SEMPRE LA STESSA POCA CONSIDERAZIONE
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Sto preparando un
libro sulle donne del
Levante ligure: sono
ultra ottantenni che
raccontano
le loro vite

Molti pensano che il
produttore metta i
soldi o che li intaschi
Io invece faccio
cinema per raccontare
delle storie

– OSTIA ANTICA AL VIA
CON ALBERTAZZI
La stagione estiva del Teatro di
Roma si apre oggi con il «Giulio
Cesare» di Shakespeare per Gior-
gio Albertazzi al Teatro Romano
di Ostia Antica, dopo il debutto al
Colosseo. Lo spettacolo vede
protagonista assoluto Giorgio Al-
bertazzi che interpreta tutti i gran-
di ruoli della tragedia shakespe-
riana accompagnato da venti gio-
vani attori.

– GASSMAN: ADESSO
MI DEDICHERÒ ALLA REGIA
«Addio al teatro nelle vesti di atto-
re, mi butto sulla regia, non per
mancanza di passione o di propo-
ste - Alessandro Gassman volta
pagina - Sono in pista dal 1983 e
alla tenera età di 37 anni volevo
sperimentare strade diverse. So-
no un eterno insoddisfatto... In
questo forse assomiglio a mio pa-
dre. Nella ricerca (impossibile) del-
la perfezione». Alessandro Gas-
sman volta pagina. Il giovane atto-
re italiano, dirigerà, per la prima
volta, un lavoro teatrale: si tratta
de «La forza dell'abitudine» di Tho-
mas Bernhard, che ha debuttato a
Parabita, in provincia di Lecce, e
replica a Taranto sta+sera, S. An-
drea di Conza (20 e 21), Tremoli ,
Sarsina, Borgio Verezzi, Pescara.

– POLVERIGI: VA IN SCENA
LA CRISI ARGENTINA
Argentina anno zero. Le dramma-
tiche tensioni sociali del Paese
sudamericano vanno in scena al
XXV Festival Internazionale Intea-
tro di Polverigi, con «El Suicidio
(apocrifo 1)». La nuova produzio-
ne della compagnia argentina El
Periferico de Objetos sarà rappre-
sentato in esclusiva nazionale al
Teatro della Luna, il 19 e 20 lu-
glio. Evento spettacolo del Festi-
val, «El Suicidio» arriva in Italia
nell' ambito di un tour europeo di
sole quattro tappe: Theater der
Welt a Colonia (dove c' è stato il
debutto), Hebbel Theater di Berli-
no, Festival d' Avignone e, appun-
to, Polverigi. Polverigi si dedica
anche alla danza con la rassegna
«Teatri per la danza. Progetti per
residenze artistiche» che affida a
giovani coreografi e registi la pos-
sibilità di far conoscere i propri
lavori agli operatori europei del
settore. A Villa Nappi si esibiran-
no tra gli altri Michele Pogliani,
Maurizio Saiu, i gruppi Kinkaleri
e il teatro Koros, l'ungherese
Marta Ladjanszki.

– A CIVITELLA DEL TRONTO
IL CROSSOVERFESTIVAL
Apre oggi la seconda edizione del
Crossover, festival dedicato ad ar-
ti e saperi, o anche, nelle parole
del curatore, Carlo Rea, «il festi-
val della saggezza ritrovata dopo
il caos della malattia». Si svolge
da stasera al 24 luglio a Civitella
del Tronto, inaugurato dall’Orche-
stra Sinfonica Abruzzese. Tra gli
ospiti, Eugenio Bennato, Tamar
Borer, Laura Yalil, Radiodervish.

– A MADONNA DI CAMPIGLIO
MOSTRA SU HITCHCOCK
Si inagura domani a Madonna di
Campiglio una mostra dedicata
ad Alfred Hitchcock. «Brividi di
carta», curata da Roberto Festi e
Maurizio Baroni propone materia-
li d’epoca (foto di scena, riviste,
locandine) e reperti originali del
maestro del thriller.

Marco Lombardi

Si è molto rammaricata la direttrice Ire-
ne Bignardi in apertura della conferen-
za stampa di presentazione del 55esimo
Festival di Locarno, per non essere riu-
scita - per problemi di diritti, ha detto -
a portare in concorso l’ultimo lavoro
del nostro Paolo Virzì, My name is Tani-
no. Da quello che si è capito, fra le righe
e non, il film potrebbe essere stato bloc-
cato per poi andare alla Mostra di Vene-
zia, ma poco male: il programma 2002
del Festival di Locarno, che si svolgerà
dall’1 all’11 agosto, è di assoluto rilievo,
e rischia di essere più
interessante di quello
che attualmente si sa
della prossima Mo-
stra di Venezia.

La giuria del con-
corso internazionale,
composta fra l’altro
dall’attore Bruno
Ganz, il cameriere di
Pane e Tulipani, il re-
gista iraniano Jafar
Panahi, Leone d’oro
2000 col film Il cer-
chio, avranno il loro
bel da fare nello sce-
gliere fra Jerry, l’ulti-
mo film di Gus Van
Sant, interpretato
Matt Demon, René
di Alain Cavalier, ed
altre pellicole che per
un motivo o per l’altro sono molto atte-
se. Se Aime Ton Peré, dello svizzero Ja-
cob Berger, incuriosisce per il duetto
tra Gerard Depardieu e suo figlio Guilla-
me, Al primo soffio di vento di Franco
Piavoli, unico italiano in concorso, si
presenta come un racconto per immagi-
ni che ha il coraggio di non usare le
parole. E invece Jerry, dal punto di vista
verbale-narrativo, è l’opera che parreb-

be più originale, mentre racconta di
due giovani che a forza di parlare, si
ritrovano da una pineta in un deserto,
inconsapevolmente.

Molto suggestivo è il programma
della Piazza Grande, che quest’anno rea-
lizza in pieno l’idea introdotta l’anno
scorso da Irene Bignardi, allora al suo
esordio alla guida di Locarno: non più
proiettare film soltanto commerciali,

bensì pellicole per il grande pubblico
capaci di contenere anche una vocazio-
ne autoriale. E così si passerà dal raccon-
to di due ragazzi divenuti cyborg per
opporsi al potere (Dead or alive final,
dell’autore visionario Takashi Miike), a
The importance of being Earnest, di Oli-
ver Parker, a Un nouveau russe di Pavel
Longuine, a Possession di Neil LaBute,
con Gwyneth Paltrow, a Signus del me-

tafisico M. Night Shyamalan, già regista
de Il sesto senso fino ad Insomnia di
Christoper Nolan, il regista di Memento
interpretato da Al Pacino e Robbin Wil-
liams, il film è un thriller intorno ai
sensi di colpa che attanagliano un agen-
te di polizia che, nel tentativo di cattura-
re un killer, uccide accidentalmente il
collega, per poi «uscirne» in maniera
tanto semplice o casuale, quanto piena

di controindicazioni sia psicologiche
che esterne. Sempre in Piazza Grande
verrà poi proiettato il film d’animazio-
ne Corto Maltese del francese Pascal Mo-
relli, che dovrebbe restituirci - intatte -
le stesse atmosfere inventate dai disegni
di Hugo Pratt.

Locarno 2002 non finisce qui. Ol-
tre alle consuete sezioni video, e lo spa-
zio internazionale denominato Cineasti

del presente, il Festival svizzero-italiano
contiene due approfondimenti di gran-
de interesse: la retrospettiva - curata dal
Giorgio Bosetti - dedicata ad Allan
Dwan, il regista canadese amato da Or-
son Welles e Peter Bogdanovich che di-
resse una marea di film (forse 400, ma
il numero non è certo), e la rassegna
Indian Summer. Dopo l’enorme succes-
so riscosso l’anno scorso dal film india-
no Laagan, Locarno 2002 ha infatti deci-
so di presentare al suo pubblico una
rassegna di film indiani degli ultimi ven-
ticinque anni. Di questa prolificissima
cinematografia, capace di realizzare an-
cora oggi circa 800 film l’anno, verran-
no proiettate 30 pellicole che spaziano
dalla produzione commercial-hollywo-
odiana di Mbay, denominata appunto
Bollywood, a quella autoriale di Calcut-
ta.

Se Locarno 2002 vivrà un momen-
to di grande attenzione e popolarità alla
consegna del Pardo d’onore al regista
Sidney Pollack, sono ancora due gli
eventi speciali di grandissimo interesse.
Innanzitutto una serie di incontri con
sei grandi della letteratura che spesso si
sono trovati a scrivere per il cinema (da
Antonio Tabucchi ad Abraham Yeho-
shua a Petros Markaris), incontri il cui
obiettivo sarà approfondire l’annoso
rapporto fra letteratura e settima arte,
poi una giornata dedicata al cinema af-
ghano. Grazie alle segnalazioni e all’aiu-
to di diversi amici e giornalisti del Festi-
val, Locarno 2002 presenterà quattro
pellicole girate da giovani filmaker af-
ghani: «Si tratta di film qualitativamen-
te molto diseguali, però capaci di mo-
strare un mondo normale, e una cultu-
ra, in grado di esistere al di là dei disa-
stri che conosciamo. Per ricevere questi
film, e molti video, abbiamo fatto dav-
vero i salti mortali: come è immaginabi-
le, non è stato possibile farli arrivare a
Locarno con un semplice corriere», ha
detto Irene Bignardi.

CICOGNA, VIRZÌ E RUBINI BLOCCATI
PER I DEBITI DI CECCHI GORI
Nuove «grane» per i film prodotti
dalla Cecchi Gori, già vittime di alcuni
«stop» delle riprese legati alle
difficoltà economiche del gruppo del
produttore fiorentino.
«Autori come Paolo Virzì e Sergio
Rubini sono disperati perché i loro
film sono “imprigionati” dagli
stabilimenti cui Cecchi Gori deve
denaro: i film non vengono “rilasciati”
a meno di venire saldati», spiega
Marina Cicogna, presidente di Italia
cinema. Conseguenza: «My name is
Tanino», il film di Virzì già annunciato
a Locarno, è sparito dal cartellone, e
«L'anima gemella», in pregiudicato
per Venezia, rischia la stessa sorte.

‘‘‘‘

fatti
non parole

Paolo Petazzi

Alberto Crespi

«Sono una ragazza che si arran-
gia». Non è una battuta dell'inter-
vista con Marina Piperno che vi
accingete a leggere; è il titolo di
un suo libro di poesie (edizioni
Cinque Terre, 1999), ma è anche
una frase che questa coraggiosa
produttrice cinematografica - defi-
nizione che le sta stretta, e ora
vedremo perché - potrebbe orgo-
gliosamente pronunciare ogni
mattina quando si leva il sole. Il
verbo «arrangiarsi» ha in Italia
una tradizione ambigua, ma lei ne
ha fatta una nobile regola di vita.
D'altronde, per chi fa cinema fuo-
ri dai circuiti garantiti (che poi, in
questo paese, non esistono prati-
camente più: guardate che fine ha
fatto Cecchi Gori) la capacità di
arrangiarsi è virtù fondamentale.
E nel caso di Marina Piperno va al
di là del cinema: è attiva nel cam-
po dell'editoria e dell'organizza-
zione culturale in senso lato, in
quella che lei definisce «una diffe-
renziazione degli strumenti: se il
cinema dà risposte così faticose,
uno si inventa altri modi per co-
municare, per dire le cose».

Uno di questi modi può esse-
re la storia: oggi a Sarzana viene
presentato il convegno «Storia co-
me identità» che Marina ha orga-
nizzato assieme al suo complice
di sempre, il regista e scrittore Lui-
gi Faccini. Vi parteciperanno (do-
mani, al Teatro degli Impavidi
sempre di Sarzana) storici come

Nicola Tranfaglia, Emilio Gentile,
Paolo Pezzino, Antonio Bianchi,
Giulivo Ricci, Gianfranco Petrul-
lo, Lorenzo Vincenzi ed Eros Fran-
cescangeli; stasera verrà ripropo-
sto il vecchio film di Faccini Nella
città perduta di Sarzana e lo stesso
regista presenterà un suo nuovo
libro, Un poliziotto per bene, storia
del plenipotenziario Vincenzo
Trani che fu spedito a «normaliz-
zare» Sarzana nel 1921. Il libro è
edito dalla Ippogrifo, ovvero dalla
stessa Piperno: «Poi magari torne-
rò al cinema. Le idee non manca-
no: Faccini vuol fare un documen-
tario su don Gallo, il prete no-glo-
bal di Genova, e ha in serbo da
tempo un film "sugli operai",
quindi sfacciatamente fuori mo-
da; intanto facciamolo girare con
mezzi diversi». D'altronde non è
un caso che Marina sia nata come
giornalista: figlia della borghesia
romana, padre commerciante in
tessuti come quasi tutti gli ebrei
del ghetto di Roma, è vissuta all'in-
segna della curiosità: «Sono torna-

ta in Italia nel '56 dopo un anno
trascorso a New York, quando an-
cora non era tanto di moda andar-
ci, soprattutto per una ragazza.
Nel '55 in America dovevo studia-
re, invece ascoltai molto jazz e tor-
nai con un sacco di idee in testa.
Cominciai a seguire gli sport in-
vernali per "Paese Sera": sciavo be-
nissimo, ma penso comunque di
essere stata una delle prime croni-
ste sportive in Italia. Zeno Colò
era uno dei miei migliori amici.
Poi, sempre su "Paese", feci molte
inchieste storiche e sociali, tra cui
una sulla borgate romane, assie-
me ad Aldo Scagnetti (giornalista
recentemente scomparso, ndr)…
e cominciai anche a scrivere di
cinema. L'incontro con Ansano

Giannarelli, che divenne mio ma-
rito, fu decisivo: indecisa fra lo
scrivere e il produrre, finii per di-
ventare una produttrice "anoma-
la". Nel senso che molti pensano
al produttore come a quello che
mette i soldi, nella migliore della
ipotesi, o come a un caciottaro
che i soldi tenta di intascarli, nella
peggiore. Esiste fortunatamente
una terza ipotesi, diversa: produt-
tori che fanno il cinema inseguen-
do il sogno di raccontare delle sto-
rie. Il secondo incontro decisivo
della mia "carriera" è quello con
Luigi Faccini».

Infatti, del regista di Garofano
rosso, Inganni e Giamaica (oltre al
citato film su Sarzana), Marina Pi-
perno è produttrice pressoché fis-

sa. Di più: i due condividono la
voglia di sperimentarsi con altri
mezzi, altre forme d'espressione:
«Abbiamo esordito nell'editoria
scoprendo a Lerici, dove abbiamo
una casa, un antico cimitero che
stava per diventare un parcheg-
gio. Ci è sembrata una bestemmia
contro la memoria del luogo. Lui-
gi ha documentato l'esistenza del
cimitero con una serie di bellissi-
me fotografie, e il risultato è un
volume prodotto assieme all'edito-
re De Ferrari di Genova, "C'era
una volta un angelo di nome Wil-
ly". Il titolo viene da una tomba,
che ospita i resti di William
Mackie, un ingegnere meccanico
inglese morto in quei luoghi mol-
to cari ai suoi compatrioti. Sulla

sua tomba c'è un'epigrafe che di-
ce: "Amò l'operaio", in italiano.
Potrebbe essere un altro film».
Domanda doverosa: il cimitero è
salvo? «Sì. Il parcheggio sarà co-
struito altrove».

Le storie da raccontare, per
chi sa cercarle, sono davvero tan-
te: «Io ora sto preparando un li-
bro sulle donne del Levante ligu-
re: sono interviste a ottantenni/
novantenni sulle loro vite, le ingiu-
stizie che hanno subite, e sullo
sfondo la storia di una terra bellis-
sima, oggi valorizzata dal turi-
smo, ma dove meno di un secolo
fa si moriva di fame. Non so che
farci: alla fin fine, che sia cinema
o poesia o reportage, finisco sem-
pre a occuparmi dell'ingiustizia.
Sarà che le tematiche sociali mi
hanno sempre interessata, sarà
che crescendo nel mondo degli
ebrei romani l'ho vissuta in prima
persona e nei racconti dei miei
avi, sarà che come produttrice in-
dipendente l'ho qualche volta su-
bita…»

Venezia attenta! Locarno fa sul serio
Irene Bignardi vara un festival ricco di idee e film. Un italiano in gara. E Corto Maltese...

Sotto, Irene
Bignardi.

Accanto, una
veduta della

piazza di
Locarno durante

il festival

Ebrea romana, dal giornalismo sportivo all’incontro con Ansano Giannarelli e con Luigi Faccini al quale è tutt’ora legata. Per lui ha prodotto «Garofano Rosso», «Giamaica»...

Marina Piperno, quando il produttore cinematografico è donna
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Carlo Giuliani, ragazzo
documentario

di Francesca Comencini

È la ricostruzione dell’ultima
giornata di Carlo Giuliani uc-
ciso dai carabinieri durante i
drammatici giorni del G8 di
Genova. A raccontare di Car-
lo è la madre Haidi che rico-
struisce quel tragico 20 luglio,
dal momento che suo figlio è
uscito di casa, fino a quando
si è unito al corteo dei disob-
bedienti ed è rimasto sul-
l’asfalto di piazza Alimonda.
Un film straordinario, politi-
co, importante, sicuramente
da non perdere.

ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713

Chiuso per lavori di restauro
ADMIRAL

Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
Chiusura estiva

ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988

Sala 1 Samsara
162 posti 16,30 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Terza generazione
162 posti 16,20-18,20 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
365 posti 16,15-18,10 (E 5,00) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 4 Chiuso per lavori
Sala 5 Spider-Man
319 posti 16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 6 Resident evil
244 posti 16,20-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Windtalkers
258 posti 17,00 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 8 L'ora di religione
95 posti 16,20-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 9 Verità apparente
95 posti 16,15-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 10 Demoni e dei

16,30-18,20 (E 5,00) 20,45-22,50 (E 7,50)
ALCAZAR

Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Respiro

18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
ALHAMBRA

Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva
AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Spider-Man
922 posti 18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Resident evil
200 posti 17,00-18,55 (E 4,15) 20,50-22,45 (E 6,70)
Sala 3 Casomai
140 posti 18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)
AMERICA

Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168
Chiuso

ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 Spider-Man

17,30 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 6,25)
Sala 2 Un sogno una vittoria (The rookie)

17,30 (E 4,25) 20,10-22,40 (E 6,25)
Sala 3 Aiuto! Sono un pesce

17,00 (E 4,25) 18,30 (E 6,25)
Windtalkers
20,00-22,40 (E 6,25)

Sala 4 I perfetti innamorati
17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)

Sala 5 Shaft
18,00 (E 4,25) 20,30-22,40 (E 6,25)

Sala 6 Lilo & Stitch
17,00 (E 4,25) 18,40-20,30-22,30 (E 6,25)

ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Resident evil
400 posti 18,00 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Spider-Man
103 posti 18,00 (E 5,00) 20,20-22,40 (E 7,00)
APOLLO
Via dei Galla e Sidama, 20 Tel. 06/86208806

Chiuso per lavori
ARCHIMEDE
Via Archimede, 71 Tel. 06/3242508

Chiuso per lavori
ATLANTIC

Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Resident evil
544 posti 18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Spider-Man
505 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 3 Chiusura estiva
140 posti (E 6,70)
Sala 4 Nameless - Entità nascosta
140 posti 18,30-20,30 (E 4,15) 22,30 (E 6,70)
Sala 5 Chiusura estiva
140 posti (E 6,70)
Sala 6 Scooby-Doo
238 posti 17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E 6,70)
AUGUSTUS

Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
BARBERINI

Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Shaft
500 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Resident evil
350 posti 16,20-18,20 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 16,30-18,15 (E 4,50)

Windtalkers
20,00-22,30 (E 7,50)

Sala 4 Nameless - Entità nascosta
150 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 5 Spider-Man
83 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
BROADWAY

Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Spider-Man
174 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Resident evil
288 posti 18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Scooby-Doo
198 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619

Chiusura estiva
CAPRANICA

Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465
Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori
CIAK

Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Resident evil
600 posti 17,00-18,50 (E 4,13) 20,40-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Spider-Man
95 posti 17,30 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)
CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Shaft
114 posti 16,15-18,00 (E 5,50) 20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Lilo & Stitch
251 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 19,30-21,30 (E 7,00)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
412 posti 16,15-18,00 (E 5,50) 20,15-22,45 (E 7,00)
Sala 4 Lilo & Stitch
161 posti 16,00-18,00 (E 5,50) 20,00-22,00 (E 7,00)
Sala 5 Windtalkers

17,00 (E 5,50) 20,00-22,55 (E 7,00)
Sala 6 Resident evil
412 posti 16,00-18,10 (E 5,50) 20,20-22,35 (E 7,00)
Sala 7 Everything put together
126 posti 16,30-18,30 (E 5,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 8 Scooby-Doo
154 posti 16,05-18,05 (E 5,50) 20,05-22,05 (E 7,00)
Sala 9 Spider-Man
126 posti 16,30 (E 5,50) 19,15-22,10 (E 7,00)
Sala 10 Samsara
157 posti 17,00 (E 5,50) 20,00-22,50 (E 7,00)
Sala 11 Spider-Man
450 posti 17,15 (E 5,50) 20,00-22,45 (E 7,00)
Sala 12 Spider-Man
157 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,55 (E 7,00)
Sala 13 Un sogno una vittoria (The rookie)
126 posti 15,30-17,55 (E 5,50) 20,25-22,55 (E 7,00)
Sala 14 Aiuto! Sono un pesce
152 posti 16,25-18,25 (E 7,00)

Ricette d'amore
20,25-22,50 (E 7,00)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693

598 posti Lilo & Stitch
15,30-17,30 (E 4,50) 19,30-21,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti L'era glaciale
17,00-18,30 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti Che ora è laggiù?
20,30-22,30 (E 4,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Windtalkers
265 posti 17,00 (E 4,50) 19,45-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Scooby-Doo
163 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Everything put together
90 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 7,00)

DORIA
Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446

Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Sfida per la vittoria
21,30-23,30 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449

Sala 1 Casomai
300 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ricette d'amore
180 posti 16,40-18,35 (E 4,50) 20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Scandalosi vecchi tempi

16,45-18,10 (E 4,50) 19,40-21,10-22,40 (E 7,00)
Sala 4 L'uomo che non c'era

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
EMBASSY

Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
Chiusura estiva

EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Resident evil

17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E 6,70)
ETOILE

Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125
Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986

Sala 1 Shaft
429 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Scooby-Doo
220 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Lilo & Stitch
220 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Spider-Man
53 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
EUROPA

Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
Chiusura estiva

FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395

290 posti Lantana
17,45 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 6,20)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100

Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987
Uno Chiusura estiva
Due Chiusura estiva
GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove Scooby-Doo
450 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Marte Nameless - Entità nascosta
180 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Mercurio L'apparenza inganna
155 posti 18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Saturno Il favoloso mondo di Amelie
300 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 5,50)
Sala Venere Resident evil
410 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299

Chiusura estiva
GIULIO CESARE

Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 Il castello
404 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Scooby-Doo
237 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Lilo & Stitch
231 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
GREENWICH

Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Italiano per principianti
230 posti 18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Jules et Jim
148 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Marlene Dietrich
60 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
GREGORY

Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
Chiusura estiva

HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326

Chiusura estiva
INTRASTEVERE

Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Samsara
210 posti 17,45 (E 4,50) 20,10-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Casomai
120 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Non è giusto
33 posti 18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)

JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 Scooby-Doo
337 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The score
188 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Everything put together
125 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Lilo & Stitch
140 posti 16,30 (E 4,25) 18,30 (E 7,25)

Un sogno una vittoria (The rookie)
20,10-22,30 (E 7,25)

KING
Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732

Sala 1 The score
235 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,23)
Sala 2 Shaft
231 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,23)
LUCKY BLU

Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Vite nascoste

18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Resident evil
276 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,55-20,55-22,55 (E 7,50)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
88 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
82 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Lilo & Stitch
175 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 6 L'inconfutabile verità sui demoni
96 posti 15,10-17,10 (E 5,50) 19,00-20,50-22,50 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 Samsara
110 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 9 Texas rangers
110 posti 15,20-17,00 (E 5,50) 18,50-20,40-22,40 (E 7,50)
Sala 10 Scooby-Doo
200 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
MADISON

Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 Casomai
300 posti 18,00 (E 4,15) 20,30-22,45 (E 6,20)
Sala 2 The mothman prophecies
300 posti 18,00 (E 4,15) 20,35-22,40 (E 6,20)
Sala 3 Sulle mie labbra
150 posti 18,10 (E 4,15) 20,35-22,45 (E 6,20)
Sala 4 Samsara
100 posti 17,45-20,10-22,35 (E 6,20)
MAESTOSO

Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Spider-Man
634 posti 17,00 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Lilo & Stitch
130 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Scooby-Doo
140 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 4 The score
139 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)

METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 Zoolander
148 posti 18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Hollywood, Vermont

17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 La maledizione dello Scorpione di Giada

17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 con sottotitoli (E
7,25)

Sala 4 The score
17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493

Sala 1 L'ora di religione
325 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Lovely Rita
102 posti 18,00-19,30 (E 4,50) 21,00-22,40 (E 7,00)

MISSOURI
Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193

Sala 1 Chiuso per lavori
Sala 2 Chiuso per lavori
Sala 3 Chiuso per lavori
Sala 4 Chiuso per lavori

NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068

Sala A Disperato Aprile
260 posti 18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala B Lontano
93 posti 18,15-20,20-22,30 (E 7,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116

500 posti Vedi Arena

(E 7,00)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Scooby-Doo
269 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Windtalkers
126 posti 16,15 (E 5,50) 19,45-22,15 (E 7,50)
Sala 3 Spider-Man
88 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 4 Lilo & Stitch
106 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Prossima apertura
PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568

Chiusura estiva
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5815208
Sala 1 Windtalkers
166 posti 16,00 (E 4,13) 19,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 The Anniversary Party
78 posti 15,50-18,00 (E 4,13) 20,10-22,20 (E 6,20)
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
46 posti 16,00-19,00 (E 4,13) 22,00 (E 6,20)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Lantana

18,30 (E 4,50) 20,45-23,00 (E 5,50)
QUATTRO FONTANE

Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 Quasi niente
345 posti 18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Millennium Mambo
200 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Jules et Jim
140 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Terza generazione
70 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
QUIRINALE

Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
QUIRINETTA
Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012

Chiuso
REALE

Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Spider-Man
725 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Resident evil
300 posti 18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,70)
RIALTO

Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031
Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883

Chiusura estiva

ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884

274 posti The terrorist
18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Nameless - Entità nascosta
150 posti 18,00 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala Smeraldo Spider-Man
80 posti 17,40 (E 4,50) 20,10-22,40 (E 7,00)
Sala Topazio Verità apparente
80 posti 18,05 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 7,00)
Sala Zaffiro Ricette d'amore
150 posti 18,00 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 7,00)

ROYAL
Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549

Sala 1 Spider-Man
709 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Resident evil
292 posti 18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,71)

SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495

Chiusura estiva

SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo

SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948

Sala 1 Spider-Man
400 posti 18,00 (E 5,00) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Casomai
336 posti 18,15 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Samsara
123 posti 17,30 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 4 L'apparenza inganna

97 posti 18,00 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 L'uomo che non c'era
200 posti 20,30-22,40 (E 2,00) Rassegna
Sala 2 Ricette d'amore
130 posti 18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)

TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva
Sala 4 Chiusura estiva
Sala 5 Chiusura estiva

TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Lilo & Stitch
176 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,40 (E 6,00)
Sala Rossa Spider-Man
312 posti 17,40 (E 4,50) 20,10-22,40 (E 6,00)
Sala Verde Scooby-Doo
145 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,40 (E 6,00)

UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Resident evil
320 posti 17,10 (E 5,50) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Windtalkers
135 posti 17,00 (E 5,50) 19,50-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
135 posti 17,40 (E 5,50) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Verità apparente
135 posti 17,40 (E 5,50) 20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 5 Scooby-Doo
137 posti 17,30 (E 5,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 6 Lilo & Stitch
137 posti 17,10 (E 5,50) 20,10-22,10 (E 7,00)
Sala 7 Spider-Man
137 posti 17,40 (E 5,50) 20,20-23,00 (E 7,00)

UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Spider-Man
262 posti 17,10 (E 5,50) 19,50-22,30-1,15 (E 7,50)
Sala 2 Windtalkers
176 posti 16,10 (E 5,50) 19,10-22,10-1,10 (E 7,50)
Sala 3 Verità apparente
152 posti 15,25-17,45 (E 5,50) 20,05-22,25 (E 7,50)
Sala 4 Scooby-Doo
198 posti 16,50 (E 5,50) 18,55-21,00-23,05 (E 7,50)
Sala 5 Lilo & Stitch
198 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 19,40-21,45-23,45 (E 7,50)
Sala 6 Aiuto! Sono un pesce
152 posti 14,55-16,50 (E 5,50) 18,50 (E 7,50)

Long time dead
20,50-22,50-1,00 (E 7,50)

Sala 7 Nameless - Entità nascosta
270 posti 15,40-18,00 (E 5,50) 20,20-22,40-1,05 (E 7,50)
Sala 8 Resident evil
386 posti 16,20 (E 5,50) 18,50-21,20-23,40 (E 7,50)
Sala 9 Windtalkers
240 posti 15,15 (E 5,50) 18,20-21,25-0,20 (E 7,50)
Sala 10 Spider-Man
240 posti 15,55 (E 5,50) 18,35-21,15-23,55 (E 7,50)
Sala 11 Resident evil
386 posti 15,05-17,25 (E 5,50) 19,55-22,15-0,40 (E 7,50)
Sala 12 Shaft
270 posti 15,50-18,00 (E 5,50) 20,10-22,20-0,30 (E 7,50)
Sala 13 Scooby-Doo
152 posti 15,10-17,20 (E 5,50) 19,30-21,40-23,50 (E 7,50)
Sala 14 Spider-Man
198 posti 16,35 (E 5,50) 19,15-21,55-0,45 (E 7,50)
Sala 15 Lilo & Stitch
198 posti 16,25 (E 5,50) 18,25-20,35-22,35-0,35 (E 7,50)
Sala 16 Lo scroccone e il ladro
152 posti 15,00-17,15 (E 5,50) 19,45-22,05-0,15 (E 7,50)
Sala 17 Scooby-Doo
176 posti 16,15 (E 5,50) 18,15-20,35-22,45-0,55 (E 7,50)
Sala 18 Spider-Man
262 posti 14,55-17,35 (E 5,50) 20,15-22,55 (E 7,50)

WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Spider-Man
147 posti 16,50 (E 5,50) 19,30-22,05 (E 7,50)
Sala 2 Scooby-Doo
217 posti 16,30-18,25 (E 5,50)

Nameless - Entità nascosta
20,20 (E 5,50) 22,30 (E 7,50)

Sala 3 Resident evil
446 posti 17,55 (E 5,50) 20,10-22,20 (E 7,50)
Sala 4 Shaft
196 posti 17,30 (E 5,50) 19,40-22,00 (E 7,50)
Sala 5 Windtalkers
130 posti 16,40 (E 5,50) 19,25-22,15 (E 7,50)

Scooby Doo
avventura

di R.Gosnell

Ecco un altro cartoon per
bambini, dicono i bene infor-
mati. Invece no! Nell’estate in
cui la Disney lancia anche in
Italia il suo cartoon estivo Lilo
& Stitch, la Warner spedisce
nei cinema, anch’essa in se-
mi-contemporanea con l’usci-
ta americana, un film «dal ve-
ro» ispirato a uno dei suoi car-
toni più famosi. L’espressione
«dal vero» vale all’80%: i quat-
tro ragazzi Fred, Daphne,
Shaggy e Velma sono autenti-
ci, ma il cane Scooby Doo,
che ci crediate o no, è fatto al
computer. I cinque eroi sono
in vacanza su un’isola e sven-
tano un’invasione di fanta-
smi.

Lilo & Stitch
cartoon

di D. Deblois e C. Sanders

Diretto da Dean Deblois e
Chris Sanders, due giovanotti
che si sono fatti le ossa nelle
fila disneyane, si segnala per
essere disegnato interamente
a mano, come ai bei tempi.
Stitch è un esperimento gene-
tico, un distruttivo mostriciat-
tolo alieno che fugge sulla Ter-
ra e finisce… alle Hawaii, do-
ve viene adottato da Lilo, una
bambina solitaria e difficile
che vive in un suo mondo tut-
to particolare. In fondo è la
storia - poco politicamente
corretta, per fortuna - dell'
amicizia fra due disadattati.

Il silenzio dopo lo sparo
drammatico

di V. Schloendorff, con B.
Beglau, N. Uhl

Rivisitazione degli anni di
piombo in Germania al segui-
to di alcuni esponenti della
Baader Meinhof. In particola-
re di Rita che, dopo il falli-
mento degli ideali rivoluzio-
nari, si rifugia nella Ddr dove
si rifà una vita sotto falsa iden-
tità. Poco a poco, però, il suo
passato riemerge e la costrin-
ge nuovamente alla fuga.

Sotto corte marziale
drammatico

di G. Hoblit, con B. Willis,
C. Farrell

Fondo di magazzino con Bru-
ce Willis, diretto dal poco no-
to Gregory Hoblit. Siamo in
un campo di concentramento
tedesco dove l ’ufficiale ameri-
cano più in alto in grado, il
colonnello McNamara, cerca
di tenere vivo il senso dell'
onore fra i suoi compagni di
prigionia. Uno dei modi di
sentirsi sempre «soldati» è tra-
mare la fuga. Niente a che ve-
dere con Stalag 17 di Wilder o
con La grande fuga, dove Ste-
ve McQueen si esibiva in mo-
to. Ma quelli erano classici,
questo no.

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.

HUMAN NATURE
commedia

di M. Gondry, con P.
Arquette, T. Robbins

Lo Stitch creato dalla Disney
non è l'unico essere «modifi-
cato» che arrivi sugli schermi.
Human Nature è una storia
che, sulle biotecnologie, riflet-
te in modo grottescamente se-
rio (o seriamente grottesco,
che è lo stesso). Una naturali-
sta, Lila, e uno scienziato, Na-
than hanno perso fiducia nel-
la razza umana e ora la prima
vive circondata di animali, il
secondo fa esperimenti sui to-
pi sperando di migliorare la
razza umana. Sulla loro stra-
da però incontrano Puff, un
uomo scimmia che trovano
nella giungla e cercano di edu-
care.

Respiro
drammatico

di E. Crialese, con V.
Golino, V. Amato

A Cannes ha vinto la prestigio-
sa Semaine de la critique e qui
in patria ha ottenuto il favore
unanime della critica. Tutto
girato a Lampedusa il secon-
do lungometraggio del giova-
ne Crialese, racconta la vita di
una donna (Valeria Golino),
considerata nel piccolo paese
di pescatori la «matta del vil-
laggio».

Casomai
commedia

di A. D’Alatri, con S. Rocca,
F. Volo

Ancora una storia di trenten-
ni in questa commedia firma-
ta da D’Alatri. Stefania e Tom-
maso si incontrano, si inna-
morano, decidono di sposar-
si. Ma con l’arrivo del figlio
tutto si complica: gli amici li
abbandonano, il lavoro ne ri-
sente, cominciano i primi tra-
dimenti. Il loro matrimonio,
insomma, rischia di andare a
rotoli.
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ROMA INCONTRA IL MONDO
h 22:00 - Laghetto di Villa Ada - via di Ponte Salario - 06.4180369 - Ingresso 8 euro.
AUGUSTO ENRIQUEZ Y SU MAMBO BAND (Cuba)
Il suo ultimo lavoro "Carambola", il terzo da solista, è ispirato alle sonorità dell'afro-
cuban jazz degli anni '40 e '50 ed è accompagnato dall'affiatata compagine della
Mambo Jazz Band. Una ghiotta occasione per scoprire una delle più grandi voci
della più grande isola delle Antille.
INVITO ALLA DANZA
h 21:30 - Museo degli Strumenti Musicali - Piazza S. Croce in Gerusalemme, 9/a -
06.70307335/06.70300048 - Ingresso da 23 euro a 16 euro.
ADJAYA-M'BAH YORO
Prima nazionale dello spettacolo della Compagnia di Danza della Costa d'Avorio di
Georges Momboye (coreografie). Danze tradizionali e contemporaneamente africa-
ne con musiche dal vivo.
ROMA LIVE FESTIVAL
h 21,30 - Valle Giulia - 06.5922100 - Ingresso 22 euro + d.p.
GIANNA NANNINI
Gianna Nannini promette uno show denso di suoni elettronici in contrasto con il
power della band, sicuramente un impatto forte, immediato e pineo di energia.
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02 FONTANONE ESTATE
Palco piccolo h 21:00 - Giardini della Fontana dell'Acqua Paola - via Garibaldi , 30. 06.58334717 - 10.00
euro, ridotto 7.00 .
QUARTETTO PESSOA
Il quartetto sarà protagonista di un "Omaggio a Piazzolla": una serata dedicata
alla figura di uno dei più amati ed eseguiti compositori del Novecento.
JAZZ & IMAGE
h 22,15 - Villa Celimontana - Piazza della Navicella - 06.5897807 - Ingresso 16 euro.
JOE ZAWINUL SYNDACATE
Maestro insuperato del jazz elettrico, alchimista di suoni sempre all'avanguardia,
torna a Roma con il suo Syndacate nel quale ritroviamo un suo ex compagno nei
Weather Report il percussionista Manolo Barena, il chitarrista Amit Chatterjee,
Etiene M'Bappe al basso elettrico e alla batteria Paco Sery grande macchina del
ritmo. Un gruppo multietnico come nella migliore tradizione di Zawinul, che
mantenendo intatta una sana e vitalissima curiosità incontra con sagacia le etnie di
tutto il mondo in una miscela di colori, suoni e sapori esaltanti. Musica nella quale
si sentono echi dal mondo, fra vocalità ancestrali e parossistiche danze metropolita-
ne, ritmi tribali e scenari postmoderni. Oggi Zawinul, superati i 70 anni, non è per
nulla in una fase quieta, anzi la sua musica appare sempre più fresca e stimolante.

TEATRO TENDA NUOVO PIANETA
h 18.45 - Viale della Primavera - Fino al 20 luglio - Ingresso 6 euro.
FESTA D'AFRICA
Prosegue al quartiere Centocelle il vivace appuntamento con la terra d'Africa.
Dibattiti, musica, danza, laboratori, teatro, favole per bambini, gastronomia; un
viaggio unico attraverso la cultura e le tradizioni africane.h 18.45 Dibattito: "Viag-
giare in Africa a occhi aperti. Il turismo nell'Africa sub-sahariana e le realtà che le
agenzie di viaggi non mostrano"; h 20:30 Spazio Rivolta-lo "Quando il prezzo è
giusto il commercio equo e solidale"; h 21.00 Teatro: " Il Fratellino del Vogatore" di
Kossi Efoui; h 22.45 Musica: Concerto del gruppo Yamapapaya.
FESTIVAL INTERNAZIONALE DEI GIOVANI MUSICISTI
h 21:00 - Piazza del Campidoglio - Ingresso 8 euro 10 euro.
ART IS LIFE
World Youth Orchestra, direttore in residence Douglas Boyd, violino in residence
Wei Wei. Programma: É.V.A. Lalo - Sinfonia spagnola per violino op.21; F.B.
Mendelssohn - Sinfonia n˚3 "Scozzese" op.56. Seconda edizione del Festival nato
dalla collaborazione tra l'Associazione MusicaEuropa e l'UNICEF Italia, con la
finalità di promuovere l'idea di comunione tra arte e impegno sociale. Gli incassi
saranno devoluti all'UNICEF.

teatri
AGORÀ ESTATE
Centro Sportivo Lung. Flaminio, 67 - Tel. 06.3234715-3225159
Oggi ore 21.30 Menaechmi di Plauto regia di G. Guerra con T. Bruni, C.
Casini, A. Civale, L. Di Pietro, G. M. Guerra, F. Laurenti, A. Magrini, L. Palma

ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo - Tel. 06.5750827
Oggi ore 21.15 Tartufo di Moliere regia di S. Ammirata con S. Ammirata, P.
Parisi

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi fino al 3 agosto. e dal
26 Agosto al 28 Settembre. Orari botteghino 10-14/15-19 - Domenica: riposo

CIRCOLO DEGLI ARTISTI
Via Casilina Vecchia, 42 - Tel. 06.7014967
Oggi ore 21.30 Margherita, Capricciosa, Napoli e Quattro Stagioni di P.
Ammendola e N. Pistoia regia di M. Milazzo con Le Sbandate, A. D'Amico, S.
Dodaro, I. Ferretti

CORTILE BASILICA S. BONIFACIO E ALESSIO
P.zza S. Alessio, 23 - Tel. 06.51955055
Pirandelliana 2002: oggi ore 21.15 I Giganti della montagna di L. Pirandello
presentato da Persona Laboratorio

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti
fino al 31 luglio e dal 2 al 30 settembre. I rinnovi avranno termine il 14
settembre. Orario botteghino 9.30-14.30-15.30-19.00. Sabato e domenica
riposo

FONTANONE ESTATE 2002
Giardino della Fontana dell'Acqua Paola, Via Garibaldi, 30 - Tel. 06.58334717
Palco Grande: oggi ore 22.15 Pinocchio con il patrocinio dell'Ambasciata
della Georgia in Italia da Collodi di R. Lavagna regia di G. Gabilaia con T.
Kamkhaze, G. Bukhmikahvili
Palco Piccolo: oggi ore 20.45 Omaggio ad Astor Piazzolla con il Quartetto
Pessoa

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 20˚ anniversario, da Settem-
bre.

GIARDINO DEGLI ARANCI
Via S. Sabina - Tel. 06.39739700
Oggi ore 21.00 Casina, ovvero la ragazza del caso regia di G. Zito con F.
Fiorentini e la sua Compagnia

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Campagna abbonamenti a 6 spettacoli da ł 69 a łÊ90 con R. Herlitzka, F.
Castellano, V. Valeri, Gigi e Andrea, G. Ferrarini, testi di Cappuccio, Pirandel-
lo, Horowitz e Shakespeare

I SOLISTI DEL TEATRO
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.4746390
Oggi ore 21.30 Versi alla deriva con M. Rigillo, A.T. Rossini presentato da
Teatro 91

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Chiusura estiva

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Oggi ore 20.00 e ore 23.00 Orizzonti mobili performance teatro, danza,
video, installazione e musica presentato da Area zero6ei

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Riposo

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani e D.
Granata con A. Cegna, D. Sassone

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
E' aperta la Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 Orario Botteghi-
no Dal Lun. al Sabato orario continuato 10.00-20.00 - Domenica Riposo

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Riposo

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 rinnovo abbonamen-
ti fino al 26 luglio e dal 2 al 30 settembre per informazioni ufficio promoziona-
le dal lunedi al venerdi 10-13/15-18 info: 06/8022314/16

POLITEAMA BRANCACCIO
Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893
Campagna Abbonamenti Stagione teatrale 2002/2003 dal lunedi al sabato
dalle ore 11 alle ore 14 e dalle ore 15 alle ore 19. Domenica riposo

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.30 Il settimo si riposò di S. Fayad regia di F. Gravina con F.
Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, G. Cannavacciulo, A. Alben, T. Manganelli,
P. Riolo, I. Ciaramella, F. Puglia

QUIRINO E.T.I.
Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Stagione 2002/2003 Riconferma vecchi abbonati dal 2 al 7 Settembre. I
nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 settembre. Orario bigliette-
ria ore 10-19. Sabato e Domenica: Riposo info: 800013616

RAABETEATRO
Via A. Bertani, 22 - Tel. 06.5133785
Martedì 23 luglio ore 19.00 - 22.00, con performance della durata di circa 30'
dalle ore 20.00 E avanti che riesca in sbadiglio

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Mercoledì 23 ottobre a grande richiesta torna Sistema Patacchia...'gni
botta'na tacchia con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALONE MARGHERITA
Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439
Riposo

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Campagna abbonamenti 2002/2003 Bulli e pupe, La febbre del sabato sera,
Malgrado tutto... Beati voi, Aggiungi un posto a tavola, Scugnizzi.

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Campagna Abbonamenti 2002-2003 Compagnia Stabile Antonello Vallone.
La disgrazia ricevuta di M. Santanelli; Ha da passa' 'a nuttata di E. De Filippo;
Male indirizzata di J. Borini; Totò, Peppino e la malafemmina (dal film
omonimo); C'era una volta lui.. Renato Rascel di R. Rascel; Il berretto a
sonagli di L. Pirandello; I nuovissimi mostri di A. Canale

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Festival del Teatro: oggi ore 21.00 Antonio e Cleopatra di W. Shakespeare

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto
dal M˚ Mario Scaccia info: 06/32609084

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
Via dei Romagnoli - Tel. 06.68804601-2
Oggi ore 20.45 Giulio Cesare di W. Shakespeare con G. Albertazzi

TEATRO STABILE DELLA CITTÀ DI FORMELLO
Viale Regina Margherita, 10 - Tel. 06.9088070
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2002/2003

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Rinnovo abbonamenti scorsa stagione dal 2 al 7 Settembre. I Nuovi abbona-
menti saranno in vendita da lunedì 9 settembre. Info 800011616 Orario
9.00/16.00 - Biglietteria 06/68803794 orario 10-19.

VOGLIA MATTA
Via delle Terme di Caracalla, 55 - Tel. 06.5740170
Oggi ore 21.00 All'antica osteria la scoperta dell'America di C. Pascarella
con A. Corsini, A. Fornari, A. Campori, S. Altieri presentato da Comp. Attori e
Tecnici info: Dopo le 20.00 06/7005109

Musica  
ACADEMIA MUSICAE PRO MUNDO UNO
Via Villa Maggiorani, 20 - Tel. 06.3054141
Chiesa di S. Bartolomeo all'Isola (Tiberina): domani ore 19.00 ingresso libero
Concerto della «Camerata Lysy» musiche di Ciaikovski, Gaudibert, Mendels-
sohn, Bartholdy, Bruch, Bloch, Smetana con A. Lysy violino e E. Causa viola

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Abbonamenti dell'Acc. Filarmonica per la stagione 2002/2003 entro il
31-07 è possibile riconfermare. Il botteghino é aperto dal lunedì al giovedì
con orario continuato 10-17 e il venerdì ore 10-14.

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Stagione 2002/2003 prosegue la vendita degli abbonamenti al botteghino di
Via della Conciliazione fino al 31 luglio e dal 5 al 27 settembre. Dal lunedi al
venerdi orario continuato dalle ore 11 alle ore 18

ANTICO CASALE DI COLLE IONCI
Via Acqua Lucia, 27 (Via Appia Nuova Km 35,500) - Tel. 06.9638414
Musica a per ... di ... fiato - Edizione 2002: venerdì 2 agosto ore 20.30
ingresso libero ... il romanticismo ... duo flauto pianoforte con Turisani-Or-
lando presentato da Associazione Culturale Ionci

ARAMUS (BASILICA S. MARIA DEGLI ANGELI)
Via Cernaia, 9 (P.zza della Repubblica) - Tel. 06.4823401
Riposo

ASS. ROME FESTIVAL
Tel. 06.86209888
Cortile dell'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217 (Vicino P.za
Navona): domani ore 20.45 Capolavori Musica Sinfonica - Rome Festival
Orchestra musiche di Brahms, Debussy, Rossini direttore F. Maraffi

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI
Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375
Auditorium dei Concerti piazza Matteotti - Bolsena: lunedì 22 luglio ore 21.00
Concerto del pianista Giovanni Veroli concerto per violino e pianoforte
musiche di Frank, Prokofiev

FESTIVAL EURO MEDITERRANEO
Tel. 06.68809107
Teatro Grandi Terme di Villa Adriana - Tivoli - (Roma): domani ore 21.00
West Side Story musiche di L. Bernstein Direttore B. Brott con l'Orchestra
del Mediterraneo Unito
Teatro Marittimo di Villa Adriana - Tivoli (Roma): domani ore 20.00 Concerto
«Quintetto Nova Amadeus» musiche di T. Albinoni e W. A. Mozart

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 20˚ anniversario - Euromusi-
ca Master Series da Settembre

I CONCERTI NEL PARCO
Via U. Bassi, 17 - Tel. 06.5816987
Villa Pamphili Palazzina Corsini via Porta S. Pancrazio, 10: martedì 23 luglio
ore 21.30 Musicomix con Duo Dosto & Yevsky

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
Cortile di S. Ivo alla Sapienza Corso Rinascimento, 40: oggi ore 21.30 Una
serata a Broadway i grandi musical americani con gli Opera Academy
Singers e L'Opera Estate Festival Chorus

NEW OPERA FESTIVAL DI ROMA
Piazza S. Clemente, 1 - Tel. 06.5611519
Cortile della Basilica di S. Clemente al Colosseo: domani ore 21.00 La
Traviata (Selezione) di G. Verdi soprano: I. De Francesco; tenore: F. Andreot-
ti, baritono: P. Schneider; pianista: S. Trojse

NOTTI ROMANE AL TEATRO DI MARCELLO
Area archeologica del Teatro di Marcello - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 Concerti del Tempietto Estate 2002 musiche di Chopin,
Liszt, Beethoven con M. Di Perna al pianoforte

OPERA ACADEMY
Tel. Informazioni 06.86800125
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (Via Nazionale): domenica 21 luglio ore
20.30 Prima ingresso libero Recital di musica vocale lirica e da camera
musiche di Donizetti, Bellini, Mozart, Giordani

OPERA SOTTO LE STELLE
Viale E. De Nicola, 72 - Tel. 06.39967700-06.47826152
Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano - Chiostro di Michelange-
lo: domenica 21 luglio ore 20.45 Aida di G. Verdi con l'Orchestra Lirico
Sinfonica presentato da NewMendelflorMusic info:
06/21707618-333/5212160

PICCOLA CARACALLA
Largo Enzo Fiorito, 10 - Tel. 348.8926873
Oggi ore 21.00 Concerto: Abakab Rock

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO
Via Monte Testaccio, 91 - Tel. 06.5750376
Sono aperte le iscrizioni al corso «Dirigere il coro di voci bianche» che si
terrà presso la S.P.M.T. dal 2 al 6 Settembre. Info al n˚ 338/3921887 dal 6 al
19 Luglio

STADIO DEL TENNIS (FORO ITALICO)
Tel. Inform. 06.68809107
Domenica 21 luglio ore 21.00 Buenos Aires Tango direzione artistica E.
Castiglione

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
E' possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria
del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal
martedì al sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la domenica dalle 9.00 alle 13.30,
lunedì chiuso
Mercoledì 24 luglio ore 20.30. Prima Pagliacci parole e musica di R. Leonca-
vallo regia di L. Cavani Direttore P. Morandi con S. Vassileva, A. Biancas
Gulin, S. Baldolini, N. Martinucci, A. Cupido, J. Cura

Altri  
ABSOLUTE
Via delle Capannelle, 93 - Tel. 06.72900926
Oggi in programma Serata house con il dj resident Giuseppe Decca Motta e a
rotazione ospiti dai migliori club

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Chiusura estiva

CAFFÈ LATINO
Via Monte Testaccio, 96
Chiusura estiva

EL RANCHO
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Giovedì 25 luglio dalle ore 20.30 alle ore 1.00 Posta stravagante serata
dedicata alla messaggeria. Durante la cena a cura di Mister Charlie

EL SOMBRERO
Via degli Orti di Cesare - Tel. 06.58333494
Chiusura estiva

FESTIVAL MUNDI
Scalinata di Valle Giulia - Tel. 06.3214158
Venerdì 26 luglio in programma Festival dedicato alle «altre» musiche e
sonorità

FIESTA!
Ippodromo Capannelle via Appia Nuova 1245 - Tel. 06.71299855
Oggi ore 22.00 Kool & The Gang (USA) stand gastronomia e musica latino
americana

FONCLEA

Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Chiusura estiva

GERONIMO'S LIVE MUSIC
Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344
Oggi ore 22.00 Bad Boys Boogie cover AC DC

GIARDINO DI SISTO V
Piazza San Salvatore in Lauro, 15 - Tel. 06.3242440
Oggi ore 21.00 Roberto Gatto e Danilo Rea

INVITO ALLA LETTURA
Giardini di Castel S. Angelo
Oggi ore 22.00 Ale Brider musica balcanica

JAZZ & IMAGE
Villa Celimontana, P.zza della Navicella - Tel. 06.77591832
Oggi ore 22.15 Joe Zawinui Syndacate

L'ISOLA DEL CINEMA
Isola Tiberina - Tel. 06.5811060
Oggi fino all'11 agosto Luogo d'incontro «Della Roma by night» stand,
mostre, musica dal vivo, cucina internazionale, salotto sotto le stelle

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Oggi ore 22.00 Millo Locasciulli in concerto in diretta su Radio Città futura
97,7

LE NOTTI DI PASSAGGIO A NORDEST
Pratone delle Valli - Viadotto delle Valli - Tel. 338.2662079
Oggi ore 21.30 Ricordi di un gambero Cabaret

LE TRAIANEE
Porto di Claudio e Traiano, Via Portuense - Tel. 06.7800899
Oggi ore 21.30 Tetes de Bois

LOCALE
Vicolo del Fico, 3 - Tel. 06.6879075
Domani ore 22.00 Elettrojoyce

MUSICANZIO
Paradiso sul mare - Tel. 06.9847414
Domenica 21 luglio ore 21.00 Edoardo Bennato in concerto

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 Disco Pub

PARCO PRENESTINO
via Prenestina, 175
1˚ Stagione teatrale estiva 2002: oggi ore 21.00 Internettando in internet con
Mimmo La Rana

ROMA CHE RIDE
Villa Sciarra
Oggi ore 21.00 Andata e ritorno cabaret

ROMA INCONTRA IL MONDO
Laghetto di Villa Ada
Oggi ore 22.00 Augusto Enriquez y su mambo band

ROMAESTATE ALL'OMBRA DEL COLOSSEO
Parco di Colle Oppio, Via delle Terme di Traiano - Tel. 06.77201772
Area Teatro Cabaret: oggi ore 21.45 Er maestro Titta con Alfiero Alfieri

ROMAESTATE
Centrale del Tennis, Viale delle Olimpiadi - Tel. 06.3238288
Domani ore 21.30 Oak e Clive Bunker omaggio a Jethro Tull

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Chiusura estiva

TESTACCIO VILLAGE
Via di Monte Testaccio, 16 - Tel. 06.57287621
Oggi ore 22.00 Greg & Lillo e Latte e i suoi derivati

VALLE GIULIA
Tel. 06.5922100
Oggi ore 21.30 Gianna Nannini in concerto

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719

Chiusura estiva
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin Gostanza da Libbiano
130 posti 18,30 sottot, francesi (E 5,00)

Cul de sac
20,30 (E 5,00)
La ragion pura
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Il coltello nell'acqua
60 posti 19,00 (E 5,00)

Repulsion
20,30 (E 5,00)
Rosemary's baby
22,00 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210

Chiusura estiva
CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Uccellacci e uccellini

21,15 (E 3,00)
DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021

Chiusura estiva
DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Chiusura estiva
GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Guerra e pace

21,00 (L'incendio di Mosca)
LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Lantana
95 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala B Estranei alla massa
60 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala C Il più bel giorno della mia vita
40 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo
TIZIANO D'ESSAI

Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti Tanguy

20,30-22,30 (E 4,13)
Il colpo - Heist
22,30 (E 4,13)

ARENE
CINESTATE 2002
Via Due Giugno, 12 Tel. 06/79321301
400 posti Amore a prima svista

21,15 (E 4,50)
ARENA SISTO
Via Cardinal Ginnasi Tel. 06/5610750

Bounce
21,15 (E 4,13)

ALPHAVILLE
Via Casilina Vecchia, 42 - c/o Circolo degli Artisti Tel. 339/3618216

Eraserhead
22,45 ingr, gratuito con tessera 1 euro

ARENA AGIS
P.zza Vittorio Emanuele II Tel. 06/490377
Sala A The score

21,15 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)
The hole
23,20 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)

Sala B L'uomo che non c'era
21,15 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)
Ettore Fieramosca
23,20 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)

ARENA CINEMUNIX
Piazza di Cinecittà, 1 Tel. 06/9963536

Codice: Swordfish
21,15 (E 5,00)
La promessa
23,30 (E 5,00)

ARENA COLLI ANIENE
Via Meuccio Ruini snc Tel. 348/8278810
300 posti Spettacolo di Cabaret

21,30 (E 11,00)
ARENA NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116

Moulin Rouge!
21,30 (E 5,16)

ARENA TIZIANO
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

Harry Potter e la pietra filosofale
21,30

CINEMA FUORI E COSE CHE CAPITANO ...
Via F. Alberini (Vigne Nuove)

La promessa
21,30

CINEMANGIANDO STUDIOUNO
Via C. Della Rocca, 6/e Tel. 06/24406952

Volesse il cielo!
21,30

SOTTO LE STELLE DI S. LORENZO
Villa Mercede -Via Tiburtina 113 Tel. 06/9962946
Arena Acanthus Monsoon Wedding

21,15 (E 5,50)
Arena Palme L'uomo che non c'era

21,15 (E 5,50)
ARENA MASSENZIO
Palazzo della Civiltà del Lavoro Tel. 06/7001719
- Schermo grande Scary Movie 2

21,00 (E 5,00)
American Pie 2
a seguire (E 5,00)

- Schermo piccolo Iris
21,00 (E 5,00)
Il re dell'Africa
a seguire (E 5,00)

L'ISOLA DEL CINEMA
P.zza S. Bartolomeo all'Isola Tel. 06/5811060
- Lab. Cinema Cronaca familiare

21,30 Retrospettiva restaurata con sott, in ingl,
Seduto alla sua destra
23,30 Retrospettiva restaurata con sott, in ingl,

- Maxischermo L'uomo che non c'era
21,30 (E 3,62)

PICCOLA ARENA DETOUR
Parco Fluviale Capoprati via Capoprati, 12/A Tel. 06/4872368

Pane e tulipani
21,00 (E 3,10)
Le fate ignoranti
23,00 (E 3,10)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 A beautiful mind
300 posti 18,00-20,15-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Il segno della libellula - Dragonfly
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum Spider-Man
Medium Monsters & Co.
Minimum 1 Il più bel giorno della mia vita
Minimum 2 Incantesimo napoletano

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
300 posti 19,00-21,00-23,00 (E 6,20)
Sala 2 Da zero a dieci
147 posti 19,00-21,00-23,00 (E 6,20)
Sala 3 Atlantis - L'impero perduto
147 posti 19,00 (E 6,20)

Vajont
21,00-23,00 (E 6,20)

Sala 4 Casomai
147 posti 19,00-21,00-23,00 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Resident evil
584 posti 18,20-20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Scooby-Doo
170 posti 18,50-20,40-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Scooby-Doo
17,30-19,10-20,50-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

Chiusura estiva

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Chiusura estiva
Sala De Sica Chiusura estiva
Sala Fellini Chiusura estiva
Sala Mastroianni Chiusura estiva
Sala Rossellini Chiusura estiva
Sala Sergio Leone Chiusura estiva
Sala Tognazzi Chiusura estiva
Sala Troisi Chiusura estiva
Sala Visconti Chiusura estiva

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA

Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249
Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30
Verità apparente
16,30-18,25-20,20-22,15
Scooby-Doo
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
Windtalkers

16,45-19,20-21,55
Lilo & Stitch
16,45-18,30-20,15-22,00
Long time dead
16,30-18,25-20,20-22,15
Italiano per principianti
15,30-17,50-20,10-22,30
Nameless - Entità nascosta
15,30-17,50-20,10-22,30
Lilo & Stitch
17,40-19,25-21,10
Resident evil
16,15-18,15-20,15-22,15

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021

Riposo

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Chiuso per lavori di restauro
Sala 2 Chiuso per lavori di restauro
Sala 3 Chiuso per lavori di restauro
SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Resident evil
250 posti 17,00 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Scooby-Doo
140 posti 17,00-18,50 (E 4,13) 20,40-22,30 (E 5,16)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Scooby-Doo

17,00-19,00-20,45-22,30 (E 4,50)
Sala Verde Lilo & Stitch
400 posti 17,00-18,30 (E 4,50)

Spider-Man
20,00-22,30 (E 4,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Chiuso per lavori

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Resident evil
250 posti 17,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 The terrorist
150 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 5,16)
Sala 3 Lilo & Stitch
77 posti 17,00 (E 4,13) 19,00-20,45 (E 5,16)

Spider-Man
22,30 (E 5,16)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Aiuto! Sono un pesce

18,30 (E 4,00)
Demoni e dei

20,30-22,30 (E 5,50)
A3 Lilo & Stitch

18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)
A5 Long time dead

18,30 (E 4,00) 20,30-22,40 (E 5,50)
A7 Qualcuno come te

18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)
A9 Resident evil

18,20 (E 4,00) 20,30-22,45 (E 5,50)
B10 Spider-Man

18,10 (E 4,00) 20,30-22,50 (E 5,50)
B2 Ricette d'amore

18,30 (E 4,00) 20,40-22,45 (E 5,50)
B4 Windtalkers

18,00 (E 4,00) 20,30-23,00 (E 5,50)
B6 Scooby-Doo

18,00 (E 4,00) 20,30-22,50 (E 5,50)
B8 Nameless - Entità nascosta

18,20 (E 4,00) 20,40-22,40 (E 5,50)
VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo

LADISPOLI
ARENA LUCCIOLA ROSSELLINI
Via Fiume, 91 Tel. 06/99222906

Il favoloso mondo di Amelie
21,30 (E 4,13)

LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698

Non pervenuto

LAVINIO
ARENA ARISTON
Corso San Francesco, 53 Tel. 06/9815363

Vanilla Sky
21,00-23,00

ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Harry Potter e la pietra filosofale
19,00-22,00 (E 5,16)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Chiuso per ferie

MARINA DI S. NICOLA
ARENA EL PAREO
Via Tre Pesci Tel. 06/99271350

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
21,30 (E 4,13)

MENTANA
ROXY
P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355

Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

PALESTRINA
PRINCIPE
Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421

Riposo

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Spider-Man
470 posti 18,10 (E 3,62) 20,20-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Nameless - Entità nascosta
250 posti 18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 3 Scooby-Doo
300 posti 18,00 (E 3,62) 20,00-22,00 (E 5,16)
Sala 4 Lilo & Stitch
250 posti 18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 5 Lo scroccone e il ladro
350 posti 18,00 (E 3,62) 20,00 (E 5,16)

Windtalkers
22,00 (E 5,16)

Sala 6 Resident evil
360 posti 18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
SAN BENEDETTO
Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992

Riposo

SANTA MARINELLA
ARENA LUCCIOLA
Via Aurelia, 311 Tel. 338/24810

Mi chiamo Sam
21,30 (E 4,65)

SANTA SEVERA
ARENA CORALLO
Via dei Normanni, 30 Tel. 333/4644181

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
21,30 (E 4,65)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Chiusura estiva
Sala Vesta Chiusura estiva

TREVIGNANO ROMANO
ARENA PALMA
Via Garibaldi Tel. 06/9999763
200 posti Parla con lei

21,30 (E 4,00)
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796
200 posti Vedi Arena

(E 4,13)

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523

Chiuso per lavori di restauro

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Lilo & Stitch

18,10
Parla con lei
20,15-22,30
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Raiuno 15,00
BELLE, MA POVERE
Regia di Dino Risi - con Renato Sal-
vatori, Maurizio Arena. Italia 1957.
99 minuti. Commedia.

Seguito di Poveri ma bel-
li. La bella Giovanna s'è
trovata un altro fidanza-
to, Romolo ha messo giu-
dizio ed è diventato un
elettrotecnico, Salvatore
invece continua a fare il
bulletto che vive d'espe-
dienti. Finisce che Romo-
lo sposa la sorella di Salva-
tore e costui quella dell'
amico.

Rete4 23,55
UNA SQUILLO PER L'ISPETTORE
KLUTE
Regia di Alan J. Pakula - con Jane
Fonda, Donald Sutherland. Usa
1971. 114 minuti. Poliziesco.

Un investigatore indaga
su un omicidio eseguito
su ordine di un industria-
le, di cui l'ucciso era colla-
boratore. Seguendo le trac-
ce di alcune lettere arriva
fino ad una ragazza squil-
lo. Fra i due nasce una
storia e l'investigatore co-
mincia a temere per l'inco-
lumità della ragazza.

Rete4 20,55
SLIVER
Regia di Phillip Noyce - con Sharon
Stone, William Baldwin, Martin Lan-
dau. Usa 1993. 108 minuti. Thriller.

Una donna sola va a vive-
re in un condominio ultra-
moderno dove è stata as-
sassinata la precedente in-
quilina. Noyce vorrebbe
bissare la miscela torbida
e calda di «Basic Instin-
ct», ma non gli riesce be-
ne. Trama ingarbugliata,
sesso scarso e tendenzioso,
soluzioni scontate. Insom-
ma, provaci ancora Sam.

Rete4 2,25
UN UOMO, UNA DONNA
Regia di Claude Lelouch - con
Anouk Aimée, Jean Louis Trinti-
gnant. Francia 1966. 103 minuti.
Drammatico.

Anne e Jean-Luc, due ve-
dovi provati dalla vita, si
incontrano per caso du-
rante una visita al colle-
gio dove studiano i loro
figli. Nella memoria della
donna è ancora vivo il ri-
cordo del marito scompar-
so e Jean se ne crea quasi
un complesso. Ma l'uomo
non si perde d'animo.sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da evitare

da non perdere

da vedere

La pressione sulla nostra penisola è in graduale aumento, con residue condizioni
di variabilità sul versante adriatico e al sud. Tuttavia, infiltrazioni di di aria fredda
in quota provenienti dall' Europa centrale determineranno condizioni di instabili-
tà sulle regioni settentrionali.

Nord: nuvolosità variabile durante la prima parte della
giornata, ulteriore miglioramento nel resto della giorna-
ta. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con tempora-
li su Marche, Umbria, Abruzzo e zone interne di Toscana
e Lazio. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso sulla
Sicilia. Parzialmente nuvoloso sulle regioni peninsulari.

Nord: sereno o poco nuvoloso con sviluppo di nubi cu-
muliformi sull' arco alpino . Centro e Sardegna: sereno o
poco nuvoloso con locali addensamenti sui rilievi appen-
ninici. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile sulla Puglia con
qualche locale rovescio in mattinata, ma con tendenza a
migliorare. Sereno o poco nuvoloso sulle restanti regioni

BOLZANO 17 26 VERONA 21 25 AOSTA 17 28

TRIESTE 21 26 VENEZIA 19 26 MILANO 19 29

TORINO 16 27 MONDOVÌ 19 26 CUNEO 15 25

GENOVA 20 24 IMPERIA 21 23 BOLOGNA 20 28

FIRENZE 20 25 PISA 18 26 ANCONA 17 26

PERUGIA 16 23 PESCARA 15 26 L’AQUILA 12 26

ROMA 18 26 CAMPOBASSO 15 25 BARI 18 26

NAPOLI 19 27 POTENZA 15 25 S. M. DI LEUCA 23 27

R. CALABRIA 24 30 PALERMO 22 26 MESSINA 24 30

CATANIA 20 29 CAGLIARI 21 30 ALGHERO 22 26

HELSINKI 16 27 OSLO 12 24 STOCCOLMA 15 29

COPENAGHEN 16 27 MOSCA 14 24 BERLINO 17 24

VARSAVIA 20 25 LONDRA 15 22 BRUXELLES 13 23

BONN 13 18 FRANCOFORTE 14 18 PARIGI 14 26

VIENNA 18 27 MONACO 13 18 ZURIGO 14 17

GINEVRA 13 20 BELGRADO 19 32 PRAGA 17 25

BARCELLONA 16 25 ISTANBUL 25 37 MADRID 16 33

LISBONA 23 38 ATENE 26 35 AMSTERDAM 11 22

ALGERI 16 29 MALTA 23 32 BUCAREST 17 31
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H a fatto palpitare intere generazioni di bambini quel povero
brutto anatroccolo che, privato, allo schiudersi dell’uovo,

del rispecchiamento negli occhi della mamma, ha sopportato umilia-
zioni e solitudine prima di ritrovare, con la famiglia, la propria
identità e la propria sfolgorante bellezza di cigno. D’altra parte,
«ogni scarrafone è bello a’ mamma soja» è il detto che per eccellenza
sottolinea della bellezza la faccia dell’amore. E non mancano i
riferimenti teorici per sostenere come ogni bambino, almeno in un
primo momento, per sentirsi bello debba sentirsi amato. Da Lacan a
Winnicott complice in tale processo sarà lo sguardo materno, spec-
chiandosi nel quale ogni piccino troverà «con infiniti rimandi emoti-
vi» la conferma di essere vivo nonché il riflesso del proprio corpo,
coltivando un’accezione di bellezza che fa dello specchio qualcosa in
cui guardare e non solo da guardare, così da poter scorgere, sulle

orme di Alice, quanto vi sia oltre lo specchio stesso.
«Bella, questa bruttina mia», commentava in proposito, di fronte
alla sua spelacchiata bebè, una neo mamma incurante del vizio
retorico. Ispirandosi poi al poeta Keats, altri analisti ancora hanno
fatto proprio il motto di Verità è bellezza, per cui la qualità estetica
dell’esperienza umana inizia col vivere una relazione intima, di vera
conoscenza, quasi in senso biblico: di comunione con l’oggetto. La
bellezza si ormeggia così, di nuovo, allo sguardo materno verso il
quale il piccino si rivolgerà - spiega Donald Meltzer - come a un
santuario, per imparare, nella reciprocità, a vivere emozioni e senti-
menti senza esserne travolto. È un impatto forte quello del bebè
immerso nel primo grande conflitto estetico che veda da un lato
l’aspetto esteriore della bella madre, fruibile in tutti i sensi, e dall’al-
tro l’interno di lei, enigmatico, sconosciuto, che deve essere costrui-

to attraverso l’immaginazione creativa. Un movimento, quindi, che
spinge lo sguardo oltre le fissità dello specchio, memori tutti di
quell’indugiarvi beato che intrappolò Narciso sino alla morte.
Cosa pensino però gli «under sei» della bellezza rimane in sospeso.
A domanda diretta declinano piuttosto, di volta in volta, l’essere
belli in essere buoni, simpatici, oppure furbi e intelligenti, o, di
contro, prepotenti, gelosi e invidiosi: proprio come succede nelle
fiabe. Come matti ridono poi della storia di Betta che, con mezzo
quintale di zucchero e mezzo di mandorle, due zaffiri e qualche filo
d’oro, si fabbricò Pinto Smalto, lo sposo più bello. Infine, lo sanno
tutti, i bambini bramano lo specchio, qualsiasi, anche di carta
stagnola. Sete di conoscersi? Possibile, pur se, a quest’età, un pizzico
di vanità si addice, come insegna la simpatica e grassoccia Ranoc-
chia vanitosa (Ed. La Coccinella).

Lello Voce

N
o, non è la storia di un’assenza, nono-
stante il suo titolo sia Un anno senza
Carlo. È piuttosto il contrario, è la sto-

ria di una presenza che l’assenza rende giorno
dopo giorno sempre più viva e ricca di senso, è la
storia di un ricordo che si tramuta nell’immagina-
zione, nel sogno di un nuovo futuro. Forse è per
questo che nelle parole di Haidi e Giuliano Giulia-
ni, trascritte dalla penna discreta ma attentissima
di Antonella Marrone, non c’è mai astio, né vo-
glia di vendetta. Indignazione, desiderio di giusti-
zia, dolore, quelli sì. Ma è vita; la morte non
c’entra e il vuoto, l’assenza, meno che mai. Me-
glio di me lo spiega, in un breve passo del libro,
Elena, sorella di Carlo, una giovane donna che ha
saputo nascondere ai media la sua presenza con
discrezione pressoché assoluta, ma senza la quale
molte delle iniziative legate a Carlo non esistereb-
bero: « Oggi provo gioia - dice Elena - in ogni
nuovo incontro, in ogni nuova amicizia o amici-
zia ritrovata che mi regala Carlo, da un anno,
anche senza esserci più. Oggi provo dolore per
tutta questa gioia che non posso condividere con
lui e rabbia verso coloro che quotidianamente
pianificano morti, verso coloro che ritengono
una vita meno importante del Mibtel».
Già una volta, parlando dal palco durante la mani-
festazione che ricordava Carlo a sei mesi dal suo
assassinio, citai Manzoni per giustificare la reazio-
ne dei Disobbedienti alle inutili e ripetute cariche
della polizia lungo Via Tolemaide: chi fa il male,
dissi, non è responsabile solo del male che com-
mette, ma anche del turbamento in cui induce
l’anima dell’offeso. E qualcuno sul newswire di
Indymedia, certamente a ragione, mi diede del
noioso professore, un po’ rintronato. Volessi cor-
rere il rischio di nuovo, a lettura finita, direi che
questo libro e questa storia, la storia di Carlo, di
Haidi, di Giuliano, di Elena e Fabrizio, il suo
compagno, mi ri-
portano continua-
mente alla mente i
Sepolcri foscoliani,
la loro «corrispon-
denza di amorosi
sensi», la loro me-
moria che non
muore, ma che cre-
sce e costruisce fu-
turo, mondi nuovi
possibili. È forse
questa la ragione
per la quale ogni
volta che ritorno in
Piazza Alimonda
in me il dolore si
mescola con l’orgo-
glio di essere lì, di
far parte di questa
nuova storia, che
Carlo ha regalato
anche a me, fatta
di riconoscimenti,
solidarietà, strette
di mano e abbracci
silenziosi, l’orgoglio di essere un piccolo mattone
di questa possente muraglia contro l’ingiustizia,
la bugia, la violenza, che Carlo sta costruendo
giorno dopo giorno, più vivo che mai.
Ma c’è dell’altro in questo libro, molto altro: c’è,
ad esempio, la storia di Carlo e nella storia di
Carlo c’è la ragione per la quale questo ragazzo è
potuto diventare un simbolo per così tanti giova-
ni nel mondo. E la storia di Carlo è la storia di un
uomo che non aveva voluto appartenenze, che
non era di nessuno, che era semplicemente Carlo,
che era suo e dei suoi affetti. E di nessun altro. E
che proprio per questo poteva essere con chiun-
que e dappertutto. Ed è proprio per questo suo
«non essere di nessuno» che oggi Carlo può e
deve essere di tutti e di ognuno, è proprio per

questo che oggi Carlo Giuliani non può che essere
un simbolo di unità per tutti coloro che credono
che valga ancora la pena di indignarsi e di sognare
che tutto potrebbe e dovrebbe essere diverso, qua-
le che sia la bandiera che sventolano, o il gruppo a
cui appartengono.
C’è la storia di Carlo, dicevo, narrata da Haidi e
da Giuliano. Sono diversi Haidi e Giuliano e la

regia acuta di Antonel-
la Marrone certo non
nasconde questa diver-
sità: la moderazione sa-
piente e colta di Giulia-
no, il sindacalista della
Cgil, l’incontenibile e
radicale indignazione
di Haidi, la maestra
che è diventata un pun-
to di riferimento per
tutto il Movimento.
Eppure anch’io, che
istintivamente sono at-
tratto dalla radicalità
di Haidi, non saprei
immaginarla senza la
moderazione di Giulia-
no, eppure, nel raccon-
tare di Carlo, queste
due voci, istantanea-
mente si fondono, ep-
pure, nel chiedere giu-
stizia per il figlio, que-
ste due voci, così dissi-
mili, pronunciano al-
l’unisono le stesse accu-
se, con timbri diversi,
certo, con parole diffe-
renti, ma la sostanza
non cambia, quasi che,
nella essenziale unità
di questa coppia di
gente normale che ha

dovuto far fronte all’eccezionale della tragedia e
della morte, fosse racchiusa una qualche didattica
metafora per tutti noi, che ci diciamo di sinistra.
Ma non è solo la storia di Carlo questo libro, è
anche la storia di Carlo a Genova in quei tre
giorni di violenza e senza democrazia. Giorni di
resistenza e di sogno. A testimoniare come quello
che è accaduto a Piazza Alimonda non è avvenuto
per caso, ma è stato invece il frutto di una pianifi-
cazione folle e inutile che voleva affogare nel san-
gue e nella repressione l’enorme forza messa in
campo dal Movimento dei Movimenti. Ed è la
storia di una famiglia normale, sconvolta e travol-
ta, e del suo lottare per sopravvivere, dei suoi
sforzi per ottenere giustizia. È la storia di due
genitori e delle loro coraggiose autocritiche, del-
l’intelligenza che permette di imparare anche dai
propri figli. E infine c’è, proprio al centro del
libro, come una lama acuminata che non perdo-
na, uno scritto di Haidi, accompagnato da una
serie di foto, che si intitola Bibliografia di un gior-
no d’estate. È la ricostruzione di quanto avvenuto
a Piazza Alimonda e a Genova. Un mix di citazio-
ni, foto e pensieri che è un ineludibile atto d’accu-
sa. La dimostrazione evidente di come l’unico che
stesse mettendo in atto la legittima difesa il 20
luglio alle 17 e 27 in Piazza Alimonda fosse pro-
prio Carlo, quando, dopo aver visto un’arma da
guerra spuntare minacciosa dal finestrino poste-
riore del Defender, puntata contro un ragazzo
che fugge via spaventato, prende la sua decisone e
raccoglie quell’estintore per scagliarlo contro chi
sta per rispondere a qualche sasso con proiettili
calibro 9.
Questo libro è stato scritto anche per questo, per-
ché, per dirla con le parole di Antonella Marrone
«nessuno possa “giustificare” la morte di un ragaz-
zo di 23 anni, perché una pietra non è una pallot-
tola, perché uno scontro di piazza non può essere
una guerra, perché non si possono - tanto meno a
vent’anni - rispettare istituzioni che non rispetta-
no per prime i diritti umani». Non è poco.

AMATI E BELLI, COME IN UNO SPECCHIO
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Ieri, a
Genova, è
stato
presentato

«Un anno senza Carlo» di
Haidi e Giuliano Giuliani con
Antonella Marrone, il libro,
edito da Baldini&Castoldi, in
cui la giornalista Antonella
Marrone ha raccolto le
testimonianze e le riflessioni
dei genitori di Carlo Giuliani, il
ragazzo di 23 anni, ucciso il 20
luglio dello scorso anno a
Piazza Alimonda, durante gli
scontri scoppiati durante la
grande manifestazione contro
il vertice del G8.
Per gentile concessione
dell’editore, qui sotto,
pubblichiamo alcuni
brani del libro.

Antonella Marrone

Q
uel giorno Carlo era incerto se andare al mare con
un amico. Esce di casa a mezzogiorno e si dirige,
con l’amico, verso S. Agata. Fanno un giro. Alle due

del pomeriggio vengono fotografati in corso Torino, curiosi e
preoccupati e soprattutto indignati nel vedere quel putiferio
scatenato dai Black Bloc e dalle Forze dell’Ordine. Attraversa-
no il sottopassaggio della ferrovia che li avrebbe riportati a S.
Agata e qui Carlo raccoglie il rotolo di scotch che si vedrà al
suo braccio fino alla fine. I due si incamminano verso piazza
Manin. In piazza Manin c’è il punto d’incontro della Rete
Lilliput, dei cattolici di ManiTese, di tutti i pacifisti dalle
«mani bianche» che vengono inaspettatamente caricati: senza
motivo, senza pietà. Una grande ingiustizia verso gente indife-
sa: un vecchio partigiano veneto in una delle tante commemo-
razioni per il 25 aprile (dice Haidi: una di quelle cui vanno in
pochi perché questo Paese si sta dimenticando di chi ha dato
la vita per scrivere la nostra Costituzione), ha parlato di Carlo
come di un partigiano. Resistere. Chi ha conosciuto Carlo sa
che non poteva rimanere a lungo incerto sul da farsi. Da una
parte il mare, una giornata di sole dopo un periodo difficile,
dall’altra uno sconfinato atto di prepotenza e di arroganza da
parte dello Stato, un atto che richiedeva una risposta.
Il padre lo chiama: è ancora a Piazza Manin. «Stai attento».
«Tranquillo, papà». Passa indisturbato uno squadrone di Bal-
ck Bloc. E la polizia carica i pacifisti seduti in terra. Carlo
scappa dai lacrimogeni e dalle manganellate. I due amici si
lasciano e Carlo incontra un altro amico, lo accompagna a

casa dove c’è il padre che li saluta. Con lui si ferma a mangia-
re la farinata dal «Genoano» in via Tommaso Pendola. Sono
circa le quattro e mezza. Quando, verso le cinque, l’amico lo
perderà di vista, Carlo è già risalito verso corso Gastaldi, si è
già unito al corteo proveniente dal Carlini. Aveva preso la sua
decisione.
(...).
Questo è Carlo, il ragazzo che sceglie di rimandare un tuffo
dagli scogli per ribellarsi a un sopruso. Il suo benessere era
meno importante degli altri: gli altri avevano le sue stesse
idee, avevano affrontato un viaggio anche da molto lontano
per poterle esprimere in una piazza e adesso erano massacrati
di botte da un’orda di militari imbizzarriti. Carlo non fa
parte del Gsf, racconta Haidi, sicuramente ne condivide lo
spirito e gli ideali. Lui partecipa solo marginalmente alle
manifestazioni organizzate contro il G8: non ha bandiere o
striscioni sotto cui sfilare, non interviene alle discussioni,
assiste al corteo dei Migranti del giovedì 19 luglio, corteo
gioioso, colorato, pacifico e la sera va al concerto di Manu
Chao. Il 20 decide di affrontare la realtà insieme a tanti
ragazzi sconosciuti, che, per proteggerlo - visto che aveva solo
una canottiera e i pantaloni - lo respingono lontano dalle
prime file del corteo ma lui, i genitori lo sanno, non avrebbe
mai accettato di ritirarsi.
Così, quando parte la seconda carica, più violenta della pri-
ma, lui è lì. Caricano da corso Torino, da via Casaregis, da via
Caffa. Qui Carlo è a difesa di una barricata che avrebbe
dovuto proteggere il corteo dalla carica laterale. Ma il gruppo
dei carabinieri viene respinto e le due camionette che lo
accompagnano sono costrette a indietreggiare. Sono tante le

immagini e i filmati che nessuno ha visto, che raccontano
quell’angolo tumultuoso di piazza Alimonda, l’incrociarsi dei
due Defender, la fuga di una delle due e l’arresto contro un
cassonetto, dell’altra. Ma si vedono tante altre cose in questi
filmati e in queste fotografie: quanto è distante la camionetta
dal muro, o meglio il cassonetto dal muro; quanto vicine
siano le Forze dell’Ordine su via Caffa: vicinissime e infatti
erano quelle bersagliate dai sassi. Intorno alla camionetta ci
sarà sì e no un dozzina di ragazzi. Carlo non si vede se non
all’ultimo momento, appare quando la pistola è già fuori e
l’estintore per terra. Qull’estintore già lanciato una volta con-
tro la camionetta, che cozza contro la parete e torna in terra.
Carlo lo raccoglie, è lontano più di tre metri dal Defender, lo
raccoglie «vuole colpire la pistola», la famiglia ne è sicura. La
pistola cerca una mira, mentre si crea il vuoto dietro al
Defender, tutti si abbassano e scappano. Il proiettile colpisce
Carlo in pieno viso, all’altezza dello zigomo sinistro. Un’azio-
ne dall’esito mortale che è durata in tutto circa 30 secondi.
Sarebbe bastato un calcio per rimandare di nuovo in terra
quell’estintore.

Paolo Conte
da «Genova per noi»

...che ben sicuri mai non siamo
che quel posto dove andiamo
non c'inghiotte e non torniamo più...
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Ma anche la storia
di quei tre giorni
di violenza e senza
democrazia in cui
nulla sembra essere
accaduto per caso

La storia di un uomo
che non era di nessuno
e che proprio per questo
oggi può essere
un simbolo di unità
per tutti

Un anno senza Carlo
di Haidi
e Giuliano Giuliani
con Antonella Marrone

Baldini& Castoldi
pagg. 94, euro 11,40

in sintesi

Manuela Trinci

‘‘‘‘

Tra il mare e la piazza

Il 20 luglio 2001, alle ore 17,27
a Genova in Piazza Alimonda

veniva ucciso il giovane Giuliani
In un libro i genitori raccontano il loro
figlio e perché è diventato un simbolo

Qui accanto
due fotografie
tratte dal libro

«Un anno senza
Carlo».

La prima
è un’immagine
di gioia e di vita

e ritrae il giovane
Carlo mentre

si tuffa.
La seconda, a
destra, è stata

scattata in Corso
Torino, alle due del
pomeriggio del 20
luglio 2001, poche

ore prima dei
tragici scontri in

Piazza Alimonda.
Carlo Giuliani, con

la sua canottiera
bianca, è il primo

da sinistra
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E
ra una tipica mattinata di luglio con tanto sole e neanche un po’ di
foschia. Dagli aerei, racconteranno anni dopo i piloti, si vedeva la
Città Eterna, come riprodotta su una grande carta geografica: gli

aeroporti militari, quello dell’Urbe, la Stazione ferroviaria con tutti gli
snodi, il Tevere che correva a zig zag in mezzo alle case, il Cupolone e il
Colosseo. Una città stupenda in mezzo a tutta quella luce. Laggiù, la
gente era già in movimento: negozi aperti, i tram che sferragliavano, chi
correva da una parte e chi dall’altra. Le giornate di guerra, in città,
erano, come al solito, scandite dall’affannosa ricerca del cibo e delle
notizie sulla situazione. Gli alleati, il 9, erano già sbarcati in Sicilia e
niente avevano potuto i poveri soldati che si erano trovati di fronte ad
una gigantesca forza d’attacco. Era comunque nell’aria: il fascismo si
stava avviando alla fine e mancavano appena sei giorni alla riunione del
Gran Consiglio.

Tra l’altro, a Roma, tutti erano sicuri che non ci sarebbero mai state
incursioni aeree perchè il Vaticano era nel cuore della città e gli alleati
non volevano certo bombardare il Papa. A Nord e a Sud, invece, le
bombe fioccavano senza posa in mezzo alle case, ammazzando e distrug-
gendo. Comunque, anche nella Capitale, gli addetti dell’Unpa (una
specie di ridicola protezione civile dell’epoca) la sera, quando vedevano
una luce accesa, gridavano dalla strada: «Spengete quella luce, spenge-
te». Su qualche tetto c’erano anche i famosi «aerofoni» (parevano delle
cuffie gigantesche) in mezzo ai quali veniva fatto sedere qualche povero
cieco che avrebbe dovuto «sentire» gli aerei nemici e dare l’allarme con
la sirena. Quella mattina del 19 luglio, proprio quella maledetta matti-
na, si sapeva che Mussolini stava incontrandosi a Feltre con Hitler.

La tragedia arrivò dal cielo all’improvviso, come una folata di
burrasca: 930 aerei americani e inglesi, partiti dalla Tunisia, dalla Libia e
dall’Algeria, mollarono giù tonnellate e tonnellate di bombe e di spezzo-
ni incendiari. Non era stato dato nessun allarme. Qualcuno, levando la
testa al cielo, aveva visto quello speventoso nugolo di aerei, ma aveva
pensato che le «fortezze volanti» fossero dirette a Nord o in Germania.
Invece, da seimila metri di altezza, i piloti mollarono il loro carico di
morte. L’intenzione era quella di ditruggere, una volta per sempre, lo
scalo ferroviario di San Lorenzo da dove partivano spesso carichi milita-
ri e di bloccare, in ogni modo, il traffico ferroviario. Così, San Lorenzo
popolare, dove avevano casa centinaia di ferrovieri, di manovali delle
ferrovie, di ooperai e artigiani, sprofondò nella tragedia. Strano destino.
Proprio San Lorenzo, a conclusione della marcia su Roma, era stata
assalita dai fascisti che avevano arrestato e ucciso. Quel rione di Roma,
secondo loro, era un covo di sovversivi e di antifascisti. Avevano ragio-
ne, in realtà. In San Lorenzo, l’antifascismo e il pacifismo, erano doti
collettive e istintive. C’erano già, organizzati, persino i primi nuclei di
resistenza.

F
u un massacro terribile. Le bombe distrussero centinaia di case
che crollarono tra incendi, esplosioni, continue fiammate e altre
esplosioni a catena. Centinaia di persone cominciarono a correre

disperate per strada per cercare scampo da qualche parte. Sul piazzale
del Verano, un tram venne sollevato di peso dallo spostamento d’aria e
scaraventato a cento metri di distanza. La chiesa, colpita in pieno dalle
bombe, crollò mentre centinaia di corpi del cimitero finirono in mezzo
alle strade mescolandosi con le nuove vittime della strage. Le macerie
erano alte e impraticabili per decine e decine di metri. C’era gente
rimasta prigioniera nelle stanze dei palazzi sventrati. Ma sotto, in basso,
era crollato un asilo coi bambini, un rifugio e centinaia di piccoli
negozi. Anche un forno con la gente in fila era stato colpito in pieno.
Dopo l’orrore e il massacro, trascorsero minuti e minuti di assoluto
silenzio, mentre la polvere dei calcinacci si levava altissima su Roma.
Anche il centro era coperto da uno spaventoso polverone, così come
l’intera zona di Porta Maggiore e tutto lungo la via Prenestina. Dopo il
silenzio i primi gemiti, le urla di dolore, i pianti le grida di aiuto mentre
cominciavano ad arrivare i primi carri dei vigili del fuoco con le loro
povere e misere scale e un pò di pale e di zappe. Dal vicino Policlinico,
uscirono medici e infermieri per aiutare, medicare , soccorrere. Ma lo
scempio era immane. Le cronache di allora parlano di duemila, duemila
cinquecento morti rimasti intrappolati sotto le macerie e di diecimila
feriti. Un massacro orrendo e senza senso che« puniva» povera gente e
non distruggeva certo solo un nodo ferroviario.

Mussolini, subito avvertito, rientrò a Roma, ma non si fece vedere.
Tra le macerie e la gente urlante e disperata, arrivò , coraggiosamente, la
principessa di Piemonte Maria Josè che abbracciava tutti, sporca di
sangue e coperta di polvere. La gente urlava tra le lacrime:« Pace, pace,
pace» e lei annuiva, cercava di spiegare e consolare. Qualche minuto
dopo ecco il Papa, Pio XII. In mezzo alla gente, vestito di bianco,
continuava ad allargare le braccia e alzarle verso il cielo. Piangeva,
raccontano, mentre tutti gridavano, urlavano e cercavano di aggrappar-
si, disperati, a quella veste bianca. Nessun fascista arrivò in mezzo ai
superstiti di quell’orrendo massacro. La gente di San Lorenzo non lo ha
mai dimenticato. Oggi, alle 18,30, presso la Scuola « Saffi», si ritroveran-
no superstiti e studiosi di storia, per ricordare, sotto l’egida del Comu-
ne, quel giorno. Discuteranno intorno al tema:« 19 luglio 1943: dalla
storia alla memoria».

Domani con «l’Unità» sarà in
vendita (a 2,10 euro in più) «Gli
omicidi della Rue Morgue» di Edgar
Allan Poe, primo volume de «La
nascita del giallo», una collezione
di dieci classici che usciranno, con
il giornale, tutti i sabati. Questi i
prossimi nove titoli:

2. Il club dei suicidi
di Robert Louis Stevenson

3. Il mistero del calesse
di Fergus Hume

4. Le avventure

di Scherlock Holmes
di Arthur Conan Doyle

5. L’albergo stregato
di Wilkie Collins

6. Il grande mistero di Bow
di Israel Zagwill

7. Il consiglio di giustizia
di Edgar Wallace

8. L’agente segreto
di Joseph Conrad

9. Il mistero della camera gialla
di Gaston Leroux

10. La macchina pensante
di Jacques Futrelle

Dieci piccoli classici

Poe, la dimostrazione dell’impossibile
Con «Gli omicidi della Rue Morgue» parte la collana de «l’Unità» dedicata al giallo

QUEL 19 LUGLIO DEL ’43
QUANDO ROMA

NON FU PIÙ CITTÀ APERTA
Wladimiro Settimelli

Domenico Cacopardo

I
niziare con Edgar Allan Poe
una collana che esplora le ori-
gini del giallo, un genere che

è sempre più andato ampliando
la sua presenza nel panorama let-
terario, sino a divenire prevalen-
te, significa in qualche modo vole-
re circoscrivere e definire i confi-
ni di una specificità dimenticata.
Siamo infatti nell’ambito di vicen-
de criminali,alle quali sociologia
e contesti sono sconosciuti ed
estranei. Ciò non vuol dire che si
tratta di un’operazione retrò, dai
contenuti tipicamente culturali e
visitazionisti. Significa invece da-
re ai lettori l’opportunità di attin-
gere nelle origini del genere le fon-
ti della sua piacevolezza e del suo
carattere d’evasione.
Gli omicidi della Rue Morgue, pub-
blicato nel 1841, è una delle pri-
missime «mystery stories» dell’Ot-
tocento e possiede tutti gli ingre-
dienti che appassionano i lettori.
Qui il detective non è un profes-
sionista: è solo un agiato signore
decaduto che, lettore accanito,
utilizza il migliore strumento in-
vestigativo che si possa immagina-
re. Cioè un cervello allenato sui
libri, capace di ragionare con il
metodo induttivo che permette
di entrare nella crime scene, di esa-
minarla, di analizzare le posizioni
dei soggetti coinvolti sino a indivi-
duare la soluzione del mistero.
Parliamo di un classico, che è sta-
to definito il testo-base di ogni
indagine realizzata, appunto, con
il metodo induttivo. Ma il lettore
moderno, smaliziato ormai dalla
metabolizzazione di tanti autori
che hanno attraversato tutti gli
aspetti del mistero del delitto,si
rende conto quasi subito che il
metodo prospettato da Edgar Al-
lan Poe è un mix efficace di indu-
zione e deduzione.
Come sempre nella vita, l’azione
si sviluppa secondo il pragmati-
smo del momento nel contesto di
qualche idea-guida, tra le quali va
collocata l’intuizione investigati-
va, quando la sua fiammella si ac-
cende nel cervello del responsabi-
le dell’inchiesta.
Al di là della teorizzazione delle
prime pagine, la ricerca del si-
gnor Dupin - ve ne accorgerete -
si basa sì sugli elementi induttivi,
la cui maneggiabilità deriva an-
che da un approfondito studio
della matematica, ma anche e so-
prattutto dal genio di Poe. Ve ne
do un esempio: «Ci sono due fine-
stre nella stanza.Una non è coper-
ta dal mobilio ed è pienamente
visibile. La parte inferiore dell’al-
tra è nascosta alla vista dalla volu-
minosa testiera di un letto che vi
è stato spinto a ridosso. La prima
finestra è stata trovata ben chiusa
dall’interno. Non si è riusciti a
sollevarla neanche usando la mas-
sima forza. Sul lato sinistro del
telaio c’è un grande buco, fatto
con un trapano, e dentro a que-
sto un grosso chiodo, infilato fin
quasi alla capocchia. Esaminando
anche l’altra finestra si è trovato
un chiodo simile infisso allo stes-
so modo, e non si è riusciti ad
aprire neanche questa. La polizia
ha quindi ritenuto che la fuga
non sia avvenuta di lì. E, di conse-
guenza, ha pensato che fosse su-
perfluo estrarre i chiodi e aprire
le finestre. La mia indagine in un
certo senso è stata particolare per
il motivo cui ho appena accenna-
to, e cioè che il punto, non avevo
dubbi,era che bisognava dimo-
strare che ciò che in apparenza
era impossibile in realtà non lo
era».
Ecco dunque che Dupin-Poe di
fronte a un mistero si comporta
come il più attuale dei poliziotti e
parte dall’assunto (deduzione)
che bisogna dimostrare che ciò
che viene ritenuto impossibile in-
vece sia possibile e che sia concre-

tamente accaduto. Certo, un gial-
lo non può essere svelato: il piace-
re della scoperta che è tutto del
lettore non può essere turbato da
una presentazione puntuale ed
esplicativa. Si deve solo aggiunge-
re che il racconto è pervaso da un
gusto, una gioia direi, tutta sa-
piente e culturale, che non distur-
ba affatto poiché non diventa mai

saccenteria.
Riferirò, quindi contraddicendo-
mi,le ultime parole della storia:
«Denier ce qui est, et d’expliquer
ce qui n’est pas» (negare ciò che è
e spiegare ciò che non è - Rousse-
au, La nouvelle Heloise). Un epitaf-
fio che potrebbe costituire la po-
stfazione di ogni buon giallo.
Il libro è completato da altri rac-

conti: Il mistero di Marie Rogét
(seguito de Gli omicidi della Rue
Morgue) e da La lettera rubata.
Ne Il mistero di Marie Rogét l’auto-
re parte da un fatto di cronaca ne-
ra realmente accaduto. Una giova-
ne, Mary Cecilia Rogers, fu assassi-
nata nei dintorni di New York. An-
che se la sua tragica morte aveva
provocato una profonda e duratu-

ra emozione, il mistero intorno a
essa era rimasto irrisolto sino al-
l’epoca in cui il racconto di Poe fu
scritto e pubblicato (novembre
1842). Con il pretesto di narrare la
vicenda di una «grisette» parigina
Poe ha seguito sin nei minimi det-
tagli il caso Rogers: e ciò dimostra
come la fantasia sia applicabile alla
realtà e viceversa come spesso la
realtà superi la più fervida immagi-
nazione.
Anche La lettera rubata è un testo
di caratura letteraria e pregevole
che mutua dalla realtà i paradigmi
fantastici.
Insomma, nel libro de l’Unità tro-
viamo tre racconti appassionanti
che ci riconducono alle origini del
giallo e ci consentono di percorre-
re con partecipazione intellettuale
la via dell’analisi e della sintesi inve-
stigativa sino alla felice conclusio-
ne:una consolazione sicura per noi
italiani che di soluzioni dei misteri
nazionali ne abbiamo viste ben po-
che e che ora,nel clima politico
orientato dal centro-destra e dal
suo leader,possiamo temere di ve-
derne ancora meno.

l’anniversario

LA VERSIONE

A FUMETTI

DI CREPAX

La striscia qui accanto
è di Guido Crepax, il

papà di Valentina. Ma,
anche, raffinato

«traduttore»,
in eleganti storie a

fumetti, di tanti classici
letterari. Tra questi i tre

racconti di Poe (che
fanno parte del primo

volume della collana in
vendita con «l’Unità»)

e che hanno per
protagonista il

detective
Auguste Dupin.

Le tre storie a fumetti,
pubblicate

originariamente su
«Linus», sono in

seguito state raccolte
in un volume degli

Editori del Grifo
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Un gene protegge dall’arteriosclerosi
ma favorisce le infezioni
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Dopo tre casi sospetti di intossicazione
epatica l'organo di controllo dei farmaci
inglese, la Mca (Medicines control
agency), ha ritirato dal mercato il
prodotto a base di erbe chiamato
Kava-kava (Piper methysticum). Si
tratta di un provvedimento temporaneo
necessario a completare ulteriori analisi
sul prodotto in questione. Per lo stesso
tipo di accertamenti la vendita del
prodotto è da tempo sospesa in molti
Paesi della Comunità europea, Italia
compresa. Il Kava-kava è utilizzato non
solo come rimedio da diversi anni
contro ansia e inquietudine, ma anche
come ingrediente da cucina per
insaporire alcuni piatti. Per il momento
la Mca è stata informata di altri 68 casi
di intossicazione epatica nel mondo
correlata all'uso di Kava-kava, che
hanno portato a sei trapianti d'organo e
tre decessi.

La chemioterapia dopo l'intervento per
l'asportazione del tumore della mammella
dopo la menopausa è molto efficace
quando si tratta di un tumore insensibile
agli estrogeni, ma potrebbe essere inutile
nelle forme tumorali che rispondono agli
estrogeni. Lo rivela una ricerca
internazionale appena pubblicata sul
«Journal of the National Cancer Institute»,
che ha seguito 1.669 pazienti in
post-menopausa, per i due terzi con una
forma di tumore sensibile agli estrogeni.
Le donne sono state suddivise
casualmente in due gruppi, che hanno
ricevuto o chemioterapia seguita da
tamossifene o solo tamossifene per
cinque anni. Tra le donne con un tumore
insensibile agli estrogeni la chemioterapia
ha accresciuto del 15% la sopravvivenza,
mentre in quelle il cui tumore era sensibile
agli estrogeni l'aggiunta della chemio non
ha avuto effetti sulla sopravvivenza.

Con una scoperta che promette di
rivoluzionare la terapia contro l'infertilità,
un'equipe di scienziati in Gran Bretagna ha
scoperto un gene nello spermatozoo che è
responsabile della fecondazione dell'ovulo.
Dopo 10 anni di ricerche, gli scienziati
dell'Università del Galles e dell'University
College di Londra sono riusciti a isolare il
cosiddetto gene «sperm factor», che produce
una proteina fondamentale allo sviluppo della
vita. La proteina in questione, battezzata
«PLC-zeta», fa scattare nell'organismo della
donna il processo cruciale secondo cui un
ovulo inizia a suddividersi per formare
l'embrione. La ricerca è stata pubblicata sulla
rivista scientifica «Development» e riportata
in prima pagina dal «Times». Oltre ad una
possibile cura dell'infertilità, la scoperta
potrebbe risultare utile nei trattamenti contro
malattie come l'Alzheimer e il morbo di
Parkinson basati sull'utilizzo delle cellule
staminali clonate.

Da «Journal of National Cancer Institute»

Tumore al seno: la chemio
non è sempre efficace

Inghilterra

Ancora sospetti sul prodotto
a base di erbe Kava-Kava

Da «Development»

Isolato lo «sperm factor»: produce
la proteina che attiva la fecondazione

Circa una persona su dieci è portatore di
una variante di un gene che ha una doppia
faccia. Chi ha nel suo DNA il gene chiamato
TLR4 ha un rischio dimezzato di sviluppare
arteriosclerosi, ma allo stesso tempo è più
vulnerabile alle infezioni batteriche. Il gene
codifica per una proteina che si trova sulla
membrana delle cellule del sistema
immunitario, del muscolo cardiaco e della
parete dei vasi sanguigni. La sua funzione è
di riconoscere una sostanza che si trova
sulla superficie dei batteri, e stimolare la
risposta del sistema immunitario. La variante
TLR4 però è molto meno efficace a svolgere
questo compito. Ma proprio questa minore
efficacia nel contrastare le infezioni è alla
base del suo effetto protettivo nei confronti
dell’arteriosclerosi. Infatti le reazioni di
infiammazione, tipiche della risposta
immunitaria, favoriscono l’indurimento delle
arterie. La ricerca è stata pubblicata dal
«New England Jpurnal of Medicine».

L’AIDS
E I NUOVI
RAZZISMI

Romeo Bassoli

Ecco quella che si chiama una figuraccia per
la scienza italiana.

Un articolo pubblicato nel 1998 a firma
di tre ricercatori italiani (primo firmatario
Giuseppe Barbaro, affiliato nell'articolo all'
Università La Sapienza di Roma, ultimo,
Giorgio Barbarini del Policlinico San Matteo
di Pavia) è stato ritirato dal prestigioso «New
England Journal of Medicine». È come se
non fosse mai stato pubblicato. La causa? i
ricercatori nel loro lavoro avrebbero utilizza-
to una immagine realizzata in realtà da un
altro ricercatore, Grody, nel 1990. L'immagi-
ne sarebbe stata virata in bianco e nero, capo-
volta e speculare. Il «New England» afferma
di aver contattato gli autori dei due studi ma
solo Grody è riuscito a fornire un originale
dell'immagine. «A causa dell'inconfondibile
similarità tra le due figure... siamo costretti a
ritirare la pubblicazione dell'articolo di Bar-
baro et al.»

Il lavoro italiano riguardava l'incidenza
della cardiomiopatia dilatativa in 952 pazien-
ti sieropositivi. Il ritiro di un articolo è un
evento raro ma, purtroppo, non rarissimo. Si
calcola che accada ogni anno per il 2 o 3 per
cento degli articoli che escono sulle riviste

scientifiche più autorevoli. Non rarissimo,
quindi, l'evento, ma certo poco gradevole so-
prattutto per le strutture di ricerca coinvolte.

Ora, in ogni articolo scientifico è noto
che i nomi più importanti sono il primo e
l'ultimo. Il primo è quello del professor Giu-
seppe Barbaro e l'affiliazione è l'Università di
Roma La Sapienza. Abbiamo contattato l'uffi-
cio stampa dell'ateneo romano, ma ci hanno
risposto che il professor Barbaro «non è né
un docente, né un ricercatore de La Sapien-
za». Detto questo, non è stato possibile saper-
ne di più. Né rintracciare il professor Barba-
ro. Diverso il discorso relativo al Policlinico
San Matteo di Pavia. A questo importante
istituto di ricerca è affiliato l'ultimo firmata-
rio dell'articolo, il dottor Barberini. Il Policli-
nico ha emesso ieri un comunicato durissimo
firmato dal Commissario e dai direttori am-
ministrativo, sanitario e scientifico. Il comuni-
cato sostiene che «la documentazione fotogra-
fica oggetto della manipolazione che ha causa-
to la revoca della pubblicazione non sembra
essere stata allestita in questo policlinico; co-
me riferito dal professor Gaetano Filicio, di-
rettore della Clinica di malattie infettive e
tropicali, cui il dottor G. Barberini afferisce,
negli studi in questione non sono stati inclusi
pazienti in cura presso questo Policlinico; nes-
suna richiesta di parere è stata inoltrata al
Comitato di Bioetica del San Matteo da parte
dei ricercatori partecipanti agli studi». Il co-
municato, inoltre, spiega che è stato «convo-
cato il Comitato di Bioetica del Policlinico
per chiarire ogni aspetto della sconcertante
vicenda, istituendo una commissione di esper-
ti che verifichi sotto ogni profilo tutta l'attivi-
tà scientifica collegata alla vicenda stessa».

Claudia Sala *

Pietro Greco

L
e mani sul Dna. La grande bat-
taglia dell'era genomica per il
controllo a colpi di brevetto

del «codice della vita» e dei suoi luo-
ghi strategici, i geni, è iniziata da un
paio di decenni e ormai infuria in
tutto il mondo. Ma ora la «guerra dei
vent'anni» sembra giunta a un punto
di svolta. Qualcuno sta per acquisire
il monopolio sulle conoscenze e so-
prattutto sulle applicazioni prodotte
dalla genetica. Qualcuno sta per met-
tere definitivamente le mani sul Dna.
O, almeno, su tratti del Dna.

Alfiere del potere monopolistico
in biomedicina è la Myriad Genetics,
un'azienda americana che tra Stati
Uniti ed Europa vanta almeno 25 di-
versi brevetti sul sequenziamento,
sui test diagnostici e sulle applicazio-
ne terapeutiche di due geni umani, il
BRCA1 e il BRCA2, coinvolti nello
sviluppo del cancro al seno e alle ova-
ie. In particolare, la Myriad Genetics
è stata la prima a mettere a punto dei
test per valutare il rischio genetico
che hanno le donne di sviluppare
queste due forme tumorali. Si tratta
di test molto costosi, che la Myriad
Genetics fa pagare negli Usa almeno
2700 dollari e fuori dagli Usa persino
di più. Anche se, secondo molti osser-
vatori, il costo di mercato di quei test
è di gran lunga inferiore. Ma le accu-
se alla Myriad Genetics vanno ben
oltre quella di sfruttare a danno dei
malati e dei potenziali malati la pro-
pria posizione dominante sul merca-
to. Molti la accusano di voler impor-
re il proprio monopolio assoluto sull'
intera filiera genetica (ricerca, appli-
cazione, terapia) che coinvolge i geni
BRCA1 e BRCA2.

L'azienda americana non si limi-
ta a chiedere royalties sull'uso dei
suoi test genetici. E neppure si limita
a pretendere che ogni e qualsivoglia
test sia effettuato dai suoi analisti
presso i suoi laboratori di Salt Lake
City, nello Utah. No, l'azienda ameri-
cana pretende, per via legale, che nes-
suno al mondo osi effettuare sequen-
ziamenti e test oppure osi sviluppare
terapie che coinvolgono i «suoi» due
geni, BRCA1 e BRCA2.

La pretesa di monopolio su quei
due tratti del Dna umano è tale e
tanta, che, come documenta la rivi-
sta «New Scientist», molti in molti

paesi hanno dichiarato guerra all'
azienda dello Utah. L'Istituto Curie
di Parigi, per esempio, ha aperto un
contenzioso presso l'EPO (Ufficio eu-
ropeo dei brevetti) sostenendo che le
pretese della Myriad Genetics costitu-
iscono, appunto, un tentativo di mo-
nopolio che sortisce un danno sia
per la ricerca sia per la diagnosi e la
cura dei malati. L'iniziativa dell'istitu-
to parigino, che ha messo a punto un
proprio test genetico su BRCA1 e BR-
CA2 di diversa concezione, è stata
pienamente appoggiata dal governo
francese di centrosinistra. Ma in Eu-
ropa non è solo la Francia ad aver
dissotterrato l'ascia di guerra contro
la Myriad Genetics. Ci sono anche

altri istituti e aziende biotech di Ger-
mania, Olanda, Belgio e Danimarca.
Un contenzioso è stato aperto anche
dalle autorità sanitarie di Gran Breta-
gna e Canada. Insomma, anche se in
Italia pochi se ne sono accorti, quasi
che la vicenda non ci riguardasse, la
battaglia per il «monopolio del Dna»
infuria e coinvolge tutti i grandi pae-
si. E il conflitto tende velocemente a
estendersi. Per esempio, la Athena
Diagnostics, azienda del Massachu-
setts figlia dell'irlandese Elan Phar-
maceuticals, ha coperto con brevetti
una serie di test di diagnosi neuroge-
netiche, inclusi test per la diagnosi
dell'Alzheimer, e ora sembra preten-
dere, come rileva il «New Scientist»,

il monopolio nell'intero settore.
La guerra per il «monopolio del

Dna» crea molti problemi di svariata
natura. Uno riguarda noi tutti, pa-
zienti attuali e potenziali. In regime
di monopolio, è noto, i costi aumen-
tano e le prestazioni diminuiscono.
Un altro riguarda la ricerca scientifi-
ca. La possibilità di brevettare spinge
le aziende a investire in ricerca. Tutta-
via la copertura del brevetto rallenta
la libera circolazione delle conoscen-
ze e, quindi, la ricerca stessa. Varreb-
be la pena indagare di più su quale
dei due effetti prevale. Una cosa, pe-
rò, è certa: in caso di monopolio bre-
vettuale gli oneri crescono e i benefi-
ci crollano.

Un terzo punto riguarda l'esten-
sione del conflitto. Cosa accadrebbe
se tutte le aziende impegnate nelle
biotecnologie applicate alla medici-
na cercassero di acquisire coi loro
brevetti il monopolio su un tratto di
Dna, pretendendo l'esclusiva sulle co-
noscenze e sull'applicazione di quelle
conoscenze genetiche? Il rischio sa-
rebbe il blocco nello sviluppo di inte-
ri comparti farmacologici, oltre che
l'instaurazione di un'odiosa rendita
di posizione.

Quarto punto. La «guerra del
monopolio sul Dna» sta scoppiando
perché mancano le regole per il go-
verno dei brevetti nel settore strategi-
co delle genetica e delle biotecnolo-

gie. E le regole mancano anche per-
ché gli Stati Uniti sono stati per lun-
go tempo senza interlocutori. L'Euro-
pa è stata assente e solo da qualche
tempo mostra segni di risveglio. L'Ita-
lia, invece, è quasi totalmente fuori
dal dibattito. Perché è quasi total-
mente fuori dalla ricerca e dallo svi-
luppo industriale legato alle biotec-
nologie. Eppure dall'esito della batta-
glia per mettere «le mani sul Dna»
dipendono l'indirizzo che prenderà
la medicina del futuro, il welfare sani-
tario e la possibilità di entrare a far
parte dei paesi guida nel campo delle
tecnologie avanzate o diventare, defi-
nitivamente, una colonia tecnologi-
ca. Non è davvero cosa da poco.

Una figuraccia
made in Italy

All’orizzonte appaiono i padroni del Dna
La guerra per i brevetti biomedici è a una svolta: i monopoli si stanno creando. E la colpa è anche dell’Europa

la ricerca «falsa»

Stefania Chianella

F
a un po' impressione immagi-
nare un topo con un grande
cervello, ma ancora più im-

pressionante sarebbe osservare un to-
po in meditazione. Quest'ultimo ri-
sultato è quasi sicuramente irrealizza-
bile, ma intanto alcuni ricercatori
americani hanno «inventato» qualco-
sa che permette, se non altro, di fan-
tasticare su un futuro pieno di anima-
li intelligenti. I ricercatori sono riusci-
ti, infatti, a creare in laboratorio topi
transgenici con un cervello più gran-
de e con una corteccia cerebrale
(quella che nell'uomo è la sede del
pensiero cosciente) molto sviluppata
e somigliante (per «grinzosità») a

quella umana.
A pubblicare oggi i risultati di

questo studio sulla prestigiosa rivista
scientifica americana «Science» sono
Anjen Chenn e Christopher A. Wal-
sh del Beth Israel Deaconess Medical
Centre di Boston. I due ricercatori
hanno prodotto topi i cui geni modi-
ficati esprimono in grande quantità
la proteina «beta-catenina» nelle cel-
lule che danno vita a quelle nervose.
Scopo della ricerca, però, non era cre-
are animali con un super cervello,
ma scoprire se questa proteina è dav-
vero importante nello sviluppo dell'
encefalo dei mammiferi. In particola-
re, gli scienziati americani hanno cer-
cato di capire se la «beta catenina»
funzioni o meno come un semaforo
per le cellule staminali del cervello,

cioè le cellule progenitrici delle cellu-
le nervose adulte, che poi formano il
sistema nervoso e, in particolare, la
corteccia. Quest'ultima è la parte del
cervello che permette più di ogni al-
tra di contraddistinguere l'essere
umano e i primati dal resto del regno
animale. In particolare è la corteccia
cerebrale ad essere ripiegata in nume-
rosissime pieghe e solchi che permet-
tono alla nostra materia grigia una
grande funzionalità.

Nello studio non viene rivelato
se i «super topi» mostrino anche un
comportamento più intelligente. Ma
come funziona il meccanismo svela-
to dagli studiosi americani? La protei-
na è presente all'interno di queste
staminali e ha il compito di dare il
via libera ad un segnale proveniente

da una famiglia di fattori di crescita
chiamata WNT coinvolta nel diffe-
renziamento cellulare, nella prolifera-
zione e nel movimento delle cellule
verso la posizione definitiva. Ciò che
i ricercatori hanno trovato, dunque,
non è un reale cambiamento com-
portamentale nei topi (che insomma
non sono più intelligenti), quanto
l'aumento delle pieghe che costitui-
scono normalmente il cervello uma-
no, ma non quello dei roditori. Que-
sta maggiore superficie cerebrale sa-
rebbe dovuta all'aumento del nume-
ro delle cellule progenitrici che man-
tengono in funzione questo straordi-
nario organo, rinnovando le cellule
nervose che muoiono. È questo «pol-
mone» cellulare di riserva che per-
mette la plasticità del cervello e la sua

sopravvivenza. Ebbene, esse di solito
sono in quantità esigua, ma la be-
ta-catenina può farne raddoppiare il
numero. Fungerebbe per così dire da
«interruttore» di replicazione e diffe-
renziamento per queste cellule.

La beta-catenina non è comun-
que una novità. Si tratta infatti di
una proteina già conosciuta: si sa che
è coinvolta nello sviluppo di tumori
come il melanoma, l'epatoma e gli
adenocarcinomi intestinali sia nell'
uomo che negli altri animali e nell'in-
sorgenza dell'Alzheimer. Si potrebbe
anche ipotizzare un coinvolgimento
nei ritardi mentali.

La ricerca potrebbe favorire nuo-
ve, importanti scoperte sia per quan-
to riguarda l'origine dei tumori sia
per l'insorgenza di malattie neurode-

generative, proprio perché in queste
malattie, c'è uno rottura del meccani-
smo che regola la proliferazione cellu-
lare per cui, impazzite, le cellule tu-
morali cominciano a replicarsi a di-
smisura.

Inoltre, come ci dice Stefano Pic-
colo, docente di embriologia all'Uni-
versità degli studi di Padova, «nor-
malmente siamo portati a pensare
che per lo sviluppo di strutture com-
plesse come il cervello occorrano
meccanismi altrettanto complessi
con il coinvolgimento di molte mole-
cole: in realtà forse ciò che ha porta-
to l'uomo a differenziarsi come ho-
mo sapiens, cioè la grandezza del suo
encefalo, potrebbe essere stato il risul-
tato della regolazione fine di un solo
gene».

Scienziati americani hanno creato roditori transgenici con un organo molto più grande e una corteccia più sviluppata della media. Ma sembra che l’intelligenza non sia aumentata

Nasce in laboratorio il topo con un cervello quasi umano

La XIV conferenza sull'AIDS di Bar-
cellona si è svolta in un contesto in-
ternazionale per molti versi mutato
rispetto a soli due anni fa, quando a
Durban, per la prima volta insieme,
attivisti e scienziati posero al centro
della questione il problema dell'ac-
cesso ai farmaci anti-AIDS per i mi-
lioni di ammalati dei paesi poveri.

In questo periodo, è cambiata,
intensificandosi, la consapevolezza
rispetto alle strategie ed agli scopi
dell'azione comune nella lotta ad
un'epidemia che, per capacità di-
struttiva, non ha precedenti nella
storia. Il momentum politico è cre-
sciuto, mentre organizzazioni non
governative, persone sieropositive,
medici ed economisti sono riusciti a
mobilitare sul tema l'opinione pub-
blica di molti paesi. Le comunità ed
i governi hanno tentato di dare il
via ad una risposta integrata al pro-
blema dell'AIDS, aumentando l'im-
pegno politico, le risorse e le iniziati-
ve istituzionali.

Non solo il titolo della conferen-
za, «Il sapere e l'esperienza per
l'azione», ma anche le numerosissi-
me sessioni di lavoro hanno propo-
sto dal 7 al 12 luglio un percorso
fitto, contrassegnato dai progetti rea-
lizzatisi in questi ultimi anni attra-
verso l'impegno dei governi e delle
organizzazioni locali. La novità di
Barcellona risiede probabilmente in
questo: nella sua capacità di presen-
tare dati consolidati e sistematizza-
ti, che aiutano a leggere in una nuo-
va luce alcune delle questioni-chia-
ve. Tra queste, spicca per importan-
za il tema relativo ai trattamenti,
spesso contrapposto, in termini di
efficacia, a quello della prevenzione.
Molto più per convenienza che non
per convinzione, alcuni governi (in
primis, gli Stati Uniti) ed organismi
internazionali sospingono l'azione
comunitaria verso l'attuazione di
programmi preventivi, a scapito dei
farmaci. L'incapacità degli africani
di misurare il tempo e quindi di
garantire una buona aderenza alle
complesse terapie anti-HIV (che ri-
chiedono l'assunzione di un numero
cospicuo di pastiglie al giorno, ad
orari fissi), così come la mancanza
di infrastrutture medico-sanitarie
adeguate rientrano tra gli argomen-
ti più ricorrenti di coloro che sosten-
gono che l'unica risposta efficace pos-
sibile nei paesi poveri non può che
essere la prevenzione. Oltre che per
il costo esorbitante dei medicinali,
anche per questa «inerzia», attual-
mente nei paesi poveri, solo 230.000
persone dei 6 milioni che ne avrebbe-
ro bisogno sono in terapia antiretro-
virale, stano alle stime dell'OMS.

A sconfessare siffatte teorie
neo-razziste, erano presenti alla con-
ferenza moltissimi relatori, a volte
essi stessi persone sieropositive, da
cui abbiamo appreso che trattare gli
ammalati con le terapie Anti Retro
Virali nei paesi in via di sviluppo
non solo è una scelta, ma è assoluta-
mente necessario. Benché più diffici-
li, tali interventi sono fattibili. Co-
me racconta Fred Minandi del Ma-
lawi, infettatosi con l'HIV all'inizio
degli anni '90 ed oggi sopravvissuto
all'aggravamento della malattia gra-
zie ai farmaci. «La prevenzione fun-
ziona per chi non è ancora malato.
A coloro che dicono che gli africani
non sanno nemmeno contare le ore,
rispondo che la mia vita dipende
esclusivamente dalle medicine: co-
me faccio a dimenticarmi di pren-
derle?».

* Area Ricerca & Sviluppo Lila CEDIUS
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

PINOCHET ESCE DI SCENA

Maramotti

La questione
del senatore D’Alì

In merito all’articolo pubblicato ieri da questo giornale dal
titolo “Il sottosegretario è sgradito alla messa per Borsellino”
riceviamo, tramite Ansa, due diverse precisazioni.
Il figlio di Paolo Borsellino, Manfredi, tiene a sottolineare,
come pure la zia Rita Borsellino, che la famiglia non ha espres-
so alcun apprezzamento negativo circa la presenza del sottose-
gretario all’Interno Antonio D’Alì alla messa di commemora-
zione che si celebrerà oggi nella chiesa di San Francesco a
Palermo.
La seconda precisazione viene da padre Lo Bue, responsabile
della comunità di Castelvetrano che produce olio e vino sui
terreni confiscati alla mafia e riguarda «l’imbarazzo» di D’Alì
ad essere presente a una festa per i rapporti tra la famiglia D’Alì
e il capo mafia Francesco Messina Denaro proprio a proposito
di quei terreni. Lo Bue afferma che, contrariamente a quanto
scritto dalla giornalista Sandra Amurri, il senatore D’Alì era
presente alla festa della vendemmia della comunità: «è stato

con noi - dice - a parlare di antimafia e non mi è sembrato per
nulla imbarazzato».

Prendiamo atto che il sottosegretario D’Alì era presente all’inaugu-
razione del terreno. E ci dispiace che alla famiglia Borsellino, tratta
in inganno da un titolo forse impreciso che faceva riferimento alla
partecipazione del sottosegretario D’Alì alla messa, sia sfuggito che
nel pezzo non vi era alcun riferimento né alla famiglia né alla
partecipazione alla messa.

Sandra Amurri

Torna il faccione
del presidente operaio

Paolo Cassarà
Cara Unità
a Roma sono ricomparsi i manifesti viaggianti che più grandi-
non si può, con il faccione truccato e ringiovanito del presidente
operaioche ci rassicura che cambierà l'Italia. Di questo cambia-
mento siamo tuttisicuri, peccato che non sappiamo quanto tem-
po ci vorrà per sanare i disastriche ha fatto, sta facendo e speria-
mo non possa fare. In attesa di essereancora più rassicurati
aspettiamo i manifesti degli altri occupanti dellacasa come Bossi,
Fini, Tremonti, Castelli, Buttiglione e coinquilini vari. Chissà

quale oscuro sondaggio ha spinto l'industriale padano, pardono-
peraio, a tornare itinerante a rassicurare il Paese.

Richiesta d’asilo rifiutata
a un attore curdo
Mehmet Korkmaz, Volterra

Noi siamo richiedenti asilo, subiamo molte ingiustizie e ci lamen-
tiamo delle nostre autorità. Tutte le nazioni vorrebbero vivere
liberamente, usare la propria lingua, musica e letteratura, vivere
la propria cultura e frequentare la scuola. Una lingua e una
cultura solo così può vivere. Ci piacerebbe avere questi diritti
come gli altri. In questo secolo non occorre avere una nazione per
vivere liberamente, però bisogna essere liberi per essere felici. Noi
non eravamo felici nel nostro paese, ma ora siamo ancor meno
felici. Prima di arrivare in Europa noi ci fidavamo dell'Europa,
ma ora dico con tristezza che quando siamo fuggiti dal nostro
paese per essere liberi, in realtà abbiamo sbagliato. Il Tribunale di
Roma (la "Commissione per l'asilo" del Viminale, Ndr) ha deciso
di non riconoscere lo status di rifugiato per tanti di noi. Siamo
sorpresi. Non possiamo tornare nel nostro paese. Si può fare
domanda in un solo paese, quindi non possiamo chiedere asilo
altrove. Non c'è posto al mondo dove possiamo vivere. Nel no-
stro paese potevamo vivere con documenti falsi, in Italia neppure
così. Fino ad ora sapevo che la vita può essere bella, adesso so che

è brutta, è tortura per noi. Ho tante cose da dire ma non so bene
la vostra lingua, quindi finisco. Voi non potete capire. Se voi
aveste pianto a causa di una dittatura forse capireste, ma non
avete pianto per questo, quindi non potete capire. A me pare che
è arrivato il tempo per noi di emigrare dal mondo. Pensavamo
che l'Europa fosse umana, ma per le decisioni del Tribunale di
Roma adesso ci sembra uguale al nostro paese.

(La richiesta di asilo del giovane kurdo Mehmet, reduce da ripetuti
arresti e torture in Turchia, è stata "rigettata" dalla commissione
come decine di altre nelle ultime settimane. Questa ed altre testimo-
nianze sono raccolte nello spettacolo dell’"Accademia di tea-
tro-réportage per rifugiati" di Volterra, che offre di esibirsi ovunque
e chiede solidarietà per i suoi profughi-attori minacciati di espulsio-
ne e sottoscrizioni per i ricorsi legali: Annet Henneman,
335.5794909 o 0588.86090-int.317 per messaggi, E-mail hidden.thea-
tre@sirt.pisa.it, Website www.teatrodinascosto.it, Cc 10075040/6 del-
la Cassa di risparmio di Volterra, Abi 6370 Cab 71221, intestato a
"Teatro di nascosto", con causale "Donazione accademia profughi").

Oggi si insedia, con sei mesi di ritardo, il nuovo
Comitato nazionale di Bioetica. Ma cosa dibatterà con

un rapporto tra cattolici e laici di quattro a uno?

I nsomma, se ne sono ac-
corti in pochi, ma qui in

Cile s'è chiuso un ciclo della
storia. Un'ultima finestra che
era rimasta aperta sul secolo
passato, solo una fessura,
quanto bastava per veder il
generale Pinochet che conti-
nuava ad arrancare verso la
sua impunità. Alla fine gli
hanno benevolmente ricono-
sciuto la demenza senile, in-
somma un prudente non luo-
go a procedere che gli consen-
tirà di non dover mai appari-
re davanti ad un giudice cile-
no. Pochi hanno saputo qua-
le prezzo ha dovuto pagare il
vecchio tiranno per tirarsi de-
finitivamente fuori dai guai:
s'è dimesso. Una settimana
fa. Non è più senatore a vita,
come prevedeva il codicillo

della Costituzione che volle
scrivere solo per sè. Se n'è an-
dato. Accettando l'umiliazio-
ne di una letterina in cui, di-
cendosi incapace di intende-
re e di volere, chiede che gli
venga consentito sottrarsi a
tutti gli obblighi della politi-
ca. Non se n'è parlato molto,
in Europa. E neppure in Cile.
Per una distrazione voluta,
una stanchezza a masticare
ancora una volta quel nome
secco e ruomoroso come una
pistolettata. Pinochet esce
dalla storia e dalla cronaca.
Esce dalla porta di servizio, il-
lividito dal terrore, convinto
che non vi fossero più nic-
chie di impunità nemmeno
in Cile, nel suo Cile dei Chica-
go Boys e dei carabineros. Se
n'è andato regalando alla sua

gente un’ultima bugia ("sono
pazzo…"). Ma questa volta gli
dev'essere costata molto. A
Santiago, in questi giorni di
tiepido inverno, qualcuno
pensa timidamente di metter
mano ai manuali di storia pa-
tria. Ho dato un'occhiata in
un paio di librerie: tutti i testi
si fermano tutti all'11 di set-
tembre diventi nove anni fa.
Non dicono, non giudicano,
non spiegano.
Anche il palazzo della Mone-
da ha ormai cancellato tutti i
segni di quel giorno di fuoco.
Della stanza di Salvador Allen-
de si conserva una memoria
sbiadita: laggiù, ti dicono, no,
forse al piano di sopra, o forse
nel corridoio in fondo… È
una storia che pesa, un'imma-
gine virata in bianco e nero,
un rumore di pensieri e di ri-
morsi che non si placa. Era.
Adesso non più. Adesso che
Pinochet ha detto alla nazio-

ne d'essere un po' svitato, e
che dunque lo perdonino se
se ne va, lontano dai tribuna-
li e dai senati, se ne va al brac-
cio della sua signora, sul lun-
gomare di Valparaiso. L'han-
no visto anche domenica
scorsa, dopo le dimissioni: la
passeggiata, la messa, poi al
solito ristorante. Agitava lo
sguardo, sembrava voler dire
alla gente che era stato tutto
un bluff, la sua pazzia, la seni-
lità, le dimissioni… che s'era
preso gioco ancora una volta
dei giusti. Sorrideva, il genera-
le, ma stavolta era solo un sor-
riso cariato. C'era solo qual-
che vecchia nostalgica mada-
ma che agitava la manina in
segnodi saluto. Tutti gli altri,
donne e uomini del Cile, lo
osservavano in silenzio, stan-
chi di quello scampolo di reci-
ta. Lo osservavano e basta, co-
me si fa con i vecchi che stan-
no per morire.

La bioetica non è un affare di Chiesa
VALERIO POCAR*

S
i insedia oggi il «nuovo» Comitato
Nazionale per la Bioetica (Cnb): scor-
rendo l'elenco dei componenti l'at-

tuale Cnb appare difficile ritenere che pos-
sa essere soddisfatto l'impegno istitutivo
teso «a promuovere un confronto, anche
a livello internazionale, sullo stato della
ricerca biomedica e dell'ingegneria geneti-
ca».
Infatti, a fronte di una pletora di giuristi e di bioeticisti,
oltre a naturalmente di medici legali (il che non guasta)
e di storici della medicina (quasi che anche in questo
campo la Storia debba essere riscritta o reinterpretata),
piuttosto sparuto è il numero degli studiosi con specifi-
che competenze nei rivoluzionari campi delle scienze
della vita e della salute dell'uomo.
Non vi è soprattutto traccia di ricercatori qualificati nel
campo della ricerca e della sperimentazione embrionale,

della terapia genica e dell'impiego terapeutico delle cellu-
le staminali.
Mancano anche rappresentanti delle medicine non con-
venzionali o impegnati nelle cure palliative, le scienze
infermieristiche, inoltre, sono rappresentate solo in via
istituzionale.
Sorprende particolarmente la mancanza di rappresen-
tanti della medicina prenatale e, considerato che in Ita-
lia nel 20% delle gravidanze si ricorre alla diagnosi gene-
tica, anche di medici con impostazione non confessiona-

le impegnati nella consulenza genetica
prenatale
Questo Cnb, più che organo della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri con
funzioni di consulenza nei confronti,
non solo del governo, ma soprattutto
del Parlamento, delle altre istituzioni
pubbliche, di associazioni, centri di ri-

cerca, comitati etici locali, studiosi e singoli cittadini
«sui problemi della vita», materializza l'idea che il suo
compito sia quello di porre delle barriere o dei paletti ad
un ambito ritenuto troppo pericoloso e di fermare con
ogni bizantinismo legale l'incessante avanzamento scien-
tifico che non sia consono agli interessi di una ristretta
parte degli italiani ed alla loro visione della vita.

Antonino Forabosco
Professore di Genetica Medica

Università di Modena e Reggio Emilia

La sinistra di governo
la sinistra del governo

I
l presidente del Consiglio ha fi-
nalmente firmato il decreto che
nomina il nuovo Comitato na-

zionale per la bioetica e il Comitato
si insedia oggi dopo quasi sei mesi
dalla scadenza del mandato di quel-
lo precedente.
Se mai qualcuno avesse sospettato
che il ritardo della nomina fosse
ispirato all'intento della maggioran-
za di assumere le proprie scelte su
questioni bioetiche, come è avvenu-
to in tema di procreazione assistita,
senza doversi confrontare col dibat-
tito pubblico e con un parere auto-
revole e pluralistico, può tranquilla-
mente ricredersi. La composizione
del nuovo Cnb è, infatti, fortemen-
te sbilanciata a favore dell'orienta-
mento cattolico, con un rapporto
tra membri d'ispirazione cattolica e
membri di diversa ispirazione di,
grosso modo, quattro a uno.
La scelta governativa non può non
suscitare sconcerto e preoccupazio-
ne in coloro che ritengono che il
confronto pluralistico delle idee sia
il presupposto e anzi un valore fon-
dante della riflessione bioetica e
hanno quindi tutte le ragioni per
ritenere che di tale valore non si sia
tenuto conto, ma dovrebbe preoc-
cupare gli stessi membri del Comita-
to e, paradossalmente, soprattutto
quelli cattolici.
Non stiamo qui a soffermarci su
cadute di stile, come per esempio la
«retrocessione» di un presidente
onorario a presidente effettivo (re-
tro ponatur ut promoveatur, un caso

unico). E neppure sul fatto, in sé
gravissimo, che questa scelta confer-
ma, ciò di cui molti mostravano di
dubitare, che certi orientamenti
non sono cambiati affatto e, quan-
do possono, sono pronti a fare man
bassa senza andare tanto per il sotti-
le, magari a scapito delle competen-
ze specifiche.
Il punto essenziale è che la scelta
governativa pone in discussione la
funzione stessa del Comitato e le
sue ragioni d'essere. Tra i tanti sco-
pi che a un Comitato nazionale per
la bioetica possono essere assegnati,
due appaiono primari. Un primo
scopo è quello di promuovere e svi-
luppare la riflessione e il pubblico
dibattito sulle questioni bioetiche

che il progresso scientifico e l'evolu-
zione sociale continuamente pro-
pongono ed è superfluo ricordare
che un dibattito può fondarsi sola-
mente sul confronto delle opinioni
e può essere sollecitato solamente
da opinioni contrastanti. Un secon-
do scopo è quello di fornire pareri a
coloro che sono chiamati ad assu-
mere decisioni pubbliche, che coin-

volgono tutti i cittadini, pareri che
debbono essere autorevoli, ma che,
per essere autorevoli, debbono rap-
presentare gli orientamenti matura-
ti presso gli esperti e diffusi nell'opi-
nione pubblica.
Un Comitato a senso unico, che
esprime a stragrande maggioranza
un unico orientamento che - senza
stare qui a discutere del merito del

suo fondamento: la questione è di
metodo - è ben noto e ampiamente
prevedibile, non è in condizione di
rispondere a nessuno di questi due
scopi essenziali.
Scopi che aveva invece ben compre-
so il Comitato precedente, presiedu-
to da Giovanni Berlinguer, con una
composizione meglio bilanciata tra
diversi orientamenti e diverse com-

petenze, come testimonia per esem-
pio l'ampio confronto aperto con
gli operatori in tema di comitati eti-
ci locali.
Senza la possibilità di un confronto
ampio e articolato neppure al pro-
prio interno che questo Cnb potrà e
vorrà assumersi il compito di svilup-
pare e d'innalzare il livello di consa-
pevolezza pubblica intono alle que-
stioni bioetiche, proprio quando la
confusione intorno a tali questioni
favorisce le posizioni più tradiziona-
listiche rispetto a quelle più critiche
e, insomma, sarebbe ingenuo aspet-
tarsi che chi laico non è scopra d'im-
provviso questa vocazione per sensi-
bilità istituzionale.
D'altro canto, di quale autorevolez-
za potranno godere i pareri di un

organismo destinato a esprimere e
a rappresentare solamente se stesso
e non già i diversi orientamenti dif-
fusi tanto tra gli esperti quanto nel-
la pubblica opinione (a questo pro-
posito, e di passata, non ci aveva
tempo fa autorevolmente chiarito
lo stesso cardinal Ruini che ormai i
cattolici, in questo Paese, sono dive-
nuti minoranza?). Quale legittima-
zione potranno mai trarre da siffatti
pareri le scelte di governo? Di un
governo, del resto, che - come il suo
procedere in tema di procreazione
assistita è sufficientemente istrutti-
vo al riguardo - ha già mostrato di
non sentire affatto il bisogno di le-
gittimazioni più autorevoli della for-
za dei numeri, proprio la forza che
meno dovrebbe contare nel decide-
re le questioni morali.
Proprio per questo la scelta governa-
tiva di comporre in modo tanto sbi-
lanciato il Cnb dovrebbe preoccupa-
re anzitutto il Comitato stesso.
Si rischia infatti che si ripeta l'espe-
rienza già vissuta dal Cnb nomina-
to nel 1994 dalla stessa mano e coi
medesimi criteri, il quale ha prodot-
to una considerevole massa di docu-
menti che tuttavia, anzitutto pro-
prio a motivo del loro precondizio-
nato orientamento (forse, eccezion
fatta per quello sull'embrione, ma
per motivi diversi) hanno scarsa-
mente inciso sul pubblico dibattito
e hanno lasciato ben poca traccia.

* Consulta di Bioetica - Milano

Itaca di Claudio Fava

cara unità...

M
eglio cercare di ottenere
qualche risultato «con-
creto» (ma lo sarà poi

davvero? Si considerino i calcoli
sulla disponibilità di fondi per gli
ammortizzatori sociali e per altre
iniziative «a favore dei lavorato-
ri», che sono legati ai calcoli acro-
batici e fantasiosi del ministro
Tremonti..) che ostinarsi in una
politica di rifiuto e di opposizio-
ne; la quale sembra unicamente
capace di rafforzare un obsoleto

sentimento di identità della sini-
stra, magari spingendola, come
ha osservato Giorgio Napolitano
su questo giornale, a rispolverare
mitologie e ideologie morte e se-
polte da cui non può derivare
niente di buono.
C'è una via per essere sinistra di
governo senza ridursi a rappresen-
tare l'ala sinistra del governo?
Mentre quest'ultima si può identi-
ficare grosso modo con la posizio-
ne collaborativa di Cisl e Uil, l'al-
tra come si definirebbe? Per esem-
pio, nella prospettiva dei più intel-
ligenti fra i suoi sostenitori, me-
diante la capacità di elaborare e
proporre un programma alterna-
tivo a quello della destra, tale da

convincere gli elettori e preparar-
li a votare finalmente in modo
diverso alla prossime elezioni po-
litiche (2006). Ora, possiamo dav-
vero considerarla una prospettiva
verosimile? Domanda difficile, an-
zitutto perché la destra al gover-
no in questo momento in Italia è
tutto tranne che una «destra di
governo», dotata di un program-
ma politico chiaro che non sia
solo la difesa immediata degli in-
teressi delle sue varie eterogenee
componenti, a cominciare dal
presidente del Consiglio e dai
suoi famigli implicati nelle più va-
rie forme di illegalità, talvolta già
definitivamente riconosciuta co-
me tale dai tribunali della Repub-

blica. Davanti alla situazione ita-
liana, con un Parlamento in cui la
destra dispone di una maggioran-
za blindata, di molto superiore al
suo peso numerico nel Paese, e
che usa del suo potere con una
spregiudicatezza al limite della cri-
minalità, ha senso ostinarsi (que-
sta sì è ostinazione) a immagina-
re una situazione «normale», con
la possibilità, sempre più solo teo-
rica, di introdurre miglioramenti
occasionali a questa o quella leg-
ge inaccettabile? La situazione ita-
liana è certo particolarmente disa-
strata, quasi irrimediabile. Ma è
un fatto che in molti altri Paesi il
Parlamento, sebbene dotato di
una fisionomia democraticamen-

te più accettabile, tende a perdere
potere di fronte allo straripare
dell'esecutivo. Sempre più spesso,
le leggi vengono costruite da co-
mitati di esperti nominati dal go-
verno (in Italia, i progetti di «ri-
forma» della giustizia sono elabo-
rati direttamente dagli avvocati di
Berlusconi, a quanto se ne sa), e
quando arrivano in Parlamento
(anche qui, l'esempio italiano è
solo un estremo negativo, non
una pura e semplice eccezione)
vengono votate da maggioranze
compatte e poco sensibili a ogni
proposta di modifica migliorati-
va. (Se volevano farci pentire di
esser passati al sistema uninomi-
nale, questo è certamente il modo

migliore. Continuiamo a creder-
ci, ma senza doppio turno ci appa-
re sempre più come una trappola
in cui ci siamo abilmente caccia-
ti..)
È persino fisiologico che in que-
sta condizione di impotenza par-
lamentare conclamata, la sinistra
passi il tempo a farsi del male,
magari fingendo che questo sia
un primo passo verso la costruzio-
ne dei suoi programmi alternati-
vi, credibili, domani vincenti. Se
si vuole evitare questo autolesioni-
stico gioco al massacro, la sola via
è quella di collegarsi più franca-
mente e nettamente con le lotte
sociali che si accendono sempre
più nel Paese. È per questo che il

rapporto con il sindacato e le ri-
vendicazioni non solo del mondo
del lavoro, ma dei tanti che vedo-
no ridursi la qualità della loro vi-
ta (quando non è anche la durata,
vista la politica sanitaria..) e le lo-
ro possibilità di progettare l'esi-
stenza (senza un lavoro stabile,
neanche una casa si trova), è deci-
sivo per il destino della sinistra.
Non si tratta di illudersi che il
capitalismo stia crollando sotto il
peso delle sue contraddizioni (un'
idea non del tutto peregrina, del
resto); ma di cominciare a non
credere più tanto ciecamente nel-
la ineluttabilità di tutti i suoi
aspetti, anche i peggiori.
 Gianni Vattimo

Storici della medicina, giuristi...
ma dove sono gli scienziati?

segue dalla prima
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la foto del giorno

Sacro e profano in un negozio di Roma.

La tiratura de l’Unità del 18 luglio è stata di 138.796 copie

L’intervento di Paolo Borsellino (di
cui oggi ricorre il decennale della mor-
te) che pubblichiamo qui di seguito è
la sintesi di una relazione che il giudi-
ce antimafia tenne a Gela il 17 no-
vembre del 1988 nel corso di un con-
vegno organizzato dalla Fondazione
Costa. Borsellino a quel tempo era
procuratore della Repubblica a
Marsala.

(…)Mi sembra che i fatti gravis-
simi verificatisi negli anni '80 e le
ponderose inchieste giudiziarie
espletate abbiano quanto meno pro-
dotto la nascita di una nuova consa-
pevolezza sulla esistenza e pericolo-
sità del fenomeno mafioso, che non
giustifica più offese e rigurgiti cam-
panilistici ma globale impegno col-
lettivo, il quale è bene venga soste-
nuto dalla costante attenzione della
pubblica opinione nazionale, che
non denigra certo la Sicilia o le altre
regioni meridionali quando denun-
cia i mali che le affliggono, invocan-
done i rimedi. E, a loro volta, i citta-
dini di queste regioni, non debbo-
no temere affrettate o superficiali
generalizzazioni allorché denuncia-
no ad alta voce essi stessi i loro mali
chiamando le loro città «capitali del-
la mafia», perché le spaccature e le
prese di distanza sono insostituibili
momenti di crescita civile e oltremo-
do necessari sono gli steccati da cre-
are tra onesti e malavitosi, tra insof-
ferenti alla convivenza con la mafia
e succubi della tentazione alla coesi-
stenza. Ben vengano, pertanto, le
denunce e le spaccature. Solo divi-
dendoci aspramente e guardandoci
in faccia troveremo la forza di cre-
scere e imboccare la strada per libe-
rarci dai mali che ci affliggono.

La pericolosa illusione
Se tuttavia le grandi inchieste

giudiziarie degli anni '80 hanno pro-
dotto, al di là dei loro specifici esiti
processuali, questa crescita della co-
scienza collettiva sul fenomeno e
sulla sua pericolosità (e la magistra-
tura siciliana ne rivendica il meri-
to), la rinnovata virulenza delle or-
ganizzazioni mafiose, che si rivela-
no oggi più agguerrite e pericolose
di prima, ha cagionato il venir me-
no di una perniciosa illusione, spes-
so alimentata ad arte da chi ne ave-
va interesse e, comunque, sempre
denunciata proprio da quei magi-
strati più impegnati nella repressio-
ne delle attività criminali. Pericolo-
sa illusione, secondo cui la pene-
trante e incisiva azione di contrasto
di magistratura e forze dell'ordine
avrebbe di per sé sola prodotto la
"sconfitta" della mafia e la sua scom-
parsa dallo scenario meridionale.

Da qui la inammissibile delega
agli organi di repressione di occu-
parsi, essi soli, della risoluzione del
problema, e la più inaccettabile dele-
ga alla autorità giudiziaria giudican-
te di sancire in pubblico processo la
fine di Cosa Nostra, portando a ter-
mine il mastodontico dibattimento
di Palermo, organizzato con partico-
lare e spettacolare impiego di mez-
zi.

E alla fine l'ipocrita sorpresa: no-
nostante il grosso sforzo organizzati-
vo e le laceranti polemiche, (…) le
organizzazioni criminose si riaffac-
ciavano alla scena più forti di pri-
ma, ancora morti a centinaia e la
pubblica tranquillità sconvolta an-
che in zone ove prima la vita scorre-
va in modo, almeno apparentemen-
te, più tranquillo.

Facile a questo punto insinuare
il dubbio che le potenzialità investi-
gative a disposizione erano state
sprecate o male indirizzate. Facile
sostenere la sostanziale inutilità di
cosi massiccia opera repressiva, fa-
cendo intendere che si era soprattut-
to occupata di archeologia crimina-
le, trascurando gli aspetti più attuali
del fenomeno. Facile svalutare l'ap-
porto importantissimo dei «penti-
ti», avanzando il sospetto che erano
riusciti a strumentalizzare polizia e
magistratura indirizzando la loro

azione verso boss ormai in disarmo
a vantaggio di nuovi equilibri. Faci-
le, infine, disconoscere, se non a pa-
role sicuramente nei fatti, la validità
degli strumenti operativi che, nell'
assenza di una adeguata legislazio-
ne e realizzando delicatissimi equili-
bri, la magistratura era riuscita a
darsi, raggiungendo dopo vuoti in-
vestigativi durati troppo a lungo gli
unici risultati apprezzabili riscontra-
bili in tale materia.

Verità è che lo strumento re-
pressivo, in genere, e giudiziario in
particolare, non poteva e non avreb-
be mai potuto da solo risolvere il
problema della criminalità mafiosa
e neanche contenerlo in limiti accet-
tabili. (…)

I colpi giudiziari e repressivi in-

ferti alla mafia, lungi dallo scompa-
ginarne a lungo le fila, hanno inve-
ce provocato un fenomeno che è
stato definito di «implosione». La
struttura criminale è divenuta più
unitaria e più rigida proprio per as-
sicurare maggiormente un control-
lo monopolistico del territorio e del-
le sue risorse. (…)

La risposta dello Stato
Se, pertanto, le più incisive azio-

ni giudiziarie e repressive in genere
non sono in grado di infierire decisi-
vi colpi alla tracotanza mafiosa, che
ineluttabilmente risorge sempre dal-
le sue apparenti ceneri, è necessario
si prenda atto che il fenomeno va
affrontato incidendo a fondo nelle
sue radici con una risposta globale
dello Stato, senza inammissibili ed

esclusive deleghe a questa o quella
parte del suo apparato e meno che
mai a magistratura e forze dell'ordi-
ne, la cui sovraesposizione, per tali
cause, ha raggiunto in questo decen-
nio limiti intollerabili, con un prez-
zo di sangue che continua a esser
pagato da coloro i quali finiscono
in questa lotta per trovarsi in condi-
zioni di obiettivo isolamento.

Più Stato. Certo più Stato, ma
attenzione! Una risposta statuale in-
tesa in termini meramente quantita-
tivi di impiego di risorse umane o
finanziarie non risolve il problema
e anzi spesso lo aggrava.

(…)Leggo dei quasi mille mi-
liardi, in valuta di oggi, spesi a Gela
dalla Cassa per il Mezzogiorno e di
altri 1.873 miliardi in arrivo e consi-

dero quanto poco queste immani
risorse abbiano seriamente contri-
buito alla rimozione delle cause che
danno origine o rendono sempre
più tracotanti le organizzazioni ma-
fiose, che scatenano invece sangui-
nose battaglie per inserirsi pesante-
mente nei meccanismi di redistribu-
zione. (…)

Due insiemi di cause
In realtà bisogna prendere atto

che il sottosviluppo economico non
è, o non è da solo, responsabile del-
la tracotanza mafiosa, che ha radici
ben più complesse, tanto da far defi-
nire in studi recenti la mafia non il
prezzo della miseria ma il costo del-
la sfiducia.

Per altro già nel lontano 1876
Leopoldo Franchetti, nello scrivere

quello che ancor oggi rimane uno
degli studi più coerenti ed esaurien-
ti sulla mafia siciliana e il suo am-
biente, individuava due insiemi di
cause tra loro collegate. Il primo
riguarda l'assenza di un sistema cre-
dibile ed efficace di amministrazio-
ne della giustizia. Il secondo si riferi-
sce a una mancanza di fiducia di
tipo economico.

Ambedue le cause, che possia-
mo ritenere ancor oggi operanti, im-
portano l'assenza di un apparato sta-
tuale credibile sia nel dirimere le
controversie naturalmente nascenti
dalle private contrattazioni, sia nell'
assicurare che tali contrattazioni
possano svolgersi in clima di reci-
proca affidabilità. A sua volta l'arre-
tratezza economica chiude ogni al-

tra via di sfogo all'attività dei priva-
ti. L'unico fine, osserva Franchetti,
che ciascuno può proporre alla pro-
pria attività o ambizione è quello di
prevalere sopra i propri pari ("il ne-
mico è chi fa il tuo mestiere", sostie-
ne un proverbio siciliano). Il deside-
rio di prevalere sopra i propri pari,
congiunto all'assenza di uno Stato
credibile, non può condurre alla
normale concorrenzialità di merca-
to: la pratica che si diffonde non è
quella di far meglio dei propri rivali
ma di farli fuori.

In questo contesto, osserva
Franchetti, si cominciano a capire i
motivi per cui i mafiosi non emer-
gono come delinquenti comuni che
agiscono isolatamente in conflitto
con la popolazione. Parte della pub-
blica opinione li ritiene in Sicilia
più che altro degli uomini capaci di
esercitare privatamente quella giu-
stizia pubblica su cui nessuno più
conta.

Quanto di questi concetti con-
servino ancor oggi gran parte della
loro validità emerge in modo in-
quietante da talune ricorrenti invo-
cazioni alla mafia o a suoi supposti
qualificati esponenti verificatesi in
occasione di pubbliche dimostrazio-
ni Indette per protestare contro as-
sente ingiustizie sociali o economi-
che.

Analogo aspetto è quello della
compenetrazione tra delinquente e
vittima che tipicamente si realizza
in una delle attività più caratteristi-
che della mafia, cioè l'offerta di pro-
tezione a scopo estorsivo. Infatti,
l'aspetto più singolare della estorsio-
ne mafiosa è la difficoltà di distin-
guere le vittime dai complici e il
fatto che tra protetti e protettori si
stabiliscano legami piuttosto ambi-
gui. La violenza dell'estorsione e gli
interessi personali delle vittime ten-
dono a confondersi e a formare un
insieme inestricabile di motivi per
cooperare. Il vantaggio di essere
amici di coloro che estorcono dena-
ro e beni non è quindi solo quello
di evitare i probabili danni che se-
guirebbero un rifiuto ma, in certi
casi, può estendersi a un aiuto per
sbarazzarsi di concorrenti scomodi.
E quanto ai rapporti con la pubbli-
ca amministrazione, quale migliore
alleato di colui o di quella organizza-
zione che garantisce un rapporto di
"fiducia" nei confronti di un pubbli-
co apparato ritenuto non credibile
o non affidabile? (…)

Lo Stato potrebbe vincere
Il nodo è pertanto essenzialmen-

te politico. La via obbligata per la
rimozione delle cause che costitui-
scono la forza di una organizzazio-
ne criminale (…)passa attraverso la
restituzione della fiducia nella pub-
blica amministrazione. Nessun im-
piego, anche massiccio, di risorse
finanziarie produrrà benefici effetti
se lo Stato e le pubbliche istituzioni
in genere non saranno posti in gra-
do e non agiranno in modo da appa-
rire imparziali detentori e distribu-
tori della fiducia necessaria al libero
e ordinato svolgimento della vita ci-
vile. Fiducia nello Stato significa in-
nanzi tutto fiducia in una efficiente
amministrazione della giustizia, sia
penale sia civile. (…)

Fiducia nelle istituzioni signifi-
ca soprattutto affidabilità delle am-
ministrazioni locali, quelle cioè con
le quali il contatto del cittadino è
immediato e diretto e che attual-
mente risultano incapaci di gestire
la cosa pubblica senza aggrovigliarsi
negli interessi particolaristici e nelle
lotte di fazioni partitiche. (…)

Passano anche attraverso que-
ste vie obbligate le direttrici di lotta
alla criminalità mafiosa. Una sfida
che lo Stato deve vincere perché è
in grado di farlo e perché questo
aspettano le nuove generazioni, che
tutte ormai si dimostrano, anche
clamorosamente, desiderose di vive-
re in un mondo migliore del no-
stro. Esse ci richiedono questi impe-
gni e questi sacrifici.

Calcio
la difesa della razza

La dignità
del matto

«Non ci si deve illudere - dice il giudice - che
l’azione di contrasto di magistratura e forze
dell’ordine basti a sconfiggere Cosa Nostra»

Salvaguardare il rapporto tra cittadini
e istituzioni. A dieci anni dalla morte le
parole di Borsellino sono sempre attuali

segue dalla prima

segue dalla prima

N
iente più africani, vedi i senegalesi
che hanno dimostrato classe e talen-
to, muscoli veri e non provati da

sostanze proibite. In un mondo globalizzato
ci sono ancora, anche nella ricca oasi del
campionato italiano, cittadini di serie A e
cittadini di serie B. Siamo all'autarchia, il cal-
cio da difendere è quello nostro puro e forte,
anche se non vince un mondiale da vent'anni
e in Europa rimedia figure da dimenticare.
Dicono: così tuteliamo i vivai. Ma chi li ha
mai difesi i nostri giovani, come mai non
esistono più le scuole calcio, perché i club, da
anni, hanno rinunciato a produrre in casa
apprendisti campioni? Facile dire, ora, è col-
pa dello straniero. Così come è stato facile, in
passato, fidarsi ciecamente di procuratori pri-
vi di scrupoli: il male stava lì, nell'incapacità

dei nostri dirigenti di agire in proprio, senza
affidarsi a improbabili videocassette dimo-
strative o ad altrettanto improbabili appren-
disti stregoni di un folle, strampalato merca-
to.
La decisione nasce anche dalla nostra amara
uscita di scena al mondiale, contro la Corea
del Sud. Accadde così anche nel 1966, quan-
do un'altra Corea, quella del Nord, con il gol
dell'attaccante Pak Doo Ik, ci fece uscire, ros-
si di vergogna, dalla Rimet d'Inghilterra. Inve-
ce di un'esame di coscienza, anche a quell'
epoca, fu facile dire: no agli stranieri. E, così,
non arrivarono Pelé, corteggiato dalla Juven-
tus, ed Eusebio, sogno, che si stava concretiz-
zando, della Grande Inter di Angelo Moratti.
Sì, abbiamo perso Pelé ed Eusebio per non
essere stati capaci di esaminare, da un punto
di vista tecnico, organizzativo e culturale, i
"veri" motivi della nostra sconfitta.
Da italo-brasiliano, da narratore di storie cal-
cistiche, mi sentirò più solo e malinconico.
Andremo verso un pallone povero di estro,
senza i colpi d'autore degli assi del Sudameri-

ca, senza le meraviglie dei campioni d'Africa,
senza l'entusiasmo, confortato da solidi basi
tecnico-tattiche, dei fuoriclasse emergenti
d'Asia. E' un mondo che si restringe, un mon-
do piccolo anche sotto il profilo umano, so-
ciale, economico. Non è vero che ci saranno
risparmi: più semplicemente, costeranno di
più i nostri giocatori e quelli comunitari. E la
«bufala» è sempre in agguato: a Rio de Janei-
ro come a Londra, a Buenos Aires come a
Bruxelles, a Tunisi come a Marsiglia. La col-
pa è soltanto di chi acquista, non di chi ven-
de.
Gli stranieri non hanno mai fatto male al
nostro presuntuoso football. Anzi: hanno
portato un vento di novità, di allegria, anche
quando erano di scarso valore, degli innocen-
ti, spaventati,. pallidi e sprovveduti carneadi.
Perché questo aveva di bello il calcio: di esse-
re aperto al mondo, agli stupori, di non cono-
scere frontiere, intolleranze, barriere. Siamo
diventati campioni del mondo: di lontanan-
za e di iprocrisia.

Darwin Pastorin

La politica degli altri se ne oc-
cupa già, da tempo e ora con le
proposte di legge prossime alla di-
scussione parlamentare. Modifi-
che alla «legge Basaglia» che - pro-
prio propugnando il diritto alla
cura - propongono una bella rete
di manicomi: non proprio come
quelli di un tempo, questi saran-
no da 50 posti ciascuno, e tutti
privati. I ricoverati, al fine di non
far gravare eccessivamente sulla
collettività, le spese del proprio
sostentamento, lavoreranno: in
modo tale che, a 24 anni dalla

legge 180, i malati di mente torni-
no finalmente ad ingrossare le file
dei più sfruttati fra gli sfruttati
della Terra.

Dietro queste proposte c'è,
non possiamo non saperlo, anche
(ma ovviamente non solo) la sof-
ferenza e la preoccupazione delle
famiglie, quelle «semplicemente»
sfiancate da anni di assistenza e
quelle che, per proprio invecchia-
mento o malattia, chiedono rispo-
ste che non sono più in grado di
fornire. A queste famiglie si pro-
mette infatti che verranno solleva-
te da un impegno per un verso o
per l'altro intollerabile: con la ga-
ranzia che i ricoverati potranno
uscire dai luoghi loro destinati so-
lo per brevi periodi, ed esclusiva-

mente nel caso in cui le famiglie
siano d'accordo.

Che c'entra una politica che
voglia dirsi di sinistra, con tutto
questo? Non siamo forse consape-
voli anche noi che alle famiglie
dei malati di mente è stato chie-
sto troppo, in questi anni? Non
sappiamo anche noi di tante soli-
tudini famigliari che scivolano
nell'isolamento, di carichi di lavo-
ro e sofferenza che è sacrosanta-
mente giusto vengano alleviati?

Non mi permetterei mai di
non tenerne conto. E però, vorrei
che accanto ai diritti dei famiglia-
ri si parlasse dei diritti dei malati.
Del diritto ad una vita fatta anche
di interventi terapeutici, ma non
solo di quelli. Vorrei che si mettes-

se sul tappeto il loro diritto a non
essere figli per sempre, il diritto
ad una casa in cui abitare, ad un'
istruzione e ad una cultura di cui
fruire, ad un tempo libero da
spendere là dove tutti ne fanno
uso, ad un lavoro, dunque ad un
reddito che li renda contribuenti
e non solo assistiti.

Vorrei che la politica, la no-
stra politica, recuperasse la me-
moria ormai offuscata di un'uto-
pia, quella di una comunità coesa
e solidale, migliore di quella in
cui viviamo, capace di contenere
al proprio interno anche i «pro-
dotti sbagliati», quelli che fanno
più fatica a vivere, quelli che resta-
no comunque una risorsa per la
società. Alla legge 180 basta toglie-

re uno zero, un'inezia, per farla
diventare un altro numero: 18,
esattamente come il contrastato
articolo dello Statuto dei Lavora-
tori. A pensarci con un po' d'at-
tenzione, potremmo accorgerci
che quella per la difesa della legge
Basaglia è, esattamente come l'al-
tra, una battaglia che riguarda tut-
ti, una battaglia di libertà e per i
diritti, una battaglia che non pos-
siamo perdere: una battaglia di
sinistra, per la quale occorrono
certamente risorse, progetti-obiet-
tivo e quant'altro, come ricorda-
va Marida Bolognesi in una pun-
tata di "Porta e porta" particolar-
mente sciagurata, ma sopratutto
un'idea forte e coerente di socie-
tà.  Clara Sereni

Contro la mafia uno Stato degno di fiducia
PAOLO BORSELLINO
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